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EMINENTISSIMO PRINCIPE 


Uesto terzo volu- 
me del rito greco 
d’ Italia y che detti- 
no alla luce , illuttra e rifchia- 
ra co’ i due precedenti una par- 
te della ttoria di quetta nobil 
Regione , trafcurata da* cele- 
bri Scrittori ; che tutt’ intefi 
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a ricavare dalle tenebre le ve- 
tufte memorie de’ Latini, e a 
defcrivere le Città, Chiefe, e 
Principati, hanno porta in oblio 
la politia ecclefiartica della gre- 
ca nazione. Se picciolo erto è, 
e rirtretto , non è però che 
varto non fia il fuo contenuto . 
Prelenta allo Iguardo de’ letto- 
ri l’origine e l’occalione, ch’eb- 
be di paflàre ai nortri Stati 
-nèl ,fecolo:xv. la gente albane- 
fc , che il rito greco poco pri- 
ma ertinto ; ha rirtabilito , e 
<lilatato nelle provincie di Na- 
poli , e Sicilia . Defcrive le 
Chiefe , che fono pollèdute non 
men da erta , che da’ Greci 
orientali, e le molte contefe 

nate 


nate intorno al medefimo rito, 
che vi profellàno . Efpone di 
vantaggio Y erezione del colle- 
gio greco in quella dominante, 
l’utilità , che fe ne ritrae , ed i 
copiofi frutti da eflb prodotti 
di molti valentuomini illuftri 
per fama di dottrina, venera- 
bili per fantità della vita , e fa- 
mofi per la propagazione della 
cattolica religione . Or quello 
parto del mio deboi talento , 
che và in cerca di qualche 
autorevole mecenate , non do- 
vea proccurarfelo in altri , che 
in voi, Eminentissimo Principe, 
quando vi degniate di riflettere 
ai giulli , e forti motivi , che ve 
lo hanno Ipinto . Per tacere la 

par- 
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parte 5 che voi tenete nella de- 
ciflone delle controverfie de’riti 
orientali nelle congregazioni 
del S.Uffizio , e Propaganda Fide 
incuieflè fono difcuflè, e nelle 
quali voi affiftete con Papere, 
e con fono ; portate ancora il 
titolo di Protettore , ed Am- 
miniftratore di quel fominariò, 
che ha giufta ragione di gforiar- 
fi d’eflere afliftito dalla voftra 
autorità , governato dalla vo- 
ftra prudenza ,, e favorito colle 
grazie, che fovente gli diipen- 
fàte . Non potea certamente au- 
gurarli un fautore più benevo- 
lo, ed un difonfore più follecito 
e polfonte . Ritenendo in oltre 
in commenda la badia di S. Ma- 
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ria di Grottaferrata, fate fpe- 
rimentare a quel greco mona- 
ftero gli effetti della voftra ge- 
nerofità , ora con arricchirgli la 
chiefadi (acri arredi, ed ora con 
riportargli da S. Santità quei be- 
nefizj , de* quali in altro tempo 
vano fu il defiderio, non che la 
fperanza . Potrei fcorrere larga- 
mente pe ’l vafto campo delle 
voftre glorie , e diffondermi nel 
riferire le fegnalate , ed eccel- 
lenti doti, che adornano il voflro 
nobiliffimo fpirito, fe famabile 
modeflia , che vi rifplende nel 
volto, non ne vietafle alla pen- 
na 1 ’imprefa . Mi riflringo dun- 
que a pregarvi con tutto ilri- 
fpetto, di gradire colla folita 

beni- 
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benignità quefto volume, ed ac- 
coglierlo col voftro favore ; non 
come dono ed offerta, ma come 
un pagamento di rigorofo debi- 
to, a cagione delle virtù di cui 
Cete ricolmo , e dell’argomen- 
to che tratta . E qui donando 
e dedicando anche me fteflò 
aHE.V. , col più profondo rifpet- 
to le bacio la facra Porpora 
Di V. E. 


VaUifu't Ììtvotifi.f e Ojfequiofifs. Servitore 
Pietro Pompilio Rodotà . 

LIBRO 

I 
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LIBRO TERZO' 

DEGLI ALBANESE 

' CHIESE GRECHE MODERNE, 

ECOLLEGIO GRECO INROMA. 

ARGOMENTO, 

> 

Riparare la decadenza del rito gre- 
co neir Italia , non vi contribuirono 
foJamente i monaci bafìliani colla 
mooaiUca profelCone orientale , e 
coir cfcrcizio delle lettere greche, 
che infegnavano, come abbiamo dif- 
fufàmente narrato nel tomo II; ma gli 
Albanefì' ancora , che dopo la perdita delle loro provin- 
cie palTate in poter de' Turchi, figgendo l' ira del ne- 
mico, lo trafportarcno in quelle nollre regioni,dove for- 
tunatamente fì fono ricovrati nel fecolo xv. Ad una tal 
imprefa impiegarono altresì 'Topera e l’indullria i Greci 
orientali, i quali circa il medefìmo tempo, o poco 
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dopo fabbricarono molte chiefe , che tuttora poflIedo« 
no . Ed ecco aperto un vafto campo alla fioria del rito 
greco in Italia , cui romminiflreranno ampia materia 
di ragionare in quello terzo volume , e gli uni , e gli 
altri . Primieramente metteremo in veduta 1’ antica 
origine , non che la religione degli Albanefì , e le 
fanguinoiè battaglie fbUenute contro alla potenza otto- 
mana hello fpazio di ventanni lotto il prode Eroe 
Scander-begh in difèfà de’comuni intere/lì , e della 
profelllone criftiana . Narreremo la loro venuta nelle 
provincie di Napoli , e Sicilia di cui popolarono non 
poche contrade • ritenendo alcune collantemente il rito 
greco , ed altre rinunziando alle antiche tradizioni . 
Dcfcrivercmo le terre , c chiefe degli Albanclì del 
reame di Napoli fèparatamente da quelle della Sicilia. 
Indi palTctcmo ad efporre allo fguardo di chi legge lo 
flato delle altre chiefe greche appartenenti agli Orien- 
tali, che fbrgono in Napoli^ Medina, Roma, Ve4 
nezia , Triede ^ Ancona , e Livorno . Soggetto anche' 
faranno della nodra doria le gare e controverlìe , 
onde il rito greco fu combattuto fisnza rodbre da alcu- 
ni Vctcovi, e parrochi latini, che non avendo per 
quello verun rieletto , di proprio movimento colpirà- 
fono del pari , benché per diverd riguardi , alla fua 
rovina . Lo ^irito di parzialità pel latino , ei’ difprèz* 
zo del greco , ha dato bene i^db motivo di gelofìa , 
c di fcandali , ha cagionati luttood difordini , e pro- 
dotti drani perturbamenti e confiifioni, che andere- 
mo con brevità divifàndo . Accefàti gli Albanefì al 
Capo della chiefa di ree opinioni ^ dimodrereino non 

avere 
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vivere mai eglino ondeggiato nella fède , nè corrotta 
la verità ; ma con invincibile fermezza confervara la 
cattolica religione , e palefàta cieca ubbidienza alle 
leggi de’ fommi Pontefici , dai quali più volte hanno 
implorato con felice fucccfTo il foccorlo della giullizia 
contro ai perturbatori delia quiete comune . Quelli 
ben fapendo non eflèrvi colà , che rechi maggior co» 
flernazione ai popoli, quanto il voler abolire lereli- 
giofe coftumanze lungo tempo da loro cuflodite , han- 
no refi inutili gli sforzi di quei , che proccuravano di 
precipitare il loro rito ; fovvenendolo co* replicati de- 
creti valevoli a riparare i colpi mortali , ed a fottrarlo 
dall’ imminente naufragio. Nel tempo flcffo non hai> 
notrafeurato d’opporfi;alle corruttele, e recidere i rei 
abufi cagionati' da] vizio e lunghezza del tempo , e 
dalla rozzezza e trafeuraggine de’ minifiri ecclefia- 
flici . In verità il rito greo» , efie fèrba l’ immagine 
della femplicità de’ primi ^coli , e il rigore delle afii- 
jìcnze de^ antichi crifiiani^ meritava , che preferva- 
<o dagli errori , che pfeuravano il natio ^lendore fra 
gli feifmatid , e Maomettani , fi manteneffe nel 
grembo della Chiefà romana limpidp , chiaro , e fenza 
macchia , 4:he ne detnrpaflè la ^^fàntità . Quell’ ilJullre 
■ec.patente monumento confonde chiaramente i rimpro- 
,v«ri degli fcifmatici , che accttfàno gli Occidentali di 
poca cortefia verfo di Jorp , e profènta agli eretici no- 
. vamtri l’ lidea della primkiva'aihiefà uniforme nc’dog«ù 
alla, romana , benché difiorme ne’ riti v 
, j , RiAabilko l’ufo del ritf^igreqo nell’lulia da^i 
'Aihancfi, e Greci prieataliìteJ lècalo jtv. , è ^ato col- 

b a tivato 



tivaro, ed aumentato col correre del tempo, dagli 
alunni del collegio di Roma , nel quale una volta die> 
ci , ed ora quattro Italo-greci fono allevati nella dot- 
trina , e ccreraonie greche . 

QiKlli avendo fatto uno de’ principali oggetti 
delle lor premure , e prefa a petto l’oflervanza dei rito 
greco neircfcrcizio dei minifterj ecclefiaftici , ci fanno 
comprendere , che uno de’ frutti prodotti da quel con- 
vitto , è flato , ed c al prefente , il tener faldo nell’Ita- 
lia lo fpirito della chiefa orientale nel culto dell’altare.' 
TelTeremo per tanto la Horia di quello collegio finora 
afcofa } e vedremo il copiofo frutto da fuoi alunni por- I 
tato colla predicazione evangelica alle intere provin- 
cie , delle quali alcune furono anguUo teatro a quella 
pienezza di fapienza e di grazia , ed- a quella copia 
di lumi edincendj di carità, onde lo fpirito di Dio ar- 
ricchì il petto di ein . Quello lavóro gioverà ancora ai 
dilinganno di alcuni , che avendo di quello feitirinario 
difavvantaggiofa idea , ù' fanno lecito di declamare , 
elTere per lo meno inutile ed oziofo . Siccome le onde 
del mate una volta fconvolte lìeguono a provare per 
qualche tempo gli effetti delie violenti imprellìoni , nc 
- tornano fenona poco a poto a rimetterli alla naturai 
placidezza ■ cosi mi giova fperare , -che fe collòlrb fof< 
friranno il difagio di leggere quella pàrrè ■ di Horia , 
rimetteranno io fpirito in quella calma e tranquillità^ 
eh’ c propria d* un uomo s?ftràce * -faggio ; e modcrattf. j 
Per non kfeiare ’ feriza efànie cofa veruna- ,f che | 
contribuir pofla ad illtìllrare il rito greco' in -Italia , 1 

nelle cui provincle Napoletane lì fono udite récirarele ; 
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facfè lezioni greche nelle folennhà. latine , come ab- 
biamo oflervato di volo in più luoghi del primo libro j 
ra gionerò di propofifo nel fine di iqUello , dellpriginc 
di un tal collume * e farò palefe , eh' era ricevuto nella 
Francia, in Ravennna , in Monte calino, nella Chiefa 
patriarcale di C. P. e fino nella capella del fommo Pon- 
tefice, le cui funzioni rifuonano tuttavia dell’armo- 
niofo canto delle lezioni d’ ammendue gl’ idiomi . 
Cosi darem fine, in quello terzo volume alla lloria dello 
Jìato frefente del rito greco in Italia , dopo aver fcrit- 
tQ. dell’ del medefitna nel pr/«M , e del pr«- 
irejfo nel fecondo . 
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Si videbitur Rmo Patri MagiAro Sacri Palatii ApoR. 

I 

Dom.Jordami ArchUf. T{icemed. VictJ^. 


P ER ordine dd Ri&o P. Macflroikl Suro Palauo Apofioiico ho letto 
il terzo tomo deirOrigine,ProgreilQ,e Ihtopreiènte del Rito Greco 
io Italiz > in coi particolarmente t*eradito autore tratta degli Albanefi , e 
chiefe greche moderne t ed ho ritrovato nulla ciTervi contro i dogmi del- 
la fanca cbiefa cattolica , o contro i principi ; ed ho ammirato anzi un 
soovo argomento di floria molto dilettevole ed utile , che li rende perciò 
legno della pubblica luce . Dato^lairWpisio Apo 6 . ai p. Loglio 4 jd}. 

filippo Bruni delle Scuole Pie, Rettore • 
dell' Ofpizio Apoflolico • 

P ER commir&one del RAo Padre Tommafo AgoRino Ricchini Mae- 
firo del Sacro Palazzo Apoftolico ho letta TOpera fcritta dell'enidi- 
tidimo Sig. Pietro Pompilio Rodotà , e intitolata dtirorigiue , progreffot 
e flato prefente del Rito Greco in Italia , oflervato dai Greti , Monaci Bafi- 
iiami ^ t ^Ibaneflì e l’ho trovata non loto conforme ai fantillimi dogmi 
della noftra cattolici religione , c alle regole della fana morale e dei buo- 
ni collumi , ma ancora piena di Angolari notizie , e di una valla eru- 
dizione. Per la qual cofa la giudico degnillima della pubblica luce; e 
verrà ricevuta dalla nollra Italia con qnclla Rima che merita un eoa! inte- 
reflànte , e quali nuovo argomento . 

Dato dalla Chiefa Nuova di S. Maria in Vallicella di Roma • della 
Congregazione dell’Oratorio • quello di }o. Agofto 17^3. 

Gittfeppe Bianchini Prete della /addetta Congr* 


IMF KlMATZfK, 

Fr. Thomas Augufiious Ricchini Ordinis Predicato-' 
rum , Sacri Palatii ApoRolici MagiAer . 


IN- 


i 
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IN ITALIA LIB. III. CAP. I. 


CAPO I. 

Gli Albanefì ricevono da S. Paolo la fede Ctkliana . Sono 
fosgeni al Sommo Pontefice come a loro Patriarca . 
Kitengono coftantemente la Religione Cattolica contra 
rcrctiche novità . Profertano oìlequlofo rilpctto alla 
Chiefa Romana; La ferie iRorica di quelle cofe 
fi Rende fino alla fine del Secolo &iv. 

Sommario. 


5 Ivijìoite ed eftenpone 

1 dell’ Albania . Sue pri- 
prì marie Città , fra le qua- 
li Macedonia e Filippi . In- 
dole degli Albaneji diverfa 
da quella dei Greci . 
a l Alacedoni e i Filippenfi fono 
illujlrati della luce Evan- 
gelica da S. Paolo ifuna ma- 
niera prodigioja . Lo pro- 
vedono di tatto il bifogne- 
voU , V ajpflono nel eorfo di 
fua predicazione , e fi rendo- 
no meritevoli delle Jfae lodi : 
I Gli Albanefi folennemente 
impegnati nel foftenere i 
dogmi cattolici . Dipendono 
dal Sommo Pontefice , e co- 
me Capo della Chiefa uni- 
verfale , e come Patriarca . 

4 Combattono virilmente l'aria- 

na empietà . 

5 Celebrano un Concilio contro 

a’/egaaci di Macedonio Pan- 
no n Difendono coraggio- 
Jamente P innocenza di 


S. Giovanni Crifofiomo con- 
dannato P anno 403 . da' l/e- 
feovi Orientali , Richiedo- 
no dalla Sede Apoflolica il 
regolamento fopra gli artì- 
coli di ReligiottCìper evitare 
il pericolo di fovvertire la 
verità . 

6 Prefervati dallo fdjma di 
Fozie . Innanzi a i fuoi de- 
lirj , le Chiefe dell' Epiro , 
e delle contigue Provincie 
rapite da i Balgari ,fono re- 
•flitttite alla Chiefa Romana 
nel Secolo tx. Meli' xi. i 
Regi della Sicilia acquijlano 
il diritto ten^oroìi delie me- 
defime . Paffute Jotio la po- 
tejlà de' Principi Jcifmatieiy 
danno cbiarijfime tejiimo- 
nianze deli' integrità e ret- 
titudine della lor fede, non- 
ché del rifpetto verfo la 
Chiefa Romana . Sono ledati 
da Giovanni XXII. , e Bo- 
nifacio IX. Panne 1391. 


1 . T * Albania nobil Regione dell’ Europa , è cinta da lunga ca- 
I- j lena di monti ; che cominciando da Tramontana di An-« 
tivari , fi Rende in linea circolare verfo ’l Settentrione , c piega a 
Tem.III. A Levan* 
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DEL RITO GRECO 

Levante . 1 fuoi limiti (ìcguono il monte Dibra, il Drino, e ’l La- 
go di Ocrida , padano per i monti della Chimera e Dragoniza , e 
giungono all’ imboccatura del fiume Tonalpro . Il fito più fet- 
tentrionale, é comprefo fiotto il nome J’A/iaaia fitperìere o pro- 
pria , Dalla parte di Levante fiorgendo fiotto la Macedonia e Cer- 
via , e alla volta di Ponente dilatando i fiuoi confini lungo le ri- 
viere del mare Adriatico , è porzione di quel Paefie , che noto 
fu agli Antichi fiotto il vocabolo d'illirico , d' Fpiro Barbara , e Ala- 
cedonia , di cui formava la parte occidentale * . 

Sono primarie Città Scolari , Croja , Durazzo , AlefTìo , 
Antivari, Dulcigno , c la Valona. DtW Albania inferiore ^ che 
redringcndoll fra i limiti dello Stato già comprefio fiott’ il nome 
d' Epiro , fi dilata verl'o la Supcriore dalla parte di Tramontana , 
edalP Audro verfio la Livonìa o fiia 1’ antica Acaja ; Città non 
dilpregicvoli fono Janina , Lana, Praga, Prevafa, c Chimera. 
Fu opinione d’alcuni Scritttori , che gli Albanefi traggano l’origi- 
ne dall’ Albania antica , provincia dell’Afia fui mare Cafipio nel- 
la parte orientale della Georgia . Narrano , che afipramente tra- 
vagliati dalle Icorrcrie e guerre lungo tempo foftenute contro 
a’ Tartari vicini, indi fi allontanarono ; e venuti all’ Europa per 
cercare più ficuro e tranquillo ripofio , occuparono la parte più 
nobile della Macedonia , cui diedero ancora d’Albania il nome . 
Aggiungono, che vaghi di nuove ledi , coi favore delle armi di- 
latarono il dominio in tutta la Macedonia vd Epiro * . 

Accefi lono gli Albanefi di fipiriti bellicofi , e di fierezza } > te- 
naci della Cattolica Religione , odequiofi al Sommo Pontefice , 
difcnfiorifiollcciti de' propri riti , fedeli a’ Principi fiotto le cui in- 
fegne militano , coraggiofi finalmente ad ogn’ imprefia ; in guifia 
che, ove non giungono colla forza, penetrano colie infidie. Po- 
llo tutto lo lludio nell’ efiercizio delle armi e nel valor militare , 
neduna cura fi fono prefi nc’ fiecoli padati nè delle ficienze, nè 
delle buone arti .. 

Nell’ufo 


(0 Qu* “une Albania dicitur , 
oliai Macedoniz portio fuit ad occi- 
dcntfiti vtrfa . Piut II. Defeript. 
£ttropit c. I j. 

PbìScIfb. Fpifl. ai Laiotic.Fo- 
fearin. iato an.i^ii. ^ ai Cbri/lo- 
fbjrum ’Matirum a. 1409,,, Albani, 
,i qui a andris Albancnfes vulgo , a 
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IN ITALIA LIB. III. CAP. I. j. 

Nell’ ufo comune fi valevano del proprio idioma non intelo 
nè dai Greci, nè dagl’ Illirici , come feri ve Pio II. Sermo gentìt 
ncque Gradi , ncque Uiiricti notui > • E poiché alcune greche 
colonie vennero a ftabilire il domicilio nelle parti maritime della 
Macedonia , portarono fcco la greca familiare favella , che fparla 
fra gli abitatori , in ammendue le lingue cominciarono a farfi fen> 
tire . Ce ne alficura Strabone fcrivendo : Non nulli edam duplici 
Jermone . Infatti alcuni paefi di quella Regione , come fono Cimar* 
ra , Dremades, ed altri ritengono tutta via l’ idioma greco ed Al* 
bande . Quindi polliamo non ofeuramente raccogliere , non ef- 
fe re (late rampollo di greche famiglie quelle colonie Albanefi,cbe 
vennero alle due Sicilie nel fecolo xv. dopo l'invafione del Turco. 
Avendo fempre avuto in ufo la fola favella Albanefe, ci fanno co> 
nofcerc eficre fiate porzione della Macedonia coalbana in cui quella 
era unicamente frequentata : non mai della Macedonia greca , do* 
ve regnavano ammendue gl’ idiomi Greco ed Albanelè . La di- 
verfità dei linguaggi mi apre la firada a dimofirare la diverfiti 
dell’indole e della inclinazione di quelle due Nazioni; per difingan- 
no di coloro , che riconofeendo il medefimo rito greco in am- 
mendue , le confondono a torto, e loro donano un medefimo 
alpetto . Tralalcio di riflettere, che i Greci banditori di nuove 
dottrine, hanno melTo in una orribile confufione la Chìefa : c che 
gli Albancfi all’oppofto tenaci delle antiche tradizioni, non fi fono 
allontanati dalle definizioni della Romana Sede,nè hanno comuni- 
cato coir erclia, come più apprefib farò palefe ; accennerò fola- 
mente efiere i |>rimi inclinati all’ adulazione e alla lufinga , e i fer> 
condì portati alla Qncerità c fchiettezza , fecondo T autorevole c 
grave fentimento di Curzio» . Gìunfe tant’ oltre la franchezza 
de’ Macedoni , che lòvente degenerò in audacia fino ancor co' 
Monarchi, i quali conrmoflc fortemente a fdcgnoj , perchè loro 
efponevano il vero , non d'una maniera lufinghiera c fallace , ma 
fenza velo e ritegno . In oltre ebbero forma di governo aflai di- 
vcrla dalla polirla de’ Greci . Quelli divifi in Repubbliche , 
com’ erano Corinto , Atene , e Sparta ,fi regolavano colle proprie 
^eggi . Quelli fui primo foggetti a’ Perfiani , ebbero i proprj Regi 

A a -dall’an- 

( 1 } £neat Sylvìut potlea Piaa II, enìm Ulorum quidqoani ex patrio mo. 
>l>id. ' le Ubare fafliauit ; fed Grccorum , 

( 1 ) Non dccrat tatù concupifeeotì qui profeflionem honetlaruin artium 
perniciola aduUtio , perpetuum ma. malia ceriuperant inoribus . Curliua 
lum Regum ; quoram opea frpios 1.8. c.y. 

aireniatio , qubm hoftie evenit . Nec rfQ Idem ibid. «.j. ■ -, 
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4 DELRITOGRECO 

dall’anno del mondo j68<. fino al 3836 . , in cui Lucio Emilio 
Paolo, vinto Perico ultimo Re macedone, ridulTc la Macedonia; 
in Provincia Romana i ^ Dacché i Macedoni foggcttarono i Greci 
al loro potere, s' accefe fiamma d’odio si implacabile ne' vinti 
contro de’ vincitori ; che rifguardandofi reciprocamente come in- 
fcnfilllmi nemici , hanno trasfuiò ne’ poflerì contarietà di genio , 
e dilcordia di Icntimcnti 

a. Le cdefti prevenzioni , onde la nazione Albancfe fn illu- 
llrata della Criftiana Religione , fono indizio non ofeuro della fpe< 
ciale Provideuza , che Iddio Refe fopra di elfa , per difporla ad cf> 
Icrc un tempo una di quelle v che fi farebbe folennemcnte impe- 
gnata alla collante profellione de’ dogmi cattolici , e alla difefa 
della Chiefa Romana centra gl’ infulti de’ fuoi nemici . Partito 
S. Paolo co' fuoi compagni dalla Licaonia , e attraverfata la Ga- 
lazia e Frigia , pensò di portare la notizia della nuova evangelica 
legge uell Afia; ma lo Spirito Santo glielo vietò . Laonde per la 
Mcfia fi sforzò dipanare nella Bitinia ; ma neppure qucRo a lui 
permife la Spirito di Gesù. Per la qual cofa tornato indietro e 
giunto a Troade , qui efpreiramente il medefimo Spirito gli fece 
intendere ov’ egli di preicnte Io deftinava . Vide in fogno un uo- 
mo vcftito all’ ufanza Macedonica, che iftantemente lo pregava 
di palfare alla Macedonia ad ajutare quei Popoli » . Dacché fi tro- 
va in Daniele un Angelo Principe de’ Giudei , un altro del Regno 
de’ Perfìani , un altro de’ Greci ; non lì deve mettere' in dubio 
che gli Angeli prefiedono alla difefa , e alla cuRodia delle Monar- 
chie , de’ Principati , e delle Provincie . Per la qual cofà fembra 
clfcre verìfimile , che non altri , che l’Angelo tutelare della Ma- 
cedonia fìa Rato quegli , eh’ eccitò Paolo a palfare in queRa Pro- 
vincia e a dar la mano a quei Popoli opprelTi fotto la tirannìa del 
demonio . Intele l’ApoRoIo non elfere Rato quello- un fogno natu- 
rale e comune, ma unaceleRe viRone , per cui Iddio lo chia- 
mava ap Rare in Europa , ed a cominciare dai Macedoni a predi- 
carvi il Vangelo. All’ Apoflolo Paolo, a Timoteo, ed a Sila 
unitoli S. Luta, fecero vela da Troade, e giunfero con profpera 
navigazione a Filippi Città primaria della Macedonia . Infegna- 
tono a quel popolo gli articoli principali della criRiana credenza , 
e i punti più foRanziali della difciplina , e morale evangelica . 
L'cf&cacia delle parole di Paolo , e molto più la virtù e la forza 
della grazia aprì il cuore degli uditori e diede loco lume per 

bea 

(O Tavole Croao 1 ogicb« da nR pubblicate rtono |7f^ 

(a) Apoft. 16. gj 
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IN ITALIA LIB. III. CAP. I. 5 

ben Intendere le concioni , e affetto per ricevere ed abbracciare 
le cclefti verità . Benché di quelle cole , che unicamente dipen- 
dono dalla libera ed alibi uta volontà deirAltiffìmo , di cui fono 
incomprenfibili i giudizi ^ inveftìgabiJi le vie , non li polla lenza 
temerità cercare , ne rendere la ragione ; ma fia duopo adorare 
in lilenzio le iue tèmpre giulic , fante , e adorabili dilpofìzioni ; 
dilcorrendonondimeno fecondo i deboli lumi del curto umano in- 
tendimento , riflette un dotto efpolìtore * . poterli dire , che 
Iddio ritirò S.Paolo dalla predicazione agli Alìant, e Io fpcdl ai 
Macedoni , perchè quelli avevano il cuore più difpollo , e la mente 
iren offulcata dalle tenebre della gentilità , affine di ricevere con 
frutto la dottrina delta nuova legge . Sia come elTere fi voglia , da 
lilippi Paolo e i fuoi compagni {«ITarono per Amfipoli.c per Apol- 
lonia, e giunfero a TcITalonica Città nobiliflìina di tutta la Mace- 
donia, e porto di gran commercio nel feno Termaico. Vi predicò il 
Vangelo, non colle fole parole , malo confermò colla virtù de* 
miracoli, é con tutte quelle forte di grazie , con cui lo Spirito 
Santo foleva allora manifellare, c rendere, per cosi dire , fenfi-- 
bile la verità * . Una gran moltitudine di Gentili ne renarono per- 
fuafi , ed abbraciarono la Fede crilliana . Con qual fermezza , e 
coftanza abbiano poi perfevcrato in elfa i Filippenfi , ed i Ma- 
cedoni , e quale affètto ed amore ferbarono verfo di S. Paolo , 
chiaramente li raccoglie dalle Tue lettere ; nelle quali facendo di 
loro onorévoli encomj , ci fa dei pari connfeete laflima, che ne 
aveva , e la tenerezza onde gli amava . 1 Filippenfi ben.due volte 
lo providero di tutto ’l bifogncvole quando foggiornava in TelTa- 
lonica } ; ed i Macedoni gli mandarono danajo in Corinto 4 . 
Mentre qui era occupato alla propagazione del Vangelo, non fi 
dimenticò de’ fuoi diletti Tellalonicenfi ; la cui collante fede , ar- 
dente carità , e fofterenza nelle tribulazioni riferitegli da Timoteo 
di colà tornato , gli furono di molta confolazione . Non potendo 
foddisfare alla brama r che fe gli era accefa di tornare in perfona 
aquellaCbiefa , le inviò una lettera , la quale fecondo la comune 
opinione , nell’ ordine de’ tempi è la prima .. I primi tre capitoli 
pieni fono delle lodi giullamente dovute a quei Crilliani per la fa- 
ma , che delle loro virtù $’ era divulgata e nella Macedonia, e 
nell’ Athaja; dital maniera ch’eglino erano riguardati comelo 
f^cchio , e il modello dei credenti t . 

’ 3 * ^ 

CO Cornri: Alapide ibr<r. . (4.) Ad Corinth. *. cap. n.p. 

(»> Ad i hcflal. I, eap, 1. Ad Theffalon. e. i. a. 

Ad PhilippeoC. cap.4. iS,. 
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La vigilanza nel cufiodire la fantità della legge Grilli ana 
«fata da’ Macedoni col correre degli anni , e i pubblici contralè* 
goi dati di loro fermezza nel ferbare il depofito della Cattolica 
Religione ne’ proprj cuori , corrifixjfe alla prontezza , con cui 
l’avevano ricevuta fui primo Tpuntarc della lua luce « Conofceii" 
do , che il mezzo più ficuro ed efficace di coufeguire quello dilé- 
guo , era la Rretta dipendenza dalla Sede Romana, ubbidirono in 
ogni tempo al Sommo Pontefice , non pure in vigore di quel 
primato, eh’ a lui s’ appartiene fopra tutte lechieie dei mondo 
Cattolico t ma per lo fpecial diritto , che aveva ferbato a fc fopra 
quelle delia Macedonia . Così a nome di tutti! Vefeovi deH’liii- 
rico confelsò Teodofio Vefeovo d’ Echino della Provincia della 
TelTaglia nel Concilio Romano tenuto da Bonifacio 11 . l’an- 
no 531. > . Molti monumenti ci fi prefentano nella Storia eccle- 
fiallica , i quali apertamente dimoftrano la potellà Patriarcale 
de’ Romani Pontefici fopra la diocefi dell’ Illirico . Eglino com- 
mifero le proprie veci ai VefcovidiTcflalonica capo delle Provin- 
cie contenute nella diocefi di Macedonia , acciocché le ammini- 
flrafiero con potefià Efarcale ; xaccogliendofi dalla lettera di 
S. Innocenzo ad A nifio Tefialonicenfe ; che Damalo, Siricio ed 
Anaflafio fin dal fecoloiv. avevano ifiìtuito quei Prelati , Vicarj 
della Sede Apoftolica » . Per la difianza de’ luoghi riufeendo ma- 
lagevole colà , chei Vefcovidcll’ Illirico venifiero a ricevere l’or- 
dinazione dal Papa, e che le proprie caule ordinariamente Ibg- 
gettafiero al fuo giudizio , i luddetti Papi deliberarono di com- 
mettere le loro veci al Vefeovo di Tcflàlonica ; il quale imponef- 
lé le mani a’ Metropolitani di quelle Provincie, delfc il confenfo 
alle ordinazioni de' Vefeovi , e finalmente conofeendo delle loro 
differenze, e decidendo le caufe ed i negozj occorrenti, le più gra- 
vi rilcrilTe àlla S. Sede , .cui apparteneva il giudizio , eia final de- 
liberazione dei i più importanti affari . Più chiaramente Innocen- 
zo I. dopo Damafo , Siricio, e Ànafiafio , concedendo l’anno 412. 
a Rufo Vefeovo Tcffaloniccnfe c fuccefforc d’Anifio, la Vicaria 
apoftolica fopra l’ Illirico j in quella maniera , ch’era ftata con- 
ceduta ai predeceffori di lui ; ed enumerandole Provincie , folle 
quali dovelTc fteuderfi lafua poieftà, addita quelle delle due dio- 
cefi di Macedonia e Dacia comprefe nell’ Illirico Orientale ; . cioè , 

. . l’Aca, 

{ 

(0 In coIUQ. Remana bipartita 1 '*'*®*’ Rufum iti 

Lue* Hoipinj par. I. pag. & ap. citata collea.pag.4>-S«btlftrat.aotiq. 
Hardnln.Cencil. tom.i. pallili. Ecclcf. t 9 ip.a. differtat.4. cap.j. u.a, 
(a) la d. collcci. Holftenj pag.4i. &.p. 
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l’Acaja, laTcffaglia, I’ Epiro vecchio e nuovo , elaCandia; le 
quali colla Macedonia prima nonnominata in quello luogo, di 
cui Rufo era Metropolitano, c v’efcrcitava autorità ordinaria , 
formano le lei Provincie della diocefi . Oltre a que- 

lle , novera ancora la Dacia Mediterranea, la Dacia Ripenfe, la 
Melìa, laDardanìa, e la Prcvalitana , eh' è parte della Macedo- 
nia l'almare; le quali coftituil'cono le cinque Provincie comprefe 
nella Dioceiì di Dacia. Di tante Provincie contenute nell’Illiri- 
co, eibggette allapoteftà Patriarcale della Romana Chiefa , ne 
fu cominella la cura, e l’onore del Primato al Vel'covo di TclFa- 
lonica . La RclTa Vicaria ApoRolica fu confermata al mentovato. 
Rufo da Bonifacio fucceflbre d’ Innocenzo * . 

4. La flretta dipendenza , che dal Trono di Roma ebbero i 
Vefeovi dell’ Illirico, fu la principal cagione ; che combattendo 
eglino contro Perefia d’ Atrio, difcndelTcro con fomm’ ardore 
la Divinità diGesùCrifto . Avcnd'elTa defolato l’Oriente, pe- 
netrate le Gallie , afflitta l’Italia, cl mondò quali tutto trovatofi 
Arriano l’enz’ accorgerfene , fecondo l’ emfatica efagerazione di 
S. Girolamo, tentò d’aprirfi la Rrada anche nelle Cbiefe dell’il- 
lirico . Ma la loro inflefllbile e collante fede talmente ne arrcRò i 
progrcITì , che il detellabile mollro non potè avere il contento di 
porre il piè in quegli Stati , come fl raccoglie da ciò , che narra 
Socrate dell' Impcrador Teodolìo * . OpprelTo quelli da morbo 
letale , ed accollandoli I’ ora dell’ eterno ripofo.,.. richiefe d’ eP- 
ière bagnato delle acque falutari del Battemmo dal Vefeovo di 
TelTalonica , ch’era in corte. Ma poiché fopra ogni Prelato ca- 
deva ordinatamente il rofpctto dcll’Arrianefimo , volle prima cf- 
Icrc informato di qual partito egli folle feguace , 11 Vefeovo non 
lì contentò Iblo d’aflìcurare Plmperadore de* fuoi retti fenti- 
meiiti fopra il dogma Niceno ; maaggiunfe, chele l’errore di 
Atrio, ch’aveva fatta numerofa Rrage di cattolici nel mondo, 
crilliano , dava giuRo motivo di dubitare degli altri Vefeovi ; 
nondimeno dovea reflar perluafo , che le Chiefe dell’ Illirico era- 
no Rate prefervate da quella pefle , c quei che le reggevano , dove- 

vano> 


(O Bonifac. Epift, ad Rnfum ibìd. 

(a) Socrat. I. j . c. 6 . „ Ciunqae 
(, refpondilTet Epifcopui Theffiloni- 
,, cenfis , opiaionem Arii ad Illyrici 
M ufque Provincias mioimc penetraf- 
w fe, &iadaftam ab ilio aoritatein 


M Eccleflai illic fitat decipere oequa- 
,, quam *aIuitTe , fed cam fidem, que 
,, ab inttio ab ApoAoIli tradita , & 
„ poftea ia Concilio Niccno confirma- 
„ ta ed ; ab iocolit condanter reti- 
,, neri , Imperator ab Afcholio libelli- 
„ tUSine baptizatut cA .. 
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vano citare in confegucnza immuni da sllinidraidea . Vcroé» l 

che de’ quattrocento Prelati adunati in Rimini l’a.;59. , erano del | 

partito eretico Urfaicoy Valente > Germinioi Gajo y Migodonio» 
e Megaib Vel'covi Illirici; ma quello era un numero, come li vede, 
alTai l'carfo in paragone di tant’ altri ; che governando le altre 
chiefe dj valle e popolate Provincie dell’ Illirico particolarmente ; 

orientale , che conteneva la dioceli di Macedonia ; ov’ erano j 

la Macedonia , l’Epirio vecchio e nuovo , e Ja TelTaglia colle Città, , 

eh’ appartengono all’Albania lupcriore d’ oggigiorno , nelle qua» 
li dominava la cattolica Religione ) fenza muoverli dalle loro 
fedie , altamente condennarono la prevaricazione di quei pochi lo« 
ro confratelli « . ' ' ' 

Del rimanente fembra che Ha Rato 1 * oggetto deH’ ammi* j 

razione del mondo cattolico , il cieco olTequio c ’l iul'eperabile 
aderenza , in cui gli Albanell li mantennero colla Chiefa Romana 
ne* maggiori torbidi, e nei bollori p^ù tumultuanti delle famofe 
controverse d’Oriente^ Se la Fede cattolica S trovava in pclTimo 
flato in alcune Provincie dell’ Alia, ove la letta di Macedonio 
fatti aveva tali progrelTi , che quali tutti feparavano lo Spirito 
Santo dalla follanza del Padre e del Figliuolo ; i Vefeovi dell’Il- 
lirico celebrarono un Concilio l’anno 375. j>er la conferma del- 
la cattolica Religione , in cui fecero un folenne decreto intorno 
all’ auguftilTiaia Trinità, e dell’ Incarnazione del Verbo. Scrifi 
fero una lettera a’ Vefeovi deU’Alìa Proconfolare , e della Fri- 
gia, in cui è degna d’ olTervazione l’ erprclTìone , che ufano; 
cioè, che non fenza ripugnanza s’erano indotti e rifoluti di loro 
dirizzarla : che nondimeno non vogliono che Sa prefa per un 
Smbolo di comunione , e di pace; e però >foggiungono ; fola- ^ 
mente dopo che farà ellinto tra voi l’errore , ci farà permelfo di 
falutarci Srambievolmente con lettere pacifiche , ed avere tra 
noi un’amichevole corrifpondenza * . 

Se S. Gio: CrifoSomo fu condennatoe depoflo l’anno 403^ 
dalla Sede diCL P. nel Sinodo della Quercia vicino a Calcedonia 
da Teofilo AlefTandrino foftenuto da un gran numero di Vefeovi e 
Abbati entrati nell’ infame cofpirazione in grazia delPlmpeta- 
drice Eudoflìa , contro alle cui ifegolatezze aveva predicato 
il S. Dottora; i Vefeovi all’ oppoflo della Macedonia conforman- 
doS a’ fentimenti degli Occidentali colla feorta di Papa Innocen- 
zo I. , dichiararono di nelTun valore quanto erafi definito in effo 

dall’adu^ 
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dall’ adulatrlcc fazione * . Se la pace univerfale della chiefa fu 
turbata da quei tre Vel'covi Diol’coro Aleffaudriuo , Severo Aniio- 
cheno, e Timoteo Coftantinopolitano ; certa cola è, che nello 
Icon volgimento si Urano i Vefeovi d’ Epiro palefarono chiara-, 
mente il dillaccamento da loro ; poiché Giovanni eletto Metro- 
politano di Nicopoli richiefe da Papa Ormifda per mezzo di Le- 
gati, una efatta idruzioiie di quei dogmi , che in tanta varietà di 
profelTioui di Fede del tutto ingannevoli , dovelTe abracciare per 
non cadere nelle infìdie , che gli preparava artificiofamentc la 
malvagità de’ medefimi : ed inoltre , i Vefeovi che lo avevano in- 
nalzato a quel grado , v’unirono le piò diftinte fignificazioni di 
rilpetto verfoal Sommo Pontefice con magnifici tit^i onorato * ; 
il quale ricevendo i Legati Epiroti con giubilo fuperiore ad ogni 
cfprellìone , palesò tanto maggior contento , quanto men fre- 
quenti fpuntavano allora dall Óriente fimili ulEzj di dovuta vene- 
razione verlo la Chiefa Romana i . 

6. Finalmente l’ Epiro, e le contigue provincie fi manten- 
nero aliene dai deliri diFozio, da’ quali furono prefervate per 
ifpecial favore del Cielo : avvegnacché , occupate dai Bulgari , e 
molto tempo ritenute lotto la loro autorità , furono rellituite 
alla S. Sede innanzi che quegli efal tato al trono diC. P. potefie 
trarle al Tuo partito . Alla poteilà fpirituale riacquifiata dalla 
Chiefa Romana nel (ècolo ix , s’accopiò il dominio temporale di 
Boemondo figliuolo dì Roberto Guifeardo , il quale nel Iccolo xi. 
uni allafua corona la Macedonia ed altri Stati dell'Albania, co- 
me è Rato detto altrove 4 . Ammendue queRe potenze fra dì loro 
congiunte , erano un validillìmo antemurale all' inondazione 
deir crede , che per le Regioni Orientali rapidamente feorre vano. 
Dopo Boemondo ubbidì 1 ’ Epiro ai Regi della Sicilia Ruggiero 
primo, Guglielmo, ed aCoRanza, L’ imperio greco in molte 
fignorìe mileramente lacerato c divifo , Teodoro Comnenos’im- 
padronl dell’ Epiro , e della parte occidentale della Macedonia, 
in cui l'Albania fu ind’ inpoi riRretta ; elTendo palTatafott’ il do- 
minio d’ altro Signore la Macedonia orientale , che fu dall’ Al- 
bania feparata e diRinta . Gli Albanefi obbligati allora di piegare 
Tom. Ili, B il col- 


BaroD. ad aa.4of. Dum.19. 
(a) Domino noftro per cun£ta San- 
CtilTicno , & Beatidìmo Patri Patrum , 
Comminiftro , & Principi Epifeopo- 
fum Hormifd» Pape . 

Cuna vero ejufmodi Epirota- 


rnm Epifeoporom Irgatio Romani ad 
Pontificcm perveniffet , ab eodem eo 
graiior efl acerpta , quo rarior ex 
Orirntehia temporibus mitti folcrct. 
Bara», ai 

(4) Lib1l.pag.at7. 
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il collo alle leggi di Principi fcìfmatici , non trafcurarono di ten< 
tare gli opportuni mezzi onde opporfi alle loro violenze , lottrarlì 
dal loro dominio, e far comparire Io zelo comune con molto 
fplcndore , e con frutto maggiore . Chiara teftimouianza ne rende 
Giovanni XXII ; il quale avend’ udito , che Urofio Re di Ral'cia 
l'cilmatico aveva invaia TAlbania con tuuo l’impeto delle lue 
forze , e che non.Ialciava cos’ alcuna per intimorire c trarre al 
fuo partito gliAlbandi, che poco prima avevano implorato foc» 
corto dalla Chiela Romana;ed informato,che quelli animati dall'ar- 
dente brama di niiantenerfi cattolici , di comune l'egreto conlen-< 
timento fi fodero avventati improvilamcnte contro aH'invaforc , 
cgli.dcilcro languinol’a Iconfitta , ricolma di lodi la loro coftanza, 
elalta la fede , ed ammira la prodezza .. L'onorifico breve ci ofi'c- 
rilce.ladata dell’anno iji8. , ad è indrizzato a GuIIielmoBIani- 
fla ProtoSebafte , a Guglielmo Conte e Paolo Metranga , e ad 
altri Baroni » . Dell’eroica virtù degli Albanefi Iddio inqueft’oc- 
cafione fi valle comedi mezzo per abbattere la durezza del cuore 
del Re Urofio, c per dilporlo a deporre l’eretica perfidia, e ad umi- 
liarli al Sommo Pontefice » . Benché fin dall’ anno igoj»avels’egIi 
mollrata. l' inclinazione di rinunziare aifalfi dogmi in una lettera 
fcritta- a Benedetto XI. s , non pofe in effetto la primiera idea , 
che dopo la vergognofa fuga , cui fu obbligato a darli dal valore 
degli Albanefi. Per palclare lafinccrità dell’ animo fuo , e per 
renderò un tributo d’ omaggio a S. Niccolò di Bari , alla cui 
intercellìone forfè attribuiva una grazia si portentofa e llraordi- 
naria , mandò r anno 1J19. ricchi donativi per adornare il fuo 
magnifico tempio, ed onorare la fua memoria 4 .Non voglio in 
fine lafciare d’ aggiugnere alle cole fomraariamente riferite (n) , 
la divozione verfo la Chiela Romana di Georgio Statimiri Barone 
Albaiiclc ; il quale prevedendo di dover morire lenza lafciar di 

fe 


(a) Queir argomento è trattato con maggiore ampiezza , e con piii 
copia d’ erudizione dal Sig. D. Paolo Maria Parrino dotto Sacerdote Al» 
bande Siciliano, nel trattato ebe Ila per dare alla luce, iotitolato:7’rrprr«« 
iAlbinoifn Ecdtfix Confo. ftunii cum I{onana libri Jiptetn . 


(i) Ap. Raynaldi ad an.ijt 18. Q.J5. 
De Koinana Eiticfia inatre veftra . . . 
laudabili fccuritate couRfi , eam fi- 
denter in vellrum auxilium invocallis. 
G) Qu Cange bill, Byzaat. p.l, 


intcr familias Dalmaiicat $. ;■ n. ^9. 
in Urofio pag-itig. 

(j) Raynald. ad an. ijoj, 

(4^ Du Cange ibid. 
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fe prole marchile , le loggettò i pochi Tuoi feudi , che pofTcdcva 
nella Provincia . Bonifacio IX. icccttò con benevolenza l’olFerta 
fatta al Principe degli Apoiloli , c gliene palesò la gratitudine 
ncirclpreffionì afFettuol'e , che fi leggono nel Breve fcrittogli l’an- 
no i;9i. ‘ « Da tutto ciò riman diniollrato , che dal iecolo apo- 
flolico , in cui gli Albanefi furono chiamati conil'pccial favore del 
Ciclo dalla notte dell’ errore del gentilefimo , etiatti al folgoran- 
te lume della Religione crifiiana e cattolica; non hanno mai 
fparfi libri di peftifere dottrine , e d’amaro fiele conditi contro 
al Vicario di Crifto: nè hanno ammclFa nel loro feno l’ orgoglio- 
fa e lupcrbacrcfia; nè finalmente di ferpi c di ccrafte intrecciato 
n crine, ed avvolto il capo . Sarei perdite, che lapuracolom- 
ba dello Spirito Santo dacché fu oltraggiata dai Greci , raccolte le 
penne e le ale , abbia fpiccato il volo per pofarc il piè fugli Alba- 
oefi , ifpiranJo loro magior coraggio .di prima, e illufirando la 
mente, aiiìn di tenerli lontani dalle iniìdie e aguati de’ falli Profeti « 

C A P O IL 

Gli Albanefi nel Secolo xv. con raro ed indicibil valore relìfiono 
alla potenza Ottomana fotto la condotta di Giorgio Callriota 
fopranomìnato Scandtr-^begb . Dopo la Tua morte attaccati 
da Maometto il. fi- lottraggono colla fuga, c 
vanno in traccia di nuove fedi • 


5 O M M 

1 L7 Albafiep impegnati 

V T mantenere falda ne’ 
loro cuori la pietà crijliana, 
i" affrontano co' Turchi , Ca- 
panti nelle awerfttà e ne' pe- 
ricoli delta aita per lo fpa- 
%io di vent'anni , dijppano 
più volte i poderoft eferciti 
di Amurat II, e di Maomet- 
to lì, fotto il prode eroe 
Geòrgie Capriata . 
a Dipendenza dei CaPrioti ■. 
Geòrgia confegnato in opa^ 

0) Ap. Rapaald. adia.ij^i, nam. 


RIO. 

gio dal genitore a Maomet- 
to l,, e allevato fra Tur, 
chi , Dona pruove di raro 
valore , Con militare pra- 
tagemma riacquipa gli Sta- 
ti paterni nell' Albania , 

5 Amurat fucceffore di Mao- 
metto l, mette in^pera tutte 
le forze contro al fugitivo . 
Invade l'Albania con poffen- 
te armata , Prefenta la bat- 
taglia , e rimane vergogno- 
famente fconptto . 

B a 4 
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4 11 Caflriota , fojpefa la guerra 

con Amara t l’ anno 1460. , 
vieue la JoccorJo di Perdi- 
uando Rè di I^aptìi contro a 
i Juoi ribelli y e lo Jlabilifce 
nel trono , 

5 Fatto ritorno all' Albania nel 

1461., è ajfalito da Mao- 
metto II. con un efercito com- 
pojìo di cencinquanta mila 
Jold'iti , Implora inutilmen- 
mente foccorj'o da Paolo //» 
Trionfa nondimeno del bar* 
bare . 

4 Paffa all' eterno rìpofo P an- 
no 1467. Suoi eiogj, e Scrit- 
tori delle Jue gejla . Genea- 
logia de' Cajìrioti , La loro- 
linea mafcbUe ejìinta fin 
dal 1584» 


GRECO' 

7 Maometto lì. conquìfta l* Al- 
bania e le vicine Provincie • 
Gh Aibanefi /offrono ejlre- 
mi patimenti in difefa delta 
Religione criJUana . Fug- 
gendo 1 ‘ ira del barbaro , fi 
ricoverano la maggior parte 
nelle Provincie di Mapolì , 
e di Sicilia ; altri in Zirbi- 
no y dove Georgia Lazio 
Principe Albanefe fiabili- 
fce e propaga la famiglia Al- 
bani , Suoi uomini illujiri 
nelle armi e dignità . Di 
Clembntb XI. e tre Cardi- 
nali Albani . Altro ramo 
della medefima paffa in Ber- 
gamo , e dona alla Cbiefa 
un'altro Porporato . 


*• T AfciBta in ripofo la nazion Albanefe dagli Scifmatici nel 
I t i'ccoloxiv., fu tofto inveftita nel feguentc dalla potenza 
Ottomana , la quale non tanto afpirava aU’acqaito de’ floridi Sta- 
ti , quanto alla depreHìone della Tua inviolabile fede . Ma cHa , 
che collo feudo della pietà , e della ftretta dipendenza dal capo 
della Chiefa fepjie rintuzzare l’orgoglio e le dololc infidie dc’pri- 
mi , col valor delle armi e lotto la direzione dell’ illuflte cajii- 
tano Georgio CaAriota frenò la baldanza e l’ impeto de’ fe- 
condi . L’appetito della gloria effendo particolarmente naturale 
agli Aibanefi , gli fpronò a cofe maravigliofe , e a grand’impre- 
fè. Accoppiando iiifieme la fortezza e’I valore « che fono due 
doti deH’animo e del corpo, e fpoglìati d’ogni timore e triflez- 
aa, videro nel corfo di vent’ anni fulle proprie tette balenarle 
fpade. Cottami nelle avverlità , c fenza paura ne’ pericoli , me- 
glio amarono d’ onoratamente morire, che di rimanere vitupc- 
jofamente invita. SconfilTero con fomma felicità quindici efer- 
citi fioritillìmi de’ Turchi; ed obbligarono di ritirarli dall’Alba- 
BÌa pieni di confufione due Sultani Amurat II. , e Maometto 11. 
colle pottenti armate compotte di cencinquanta mila combatten- 
ti . Un picciolo Principe fopranomato Scander>bcgb > che pottc- 

dev», 
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deva UB cantone di quella Provincia , la quale non uguagliava 
lacentefima parte dell’ Imperio Ottomano, c’I cui d'crciio non 
eccedeva il numero di quindici mila uomini , fece tremare quel- 
la potenza avezza a calpeftare Icettri, e a fpezzar corone . Rico- 
perto il capo di zelo, cinti i fianchi di verità, armato il petto 
di giuRizia , c la mano collo feudo della fede , difeende all’a- 
rena contro a’ legnaci di Maometto , li combatte , ed in ogni 
combattimento conta un trionfo, e riporta una palma. Con- 
correvano maravigliofamente in queRo guerriero la prudenza 
abbondante di ripieghi per riufeire in ogni difegno , il coraggio 
capace d’affrontarli ad ogni pericolo, la dellrezza per condurre 
a fine ardui progetti , l'indufiria di tenere ben aSètte le mili- 
zie, e in fine l'attività in tutte le funzioni militari . Quelle 
azioni quanto più fonore ed armoniofè a udirfi , fembrano tanto 
più diffìcili a crederli f a fomiglianza de’metalli, i quali fono 
tanto più vili di prezzo , quanto più alti di Tuono . Ma perchè 
app^nlca , che gli Albanefi non fanno pompa delle loro prodezze 
nella lingua e nella penna , farò in riRretto palefe la verità di 
ciò , eh’ ho elpoRo colla chiarezza de’ documenti . 

2. Nella noria de’ fecoli a noi vicini é noto e illuRre il co- 
gnome dei CaRrioti, che furono lìgnori d’una parte della Mace- 
donia . L’Albania coll’ Epiro , e molt’ Ifble furono concedute 
dagrimpcradorì diC. P. atrefaroilie . AiComneni della fchiat- 
ta Imperiale padroni di Durazzo, della Vallona , e di molti luo- 
gqi marittimi . Ai Tocchi Defpoti dell’ Epiro ; e ai Caftrioti , che 
vantavano la nobile difeendenza da CoRantino CaRrioto Principe 
d’ Ematia e di CaRoria , che fini di vivere l’ anno i J90. * , c poflc- 
devonoDibris, Croja, ed altri Rati. Quefli hanno fatto rifplen- 
dcre il loro calato nella gerarchla ccclefiaflica nel fecolo xiv , in 
cui Bernardo CaRrioto tenne la Vcfcovil Sede di Mazaral’a.i jSj , 
come Icrive Rocco Pirri. Uomini adorni fopra ogni credere d’ogni 
virtù, meritarono laRima delia ferenilIimaRepubblica Veneta; 
la quale avendo riguardo a’ loro portamenti , gli ammilé al Confi- 
glio Tanno 1416.* . Giorgio CaRrioto, il quale aveva fofFerte 
molte c perieolofe battaglie da Maometto, per non vedere del 
tutto defolato c diflrutto il l'uo principato , cedette alla forza , e 
diede in oflaggio al vincitore Tanno 141 j. i fuoi figliuoli da lui 
richiefli affinchè rimanefle cosi cRinta la fucccnìonc al prin- 
cipato 

(1^ Carol. du Frerne hift. Byzant, la famìglia Comnena pag. 4;. 
par. I. pag. ,4g. tg. edit. Lutet. Anonimo dalle famiglie Vane* 

Pacif. aa. tfio, Lorenso Miaiati del- aiaac Cod VaticiQttob. 011444. p.4t» 
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cipato paterno . Un di loro per nome Gcorgio d’anni nove dotato 
di grande l'pirito , fu fatto circoncidere ; ed uguagliato al grande 
Aledandro in valore e fortezza , fu apellato Scander-be^b , che in 
lingua Turchefea dinota * . A mmacftrato nel- 

la milizia, a mifura che crcl'ceva negli anni , acquillava nuovi gradi 
di ftima , c dava manifeftc riprove del l'uo futuro valore . Infatti 
le maravigliofeimprele operate in Adrianopoli , e inBurlia, gli 
conciliarono liete acclamazioni di tutto 1’ elcrcìto , ed augurava- 
no all’imperio Ottomano più vantagiofì trionfi. Amurat il. fuc- 
cefloredi Maometto 1 . i>cr ftringere maggiormente alla fila divo- 
zione il giovane bellicofo , il cui genitore fini di vivere 1’ an- 
no 143 a. » , (pedi il fuo efercito al polfeiTo del Principato l'otto lo 
fpeciol'o prctefto di ferbarlo ad uno de’ figliuoli del defunto, il 
quale farebbe andato in breve a continuare il governo di quegli 
Stati . Frattanto propinò il veleno a’ giovani Principi ; ed avreb- 
be anche, fagrificato alla morte Scander-begh , fe la fperanza di 
fare notabili conquifie mediante il iuo valore, non l’ avelTe ratte- 
nuto . Penetrata da quelli la morte infelice de’ fratelli , e veden- 
do ritardato l’adempimento delle promefTe, era internamente 
agitato da violentillìme fmanie. Avend’ ogni ora prcl'cnte quel- 
lo fpettacolo , il trillo nuvolofo penfiero gli occupava il cuore. 
Rendendo il contracambio dì finzione alle fraudolenti parole del 
Sultano, non lalciava d’ andare fra fé fielTo penfando alle inifu- 
re di rillituirlì in libertà, e a prendere del traditore afpra ven- 
detta . 11 Cielo apri la llrada a’ fuoi dilegni . Ad infinuazione 
d’ Eugenio 1 v. avendo gli Ungari dichiarata la guerra ad Amurat, 
l’elcrcito di quelli lotto la condotta del Bafsà di Romania rellò 
disfatto c feonfitto nel fiume Morava . Scandcr-I'egh , ch’aveva 
parte nella direzione dell’ armata Turchefcha , s’approfittò della 
rotta per fottrarfi dal fervigio d’ Amurat . Tenendo unite le 
truppe, affinché non entraiTero nella confufione c nel difordine 
come il rcllante delle milizie , e ritiratofi in luogo remoto e ficu- 
ro , fece ad un tratto arrellare , e porre fra ceppi il Cancelliere ; 
il quale forprefo da un avvenimento si Brano, manifellò la buon a 
fede, c fccele luegiulle rimollranze . Informato del dileguo di 
Scander-begh, che voleva riacquillare Io Stato paterno nell’ Al- 
bania , fu obbligato di fcrivereuna lettera al governatore di Croja 
in lingua Turchelca, conceputa colle folite formole e in nome 
del fuo Signore , ordinando che gli confegnalfc la Città . Al- 
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lora Io fcaltro duce , fatto trucidare il Cancelliere eh' aveva ri- 
culato d’ accompagnarfl feco , affinchè colla fuga non avefie por- 
tata frcttoloramente la notizia al: Sultano , ed interrotte le lue 
mire , colle fint? lettere credenziali prefe- il poffciro di Croja • 
Veduteli ventilare nelle fortezze le proprie lue inlcgne > non lì 
flette gran tempo ad ifeoprire l’ingegnolb ftratagemma . Degli 
Albanelì che li videro lotratti dal dominio Tnrchclco e refti- 
tuiti all’ubbidienza del proprio Principe, quindici mila ad un 
tratto i piu forti e bellicoli gli giurarono fedeltà , ed omaggio . 
"Tutti univerfalmente lo riconobbero dotato di lìngolari preroga- 
tive di animo e di corpo quanto alle virtù militari, prode guer« 
riero, valorolo ed intrepido nelle battaglie: e quanto alla pietà, de- 
gno d’clTere uguagliato ai difenfori più ardenti della cattolica Fede. 

g. F cofa facile r immaginarli, come reflalTe percolTo 1’ ani- 
mo d’ Amurat dalla notizia disiftrana ,. e fraudolenta novità . 
Giurò di voler mettere tutt’in opera per efercitare ogni forte di 
crudeltà contro al fugitivo , e contro agli Albanefi, che fubito 
corlero in folla a ftringerfi con lui,e a dichiararlo capitan generale. 
Infatti accelo di furore aflàll rantolio con poderofo elbrcito T Al- 
bania .. Ma prefentata la battaglia , reflarono morti fui campo 
ventlduc mila Turchi , c foli cento degli Albanelì . Volendo il 
Callriota trarre prolìtto da quell’ avvenimento in vantaggio della 
Religione , con una lettera del 14. Luglio del 1444. offerì ad Amu- 
rat la tregua , le avelTe piegato il collo alla criftiana profeffione ; 
d'primendofi co’ fentimenti degni di un eroe il piùdivoto elpiù 
intercHato del culto del vero Dio , el più avverlb alle Maometta- 
ne fupcrllizioni .. 11 gran Sultano prefe per affronto’ la propolìzio- 
ne ; e doppiamente irritato , determinò di marciare egli ftcnb 
alla tella d’ una forrnidabile armata, eh’ era quali il nervo dell’Ot- 
tomana potenza . L’anno 1450.. accampatoli fulle contrade di 
Sfetigrad , la fogjiogò; trattando alpramente li cittadini . Cinfe 
di llrett’ affedio Croja, la cui caduta portava la rovina di tutta, 
quafi l’Albania , e la battè per quattro mefl di giorno , e di notte 
con diverfe machine da guerra , inguìlà che feceva veder immi- 
naite la refa .. 11 Callriota riconofeendolì di forze ineguale , privo 
di viveri , ed impotente a Iciogliere l’ alTedio colle poche Aie trup- 
pc, ben s’ accorfe che la città, c i foldati eran foggetti ad una 
quali inevitabile neceffità di perire' o confumati dalla fame, o 
**’J’f'dati dal ferro .. Ottenuto un rinforzo di 1200. uomini da 
Altonfo Re di Napoli, e quantità conAderabile di vettovaglie , 
a appigliò al partito d’ affligerc il nemico con ftratagemmi... Af- 
fali vai 
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fili va di notte il campo da divcrfc contrade , ora urtando airim- 
provilb alcune Ichicrc di foldati , ora uccidendo i fngitivi , ed 
ora Ipogliando i vivandieri . L’ arte c l’ induftria erano prodigio- 
le , e tutte le circoftanze del luogo c del tempo colpiravaoo a ren- 
dere felici i fuoi l'uccdTi . Amurat , che vedeva tuttogioroo in- 
debolite le proprie forze, e il campo feariò di vettovaglie, de- 
liberò di dare il decilìvoalTalto. Allofpunrar dell’alba del gior- 
no deftinato, i Turchi con impeto ftrano, e con iftrida che feri- 
vano r aria , fi gittarono fulla Città • Gli Albancfi oltre modo an- 
guliiati e riftretti apprefero vivamente il pericolo: ma riflettendo, 
che i)è i Cefari , né gli Aleirandri fariano fiati coronati cogli allo- 
ri , le fi follerò ritirati dai cimenti ; defiati gli animi, follevato lo 
fpirito, e Ipogliati d’ ogni timore, s’avventarono fui nemico, c 
talmente lo batterono , che per tratto particolare della divina 
Providenza, reftarono fgomentati i cajMtani , feompigliate le 
trup|->e, tutt’H campo volto alla fuga, infeguito alla ftrage, 
edcfpofioalla preda dei vincitori . Che prezzo di arnefi , che in- 
gombro di Ipoglie, che fplendor di trionfo! L’infelice fuccefib 
cagionò si acerbo dolore ad Amurat , che in pochi giorni lo pri- 
vò di vita . La notizia della morte fparfe l’avvilinicnto nel cam- 
po nemico, ed i foldati s’ abbandonarono ad una trifia malinco- 
nia . Tanto bafiò, affinchè gli Albanefi faceiTero de’ Turchi un 
fancfto e lagrimcvole eccidio , e che il cambattimento divenilTe 
una continuata c fucceffiva ftrage diefli . Quefia portentofa vitto- 
ria eccitò in Maometto II. fuccelTore d’ Amurat, tanto furore, 
che fempre inquieto, e tormentato da acutiffime fpine, entrò 
nell’ impegno di fare orribile e fpaventofa irruzione in tutta l’Al- 
bania . Spedì replicate volte truppe ben guarnite ; ma fuo malgra- 
do refiarono abbattute e fconfitte . llCafiriott all’ oppofio ripor- 
tò tante vittorie , quante vide prelcntarfi battaglie . Iddio veniva 
in fuo foccorfo , favoriva le lite imprefe , e l’ avventurofa forte lo 
feguiva da per tutto. La formula dell'orazione, che a lui por- 
geva innanzi d’ entrare al cimento , fa conofcere Io fpirito , che 
lo animava ad abbandonarvifi . Ecce , eorumjujjìbus „ cioè de’ Som- 
-mi Pontefici , atqae preccepth ego fupplex 0“ btmUit , tam^ 
quam iadignut de eoruvt grege batic expedilìonem provine 
cìam bamerìt meis lubentì animo fufeepì , ut Ecclsfam tuam 
San'tiìjp.mam , Vrbem Romanam , Fidem Catbolicam , 
liam ab impngnatoribut bojìibut , te duce , te reciore prò- 
tegerem, liberaremque t . Non c però , che Con tutta quefia 

difpo- 
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difpofizionc del fuo animo , non reftairc turbato prima d’ entrare 
in battaglia , e ’l timore nonio prendelfe fin dall’ intimo del cuo- 
re . La grave , c viva apprenfione de’ pericoli , cui doveva elpor- 
li Ibllenutoda poche truppe a fronte delle nuraerolè e formidabili 
fchiere de’ nemici , gli cagionava si veemente commozione degli 
fpiriti , che le lue labbra bene l'peffò fi rilbl vevano in fanguc * 

4. Fra gli ftrepiti marziali dell’ Albania , lenti il Caftriota ri- 
fuonare alle orecchie i dilbrdini , che afiligevano Ferdinando 
d' Aragona afeefo al trono di Napoli e Sicilia dopo la morte di 
AUbnlb , feguita l’anno 1458. Informato , che Io fiato del figlio 
era pieno di turbolenze e confufioni , quanto gli ultimi anni 
del padre erano fiati placidi e ferenl ; memore del fcccorlb da 
quelli mandato neiralledio di Sfetigrad « come di l'opra abbiam 
narrato , e Ibpra tutto per ubbidire agli autorevoli comandi di 
Fio 11 . , che lo chiamò in Italia in difelà di Ferdinando * , fi co- 
nobbe in debito di contracambiar il favore . Stabilita la tregua 
col gran Sultano per un lolo anno, l'pedi l'celta milizia all’afilit- 
to Principe , contro al quale , unito ai mal contenti aveva sfode- 
rata la l'pada Gio: Antonio Orlino Principe di Taranto, Comefta- 
bile, il più potente e ricco Barone del Regno , invitando all’acqui- 
fio di efib Gio. Duca d* Angiò . Accefa in un baleno l’anno 1460; 
intefiina e crudelilTìma guerra, che cominciò ad ardere in tutte 
le parti del Reame di Napoli; ed accolto il Duca in molte Pro- 
vincie dai Popoli , e dai Baroni , i quali ribellati al proprio Sovra- 
no , venivano in folla a giurargli fedeltà, videfi prima comparire 
Strefio nipote del Cafiriota nel medefimo anno 1460. , con ifciel- 
to numero di milizie, nelle riviere della Puglia ; e 1 ’ anno leguen- 
te Io fiefib Scauder:begh con alcuni navigli , che portavano e fanti, 
efoldati, come Ieri ve Gioan Gioviano Fontano, che militava in 
quella guerra lotto le infegne del Re Ferdinando . Il nome del 
Cafiriota , eh’ aveva fama d’invitto campione atto a rovcfciarc 
tutte le macchine di qualfivoglia potenza, e idoneo a foftenere 
intrepidamente gli alTalti de’ più formidabili nemici , e molto più 
la fua prelènza ifpirò tanto timore a Giacomo Piccinino uno 
de’ più famofi capitani di quel tempo, condotto a foldo da Gio- 
vanni d’Angiò ; che fu facile al Cafiriota d’innalzare fopra gli al- 
tri fallofo il capo , e di legnalarc il fuo coraggio . Sciollè pri- 
Tom. Hit C mie- 


( 1 ^ Caitnet diflertat. de Sudore 
SaoguiaisClirifti . 

^x) Scianierbeghut fetntin Pont!- 
ftit tmf Hum , tuftpta turtitit iraf- 


fothnihuì /iìhanla , impavUe trajeeit 
’ì» principatum Tarentinum > illumq. 
ferro vajlart tginffut • Rayaald. ad 
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mierafnente 1 ' a(Tcdio della piazza di Barletta, in cui era tenuto 
il Re Ferdinando . Indi facendo cadere tutt' il pelo del com- 
battimento fopra chi era alla teBa de’ congiurati , diede il guaBo 
al territorio di Taranto, lo pofe in defolazione, rccife gli al- 
beri fruttiferi , diede alle fiamme lecafe, e mife ahi difpada 
i paefani , che gli refiBevano . Finalmente nell' ultima batta- 
glia, con tale impeto urtò IFranceli, e gii alleati t che appena 
il Duca Giovanni potè falvare colla fuga la vita (a ) . Mai vitto- 
ria alcuna coBò men di l'angue ai vincitori > .. Fra le fonore 
grida e ifeBivi appIauB degl’italiani, Scanderbegh non el'altò 
il luo Ipirito , non ebbe occhi fublimi per mirare fcBelfo, ma 
conl'crvò coBantc Ibmma moderazione d’ animo . Volendo il 
Re Ferdinando moBrarfi grato alla fedeltà ed eroiche azioni di 
elTo , cui era debitore del trionfo , gli cedette nella Puglia il du- 
cato di Ferrandina, e ’l Marchefato della Tripalda* ;nelli quali Ba- 
bilirono la lora dimora , e fìlTarono il domicilio alcuni di quei 
faldati albaneli , eh’ avevano fegnalato il valore in queBa guerra. 
La prima epoca adunque del palTagglo della nazione albanefe 
alle Provincie Napoletane dee fiiTarfi all’ anno 1461.. < 

5. La riputazione del CaBriota , e la fama del Tuo fnvitto co- 
raggio , che (ì Iparfe nell’ Italia , feriva l’ animo di Maometto 11 . 
il quale perluafo alla fine di non poter opprimere il prode eroe 
colla forza, li rivolfe alla frode ed inganni . ReBituitoB da Na- 
poli all’Albania Scander-begb nel medefùno anno 1461., ebbe 

da lui 


fa)II Gobellino ci prefeota unalettera fcritta in queft’occafìone dal Pria» 
eipe di Taranto al Callriota , cui davan principio le querele e fine 11 di> 
/prezzo e le roinaccc . Rapporta ancora la rifpofla conceputa co’ fenti- 
menti ed erpreflioni corrifpondenti alle malvage azioni di lui . ^mmendue 
fono fofpette al Sig. Gioì Maria Bremmi : Vitadi Scander-tegh 
Aanipata in Brefcia I’an.i 75 i$. Ma poiché egli non adduce convincente mo- 
tivo valevole a trarre l’intelletto al fuo lentimento e a derogete all'autorità 
dello fcrittorecitato.crediamo di dover ammettere per fìncere l’unae l’alrra. 
£ da oOervarfi, che l’invitto eroe nella rifpoBa ad Antonio Principe di Ta- 
ranto fa l’apologià del diritto , che gode il Sommo Pontefice i di difpen- 
fare Io Stato e la Corona del Regno di Napoli .. Tuum ne intoni , m 
numi Tontificis efl , Sicilue I{eges con/litutre ? Fgo Fetdinandum ^egis fi. 
Iium,ab ^pofiolica Sede Hfgem decUratum adjaturus veni adverfuspe^diam 
tnam • Gobcllin. l.d. pag. id 5 . 

(!') Ex Jo; Pontino, MichadcRi. ffnea Sylvio , & Bartbolomco Facio.. 
«io, Coallaauo,2urita, GobeUioOj, (a) Batltt. lib.iO. 
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da lui ricchi prcfcati , c fu’richicfto della conferma della tregua, 
e del pal'aggio per gli Stati dcH’Albauia, onde potelTe portare la 
guerra a’ Veneziani^ Scander-begh acettò la prima parte, e ricusò 
la feconda . 1 Veneziani non iflettero gran tempo a rimoflrargli, 
che la tregua avrebbe animato il Turco a fare oftile irruzione 
fupra le altre Provincie del criftianefimo ; ed aggiuufero , che 
quegli aveva apprel'a la condiicendenza di lui per una pruova di 
debolezza, e di timore. RilVegliati gli fplriti albanefi al tuono 
d’una orazione recitata loro dairArcivefcovo di Durazzo Am- 
bafeiadore Veneto d’una maniera viva e penetrante , all’ im- 
provilo diedero il guado alle contrade nemiche , e predarono 
ottanta mila pecore , fclTanta mila vaccine , e tre mila cavalli 
della razza nobile del gran Signore . Queda violenta irruzione 
accele di tal furore Maometto , che rivolfe tutti i Tuoi penficri 
di venire una volta a capo della f^dizione tante volte inutilmente 
tentata contro l'Albania . Gli Icmbrava , che fodero ficuri pre- 
ludj al felice fuccedb, gli dupendi e portentofi progrelTì già fatti 
contro a'Cridiani,fra i quali aveva Iparfo lo fpavento in tutto quali 
il mondo cattolico con una Icrie continuata di fegnalate vitto- 
rie. L'anno 145 j. aveva occupata la città , e Timi^erio diCo- 
dantinopoli (a) . Nel 1459. loggiog^to il Defpota di Servia. 
Nel 14^0. conquidata la Morea , c l’imperio di Trabifonda ; c 
nei 1462. s’era impadronito dcirifola di Metellino . Non penfava, 
che a portare tant’ innanzi le fue conquide , quant’era avanzata 
la fila ambizione. Gonfio di si profpera forte, e in mezzo al 
corfo di tante e si dupende vittorie,s’accefe di fervida brama d’ op> 
primere tutta la Cridianità ; credendo che nulla potelfe refidere 
alle fue armi, Pioli., che non poteva fentire fenza gemere l’op- 
preflione della Religione , e ladrage de’ Fedeli ( non eficndovi 
crudeltà , cui Maometto non fi lalciava fpingere dal proprio fu- 
rore) applicò le fue cure a riparare le perdite fodèrte dal nome 
cridiano, e fece principale oggetto delle pontifìcie follecitudinì 
il riacquidare i Regni perduti , e’I deprimere l’altera fronte di 
Maometto già proclamato Imperadore , dacché aveva occupato 
il greco imperio . Concepi il dileguo d’ adunare la fagra lega 
de’ Principi cridiani , di marciare in perlona alla teda dell’ar- 

C a mata , 


fa) Allora fini il vafto dominio de’ Greci, eh* avea durato aa. 11 ip. 
Cominciai folto il Gran Coflanrino !• figliuolo d’Elena , venne a mancare 
fotco Codantino Xll, Paleologo figliuolo parimente di Èlcna . 
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mata , di darne il comando al Caftriota , e di coronarlo Re 
d’ Epiro» . Eccitò lo zelo de’ Principi con lettere circolari, 
il cui tenore era corrifpoudente all’ orazione già recitata da 
lui fopra quella medefimo argomento neH’airemblea di Frane- 
fort , quand’ era in grado minore » . 11 Fìlelfb animando Ludo- 
vico Fofearino, c Criftoforo Mauro Doge di Venezia a dii'por- 
fi contra Maometto , gli alTicura del felice iucceiTo , fé Pefer- 
cito criftiano foiTe guidato dal CaRriota . Pio 11 . adunque ac- 
cìntoli alla grand’ imprefa , prelè il cammino co’ Principi cri- 
fiiani verfo Ancona ; ma prevenuto da inafpettata morte , fini 
di vivere l’anno 1464. ,ela iàgra legatoflo fi fciolfe. Cialcuno 
l^uò immaginarli quale folTè la confulione , e ’l cordoglio di tutto 
il mondo crilliano . Maometto, prelb 'coraggio da quello a lui 
faullo accidente , fpinle l'anno feguente un poderofo el'ercito di 
cencinquanta mila loldati verio la Macedonia , Epiro, e Alba- 
aia l'otto la condotta di Bellabono , e. le refe teatro miferabìle 
d’ollinata e fauguinofifiìma guerra . Avendo feco ftefib llabilito 
d’abbattere fino da’ fondamenti il tempio del vero Iddio in quelle 
regioni , cinfi; d’ alTedio la città' di Croja . Non aveva compallione 
della tenera età de’ fanciulli , né riguardo alla canutezza de'vec- 
chi , nè indulgenza per la debolezza del feiTo; ma tutti coloro , 
che fparfi nelle vicine contrade e città riculàvano di profcllare 
la fetta maomettana , poneva del pari a fil di fpada . La guerra 
divenuta ornai di Religione , gii Albaneii pronti d’incontrare la 
morte , diedero del loro valore eroica elèmpio , animati dalle 
fervorofe lettere Icritte dal P. Bartolomeo d’ ^iro Domenicano ; 
il quale pofe loro in confiderazione la total delolazione , che all» 
Repubblicacrilliana avrebbe recata la loro debolezza ì . II Ca- 
ilriota trovandoli in fommo imbarazzo , lafciata la città allìllita 
da’ fuoi fedeli nazionali , e di viveri abbailanza proveduta , mu- 
tate le divife , e in abito di femplice cavaliere venne di nafeofo a 
Roma l’anno 1465.4 pieno di filiale fiducia, per implorare da 
Paolo 11 . pronto foccorfo allo fiermimo imminente di quelle Pro- 
vincie . Era perfuafo di non potere altronde fperare a tanti mali 
opportuno ed efficace rimedio , che dal Sommo Pontefice ; il 
quale applicandoli a reprimere il baldanzofo Ottomano , avrebbe 
dato pelò alle fue forze . Accolto con dimollrazioni dillima ben 
dovute al noto zelo e valore diluì nel conciltoro de’ Cardinali , 

re 

(1) Barletias lib.i. pag.»;V. (O Ap. Reufaer. tom.s.pag.jiS. 

f ») Extat ap. Rcofacrum otat. de (4) V. Aoton. Pagi in Vite Fau» 
Scilo rttiuc.tooi.j. £,i. U li. aiua.1 



i 


Digilized by Coogle 


IN ITALIA LIB. III. CAP. II. tt 

le quali fono di fiintamente defcritte da Michele Cannefio Viter- 
befe nella vita di Paolo 11., di cui lì ferbano due collie feri tte a 
penna nella Biblioteca Vaticana I ; e fatto il convenevole elogio 
a l'uà San^tità , e alla rifpettabile alTemblea, pafsò a dimoBrare eoa 
una patetica orazione , c d’ una maniera viva ed efficace, ch’il 
iolo intereire della Religione l’ aveva Ipinto alla guerra contro 
all'Ottomana pofTanza , cui aveva negata più volte la pace, che 
gli era fiata richiefta ; e fé tal volta aveva conceduta la tregua per 
dar ripol'o alle fue milizie , pocodopo l’aveva animofamente rot- 
ta per facilitare ildifegno della Crociata . Ma, mancate le fperan- 
ze colla morte di Pio li. , egli lòlo era rimafo fui campo della 
battaglia, privo d’ ajuto onde rigettare gli ultimi sforzi dell’ orgo- 
glio de’ Turchi . (^1 fi diffufe alla narrazione dello fiato dell’Al- 
bania , dove il barbaro uvea fatti trucidare trenta mila provinciali 
in Chidna , dilèrtati i villaggi , rumate le città , e firafeinata in ca- 
tene infinità d’ abitatori . Che Croja la metropoli e ’l fbfiegno di 
tutt’ il principato , era fui punto di cadere nelle mani di lui . Che 
altero per le tante vittorie lòpra deferitte , nulla meno fi promet- 
teva, che la conquifia di tutto il romano imperio ; lufingandofì' 
d’innalberare quanto prima lo fiendardo Ottomano nella città di 
Roma. Aggiunfe , cfTere egli privo de’ mezzi onde refifiere 
all'impeto de’ Turchi ; giacché ildanajoed i foldati gli erano 
venuti meno nei bcllicofi cimenti fofieiiuti nel corfo di venti 
anni(o). Con quella dolorofa rapprefentanza s’ aprila firada ad 
implorare da fua .Santità valido e follecito ajuto ; il quale non 
aveva domandato gli anni precedenti , perché aveva potuto pren- 
dere le mifure i'ulle proprie forze . Terminò il ragionamento col 
jurotefiare , che del prefente benefìcio avrebbe ferbata perpetua 
rimembranza;encndo perfuaro , che fua Santità non mancherebbe 
di foccorrerlo in quella fatale urgenza al pari del bifogno : che 
fimuoverebbe a compafTione di tanti Crifiiani abbandonati agli 
firazj del crudeliflimo Turco; i quali nuotando ki mezzo al fan- 
gue, colle lagrime mandavano miferabili grida all’ apollolico 
trono. Che fé la legge del Vangelo comandava di fovvenire il 
piolTimo nelle ordinarie neceflltà ; l’ obbligazione al prefente 

era 

fa) Vhhs tgq fum Btatìffime Vater tum puf Ilo & ttnui Imperio , eum 
militìbus meh , adeo tot pr/elìii attrittu , tot eertamìnibut exbaùflut , ut a/- 
hit lam ìntegre Jìt in torpore ad nova vulnera aceipienda , nrque auidquam 
faperfit fanguinis , quod dari amplìus prò Cbriflima I^rpnblica poffit . 

• (I) Cod. Vatic, aunuj/Sa;. , & (a) Ap. enmd.Raulaer. 
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era tanto maggiore , quanto il pericolo di perdere colla libertà 
anche la vita , e l’ anima colla Fede ; anziché di perpetuare a’ 
poderi fenza riparo $1 dannofa rovina . Si periùaderà con ragio> 
ne ognuno , che il Papa , il quale ad una tal perorazione redò unn 
tamente commodb col fagro Collegio , abbia chiamato a con* 
l'ulta i fuoi penderi , lia andato in traccia de’ mezzi , e che i mi- 
nidri di lui li fieno dati i movimenti necedTarj per provedere di 
grofTe forame di danajo il Cadriota . Doveva certamente edere 
un oggetto di compadìione , e di lagrime nell’ animo di tutti , lo 
dato attuale della nazione albanefe , c la perdita , che apprelTo 
avrebbe fatta la Cridianità di tante Provincie , che fi farebbono 
abbandonate alla fetta Maomettana , le iti quedo tempo fodero 
padate lòtto al fuo dominio . E pure , fcrivono diverti autori * » 
che il Cadriota ottenne un iovvenimento si debole, che non può 
riferirli fenza cridiano rodbre , e lenza biafìmo del Papa . Non 
gli furon con tati , a loro fentimento , che foli tre mila feudi 
d’ oro di camera . 11 Barlczio all’ oppodo narra , che gli fu nu^ 
merata grolla lomma d’oro e d’argento, ed onorato di molti 
ricchi prclenti , Quanto a me , lalcio indccìfo quedo punto; e 
continuando la narrazione dorica, Scander:begh contento , o mal 
contento fece ritorno all’Albania ; dove trovò , che ’l Ciclo con 
particolare previdenza aveva difpono le cole atte ad accompa- 
gnare la fua fortuna . Truppe di foldatelcà, foccorfo dì danajo , 
e copia di viveri lomminìdrati principalmente dalla Sercninìma 
Veneta Repubblica , e da’ Principi albanefi . Fatta la raffegna 
delle milìzie, s’accorte d’ avere ad un idante tredici mila e più 
uomini alla fua ubbidienza , i quali uniti ai veterani, potevano 
far froqte al nemico . Divifo l'elercito in tre fchiere , due dal- 
la parte d’AIelTio dovevano atfaltare 1’ accampamento turchefeo, 
e col terzo corpo fall egli delToful montcCruinoproHìmoa Croja» 
ibpra i cui poggi Bcllabano.erafi fortificato colle fue truppe • Coa 
una marcia sforzata , e col favore delle tenebre disfece il corpo 
grolTo di guardia, occupò la fommìtà del monte, donde gli 
era facile lo fcagliarfi fopra l’efercito, e fece prigione Jonima 
fratello di Bellabano con Edano fuo figliuolo . II di feguente fe- 
ce efporre a vida di Bellabano , il fratello e ’l nipote dretti unita- 
mente fra dure catene , pallidie tremanti per l’efiremo terrore. 
Bellabano prefo dallo fi^avento per la feonfitta del fratello , e per 
la perdita dell’ importante podo di Cruino, turbato nella mente, 

c fuo- 

(O L’Anonimo de’ fatti di Scaader.beghpag.i 7 j,Saagrndi l.i. p,jf. Verdi- 
fotti tom.r. I.a8. p<} 7 l. 
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e fuori di fc per la confulìone , non IbfFrcndo fuglrc , né fapendo 
combattere , corfe lòtto le mura diCroja; dove la morte fenfl- 
bile e doloroi'a cagionatagli dal tiro d* un archibufo , refe glo- 
riol'o ed illuftre il trionfo dèi Cafttiota .. 

<5. Quefta fconlitta quanto vantagiola agl’ interellì dei Criftia- 
ni , fu altrettanto doloroi'a al Caftriota , cui troncò col corfo delle 
vittorie . quello ancor della vita. OpprelTo dagli (Iraordinarj denti 
e travagli, e dalle atrocillìme pene tolerate in quelle pcricolofe 
urgenze , e forprefo da morbo letale nella città d’ AlelTio , avve- 
dendoli che s’avvicinava l’ora delPctcrno ripofo,. ricevette con 
fervore i SSmi Sagramenti , dichiarò luo erede l’ unico figliuolo 
Giovanni, che non aveva ancora compiuti anni undici , Telòrtò a 
ritirarli negli Stati della Puglia concedutigli dal Re Ferdinando , 
fino a quando giunta all’età matura potelTe ricuperare l’ avito re- 
taggio nell’Albania . Dopo quelle dilpolizioni , l’ invitto eroe , il 
di 17.. digennajo dell’ anno 1457.. < , nel felTantelimo terzo di 
Tua età; o pure come ad altri piace , nel 146J. > , pafià a trion- 
fare nel Cielo, come aveva trionfato in terra, e a ricevere la 
meritata corona di tanti , e si dolorofi denti fofièrti nello fpazio 
di quattro ludri i con intrepidezza d’animo contro alla potenza 
Ottomana a prò della Religione , e dello Stato .. Ebbe onorevole 
e pompofa fepultura nella chiefa Cattedrale dedicata a S..Nlccolò 1 

della delTa. Città d’AlcHìo . L’Albania fece pubblico il fuo duolo, ' 

la Provincia redò immerfa nella tridezza , ed ogni famiglia con- 
fiderava quella perdita, come Tua particolare. II dolore della 
morte palsò a Ferdinando Re di Napoli , alla corte romana, 
ed a’ Principi cridiani . Tutti lo confideravano come l’ammira- 
zione di quel fecolo , il flagello de' Turchi , il difenfore della 
Fede, e le delizie del fuo Popolo . Grande pel valore che lo ren- 
deva intrepido nelle battaglie , e pih grande per la magnanimità 
cridiana, che lo faceva rifplendere per fino nelle avverfità . Gli 
Scrittori più illudrilo colmarono di pompofr elegj , ed i Som- 
jni Pontefici ammirando le fue follecite premure, cI’ ar- 
dente zelo a prò della cattolica Religione , non fi fono fiancati 
d’accompagnarlo con vive Iodi , e parzialiflimi afletti . Mi gio- 
va di riferire la lettera fcrittagli da Callido III. che lo chi<i- 
ma forte ed unico antemurale e fodegno della fede : ìnteìle- 
tòmtts admirandam fui magMitttdiuem , qua cantra Turebat, 

ut 

(i) Barlet. & Andrear Angefut fa')' Tatti di Sauder.begh 
Goncaing. degl' Imp. &c. pag.t4, Ro- Q) Volatecran. lib.t. 
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ut decet Prìacìpem Catbolìcuvi , ad compefcettdttm eirum furoYtm 
adhibet, & laboret contìnuot , quot propterea fufliuet . Agimut Dea 
grattai , quòd partìbut iftit , per quat quafi per pertam ad irrum- 
pendum per Cbrijìia/iìtatem bofli perfido , favijfimo aditut patere 
potejì, te quafi ebicem Ó" murum firmijfmum ad refifienduru oppofuerit , 
^ bofiem eumdem, cum quo libi conferta manu fape depugnare 
oportetyper te crebri t cladibut cura tua maxima laude (fi- gloria efficiat^ 
Dopo queRe chiare tcRimonianze e llncere erprcifioni di Rima , e 
di obbligazione, che moRra profeflargli in nome del mondo cri- 
fiiano , prorompe nelle reguenti fignifìcanti parole : Vtinam tui 
animi ex caterit princìpibut cbrifiianit multum baberemut , non qui- 
dem prò fidei tutela tam anxii , (fi- folUciti ejfemus . Enea Silvio 
dipoi Pio 11. lo chiama : Fortijfimum Cbrifii atbletam , (fi- indefef- 
fum Religioni! noflree propttgnatorem t . Paolo 11. l’ onora del me-> 
defimo titolo, dicendolo: Fortem Cbrifii atbletam, qui annoi 
fupraviginti prò fide nofira pugnavit * ; Il Volaterrano loparaga* 
ua al Re Pirro , e ad Alefiandro Magno : Pirri quidem fiuccejj.one, 
aut Alexandri cognomento [me controverfia dignut i , Andrea An- 
gelo feri ve , che pugnò per la defenfwne della fede, e riportò 
da’ Turchi wwf/Vre gloriofe vittorie io ventifel anni 4 . Gli avve- 
nimenti della fua vita , che non può comprendere il breve giro 
del noRxo difeorfo, fono Rati delcritti da chlariiUmi autori (a) . 

La 


(a) Publicò il primo fra gli altri la vita di Geòrgie CaRriota in lingua 
Latina, Marino Barlezio Sacerdote di rito greco ad albanefe • Rendono 
chiaro il nome di quello fcrittore le altre opere date alla luce . A lui Ham 
debitori della lloria deirerpugnazione di Scutari del 1477. prodotta da Be- 
Tardino de Vitali nell'originario teflo latino io Venezia l’anno 1504* < ed 
in lingua Italiana inferita da Francefeo Sanfovino nella Storia univerfale 
delf origine, ed Imperio de'Turcbi . Egli pure ci ha comunicate varie con- 
cioni recitate da Maometto, aggiunte dal Vitali all* indicata opera dell’ef- 
pugnazione di Scutari , e in lingua Francefe Rampate in Fraocfort l'an- 
no 1J75. f ; Rccoroe ancora il compendio delle vite de* Papi, e degl'Im- 
pcradori Romani fino a Marcello II. irapreRb in Roma Tan,!;;;. *- Apo-' 

Rolo 


(■} Piua II. Apologia ad Martìoua 
.Mcyer ptg.óói. 

(t) Paulus li. ad Ducem Burgund. 
ap. Card. Papienf. 

(2) Ap. Raynald. ad an. I4j9. 
nam.14. 


fa) Andrea Angelo Genealogia de* 
Sovrani . ^ 

(f) Ap. Oudin. de Script. Ecceir., 
tom. ;. pag. adao. 

fa) Apoil. Zen. dilTert. Volliaae 
|om. a. pag. 404. & fegu. 
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IN ITALIA LIB. III. CAP. II. >5 

La linea mafchilc dc’Caftrioti reftò eftinta in Ferdinando , altri- 
Tom.ìlU D menti 


llolo Zeno per mollrare , che queft'autore è divcrCo dti Marino Beciebemo^ 
fi ferve deli'argomento dedotto dal carattere facerdotale , di cui era or- 
nato il primo , e n era privo il fecondo ; giacché Marino fiecichemo in 
fili luoghi de‘ jitoi fcritti fi profeffa ammogliato . Se il recente autore avclTe 
fatt' attenzione al rito greco , che profetava Marino Barlezio , da cui gli 
era permeQò il matrimonio negli Ordini Sacri • (ì farebbe avveduto della 
&liltà dell’ illazione . 1 Ma ritorniamo alla fioria delle gloriofe azioni del 
Caftriota, che il nofiro Barlezio dedicò a Ferrante nepote di lui * Il di- 
fordinato genio d’efaltare r eroe di fua nazione , gii ha diretta U penna. 
Non contento d’efagerare, ha mefcolato avvenimenti favolofi , ed inge- 
gnoG fucceili , come ofiervano il Giovio , e io Spendano 1 . Quella vita 
fu flampata la prinu volta in Roma per A. K cioè , per Berardino Vitali 
fenza nota di anno ; ma che appartenga al i;o6. , è fentimento ben fonda- 
to del Sig. Apofiolo Zeno. Leggefi anche nel tomo J. della cronaca tur- 
chefea di Filippo Lonicero , ordinata di figure rapprefentanti le gloriofe 
gefia del prode eroe . Tradotta da Francefeo Rocca nella favella Italiana , 
comparve in Venezia e l’an.i f 54, per Gio:Grifio , e l’an.isdS. perGeor- 
gio de Cavalli . Portata nella Tedefca , fu fiampata in Francfort al Meno 
f’an.it78. j. 

Mandò anche a’ pofteri la notizia delle guerriere iroprefe del Caftrio- 
ta, Demetrio Franco coetaneo, albanefe , e prefente nelle fpedizioni mi- 
litari . Il ledo latino in cui fcrilTe , non ho io avuta I* occafione di ve- 
derlo . L’ Italiano è fiato più volte prodotto colle fiarape di Venezia , co- 
me appiriri dal feguente elenco . L’anno 1^41. fenza nota dello fiampa- 
tote . Credefi ufeito da' torchi de’figliuoli di Aldo 4 . L’an. 1 545. per 6c- 
rardino de’ Bindoni . Nel 15S4. fotto gli aufpic} di Geronimo Angelo 
Flavio Principe della Tefiaglia 5 per Altobello Salicato. L’an.ijpi. pref- 
fo lo flefib. Nel idio. , e idzp. preflb Lucio Spada. Nel 1530. per 
Luigi Groto . Nel 1646, e iÒ7p. per il Valvatenfe . Finalmentn è rifiw- 
pato nella floria univerfale de’ Turchi del Sanfovino . 

Le nazioni firanterc hanno fatt’a gara di poter leggere nel natio idio- 
ma i fatti egregi di Scanderbegh . Oltre ilPedizione Ttdtfca di fopra in- 
dicata , è fiata fiampata la vita di lui in Franctfe nella Città di Parigi 
nel IJ97. • e dal P. du Poncet Gefuita l’anno 1709. Nell’Haya nel 1711. 
Grand ScandtT'berg per madama Rocheguilhien . In Parigi di nuovo 
Bel 1731. col titolo! Hifloirt Tifegra-Tentiqne centenant la vie, e Ut 

amourt 


(13 Zen. ibidem . 

(aj Jov.in lafcript.pag.a47.SpoB- 
dan. ad an.i4^>. o.io. 

(j) Fabric. fiibliotb. mcd.& ìnfim. 
Latin, lib.i. com.i. 


(4^ Catalogo della Libreria Capo- 
ni p.iar. 

O) Ap. Nicol. Francifei Naym. Bi- 
bliotb. Italiana pag.;;. edit. Venete 
* 7 »<- . 
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menti detto Ferrante fuo pronej[)ote come qui fatto farò pa- 

Iclc (a) . Non 

Mioiirt d’^lcxmdre Caflriot'ei'Olympt U belle Grecqie drU mai fon des Ta^ 
leologuet.. Ivi ancora nel Scander-berg , on Ut tAvintnres dn Vrince 

i" Albanie . In Lirbona l’anno i(i88. in Portoghefe . In verfo italiano , da 
Margherita Sarroclii In Roma, e in Bracciano ido 5 . , e i 6 ìj.. Inoltre 
due Canti del poema Iflòrico di Scander- begh di Baldajfar Scaramelli con aU 
tre rimt^ profe in Carmagnola 1 5 8p. dedicate a Berardino Saofeverlno Trilla 
ripe di bifignanc . In verfo latino da Giovanni Butfierea-in Lione 167;. i. 
L’epitome della vita del medelìmo , è Aito compilato da Geor^o Ber» 
tholdo Fontano , e Aampato in Navv nel ifiotf. *, come da Sjmuele Puf- 
^ndorfio in Stada nel 1684. ; . Finalmente il Sig.GioiMaria Riemmi Ere» 
fciano, l’anno 1755.' ha comunicato al pubblico ui> vecchio efcmplare d’au* 
tote anonimo albanefe>giì ftamparo inV^enezia nel 1480., benchèmancante^ 
d’alcuni fogli nel principio e nel fine; il quale giudica eflTere il più fedele 
ed efatto Icrittorc de' fatti del Caftriota . L’adorna con rifeAioni fpirito* 
ie c con faggia e moderata critica . Fgli à noto per la Aoria di Bre» 
/eia data alla luce non a gran tempo 4 . Alcune del le citate edizioni fono 
fiate da me oAervate nella fcelta libreria , che tiene in quella cittddiRo» 
n)a,il Sig.Cavalierc Thomalo V'vagfi^fle Inglefe abondantemente provedu» 
to della greca letteratura , e d’ogni forte d’erudizione delle dilcipline la- 
tine .-Fanno lodevoi menzione di Georgi© Cafiriota per incidenza , c in' 
rillrcttoil Calcond'la , il Filelfo, Volaterrano, Verdifotti , Foretti , San- 
gredo , Briezio , Rinaldi , Bzovio , Spondano , Caufini.Campioni , Leon- 
clavio, Gobellino, Facio , Mariana, Sanfovlno , e ihPagi nella vita, 
di Paolo TI— 

(a) Dopo la morte del gran Giorgio , occopate da’ Turchi le Provin- 
cie di Fpito ed Albania, Giovanni fuo figliuolo fi ricoverò nel Regno di 
Napoli , e prefe il poflettodel Ducato di S. Pietro in Galatina, che dal Re 
Ferdinando era ttatoconceduto al padre f . Spofata Irene figliuola di La- 
zaro Brancovitzio Defpota della Servia , e d’ Elena Paleologo , procreò 
Ferdinando fucci flore nel Ducato. Inoltre,Giorgio Scander-begh il iunio- 
re e Maria , che morirono l’anno lydo.; ed ancora Cottantino fubliraato 
alla Vefcovil Sede d’ Ifernia da Aleflandro vi. l’anno 1498 ; defunto nella . 
Capitale del Regno , e fepolto nella Cbiefa di S. Maria Nova 

Ferdinando (che diremo il feniore) imparentò con Bonifacio Acqua- 
viva primo Duca di Nardò , la cui figliuola prefe in matrimonio . Nacque- 
ro da loro /rene , che fposò Pietro Antonio Principe di Bifignano, ed i 

feguen- 

(O loter mifccllanea Poetica p.aap. n^m. tom. ti 
ad 451. (4') Lattoria letteraria del P. Zac-- 

(a) Ap. Fabric. ibid. caria tom. 1 1. pag. 157. 

(}) Ap. Placium de Script, Aoo* (;) Sup.pag.it, 
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7. Non preftò fede Maometto all’ avvilo benché univeffale 
della morte diScandci-bcgh . Lo credette, artificiol'amcnte fparfo 

D .3 da 


feguenti , che (iniron la vita fenza lafciar di fé prole marchile . Tali fono 
flati Achille, Federico , ^Ifonfo, Paolo , Giovanni , e Ferdinando il junior 
re . Di quelli fcrive il chiarillimo Da Cange Ubfque liberis obiere i . 

Tre de' fuddetti fratelli portarono il titolo il\ Dischi diSerrandiné 
cioè ; Giovanni , che fposò Giovanna figlia del Duca di Trajetto , e Conte 
di Fondi , con cui procreò folameute Maria erede del detto ducato • 

/'ob/ò Marchefe dell’Atripàlda marito di Camilla de’ Cofaza., da cui ebbe 
due figliuoli Antonio e Giovanni. Ammendue furon privi di rucceflione 
marchile ; in guira che dopo la morte di Giovanni , il Ducato di Ferrandi» 
Da reflò devoluto alla reai corona di Napoli . Ferdinando il /«Biorr, nomi- 
nato anche Arrrdflte marito di Camilla Capuana, non lafciò dopo di re.alcan 
figliuolo , che propagar potelTe la linea marchile dei Caflrioti . 

Da quella rerie genealogica traFcritta dal chiarilIirao'Carb du Prerne, 
il quale con eterna lode del duo nome avend’ illuflrata la lloria del greco 
Imperio de’ fecoli balli , ci ha comunicate ancora le genealogie più inte- 
redanti delle famiglie il di C. P. ,come di altri Regni « Provincie , chiara- 
mente vien dimollrata l’eflinzione della linea mafchile dei ’Callrioti , 
ch’egli comprova coll’autorità di gravi , ed illullrì Scrittori . Qpella veri- 
tà viene arche confermata dalla relazione irrefragabile di Gio. Bactilla Mo- 
nardo; il quale dando alla luce la vita di Geòrgie Callriota in Venezia 
l’anno i $8 lotto gli aulpici di Girolamo Angela Flavio nipote di lui -di 
linea feminile , fi duole leco della rea lorre d’efière fiata tolta dalmondo la 
prole marchile di quel celebre capitano-: Ancorché la difeendema , e prole 
delta linea mafeotina delP invitto Signor Scander-begb zio di K, Jt.paper la 
Varietà delle umane cofe finita falla vita della felice memoria deiriUiho, ed 
Ecciho Signor D. Ferrante Caflriota Duca di S.Vietro in Gelatina, non fi de- 
ve pero V.^. di ciò turbare • Da quello tellimonio fìamo baflao temente 
ifliuiti , che nel tempo in cui Icriveva l’autore, folTe gii mancata la linea 
mafcolina predetta. Altrimenti fi farebb'egli erpofloalla taccia di pubbli- 
co impollore ; e non avrebbe mancato di rimproveramelo Angelo Flavio 
fopra d’ogni altro pienamente informato ed intercHato in queflTmportantc 
afiare. Ammendue le teflimonianze del du Cange , e del Monardn mi tol- 
gono dall’impegno di rirooflrare la falfità della genealogia de’ Cafiriott, 
telTuta dallo Stampatore GiuTeppe Se verini napoletano; il quale pubbli- 
cando l’anno 175 y. il tomo pzr.4. della fioria degli Scrittori nati nel 
Regno di Napoli, compolla dal Signor Gio.BernardinoTafnri , nellalettera 
dedicatoria al Signor D. Giorgio Caflriota , fìnge a caprìccio la propaga- 
zione de’ mafebi fino a’noflri tempi- Agguignendo,emnltiplicando nomi 

di 

(i) Da Cange Hill. Byzaot. Intet pamìliai Dalnaticaf a. xvlit. p.j4t. 
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38 DELRITOGRECO 

da lui , per valerli di queRa Emulazione come di militare ftrata> 
gemma a fuo danno > Arpettò tuttavia un anno intero per ctFcrue 
informato , come lo fu con (icurezza • Riavuto dal timore ca- 
gionatogli dal formidabile l'uonome, fumante di rabbia s'ab- 
bandonò all’ umor crudele , e fì dichiarò contro alla Religione 
chriftiaoa ^ Gli Albaacii piuttoRo che renderli al nemico , dac- 
ché 


di Antoni , e di Achilli , che non fi leggono nel Du Cange , ci vorrebbe 
dare ad intendere, che un'Achille fia fiato padre di Pirro , la cui linea fio- 
rifca oggigiorno • Fino a quando non ci additerà i fonti finceri di quella 
difcenden/a ignota fln’ora agli Autori , non fiam tenuti di prefiargli fede . 
Se a* appella a* vecchi diplomi fcrìttì a penna , ed ignoti al pubblico, farà 
duopoefaminare colle regole della critica , le date , la qualitide' carat- 
teri , e confrontare colla fiorii quanto in efii fi narra • 

La linea fcminile adunque di Giorgio Caftriota era difiufa nella Pro- 
vincia d’Otranto ro^'r/crhipoderl l'anno ì66j , in eui il Miniati , che lo 
attefia , fcriveva il trattato della famiglia Comnena i . Fra le donne, nomi- 
no con onore lefeguenti» /rene figliuola di Ferdinando juniore Duca di 
S.Pictto in Galatins,che portò il Oncato alla famiglia di S.Severino,per ef- 
ferii imparentata con Pier Antonio Sanfeverino Principe di Bifignano , e 
Padre di Berardino, cni fiarrio dedicò l'opera de fitu , ér antiquitate Cala- 
hrÌM 3.CiovMiia.fpofata ad Alfonfo Duca di Nocera, una delle donne illu- 
liti dotata di quelle prerogative , che fi richiedono a formare lo fpirito 
d'una Dama vittuofa , lodata dal Capaccio , e dal Summonte 3 . Ifahtlla 
moglie di Vidone Ferramofca Duca dìMignano dilla nte dodici miglia da 
MontccafliRO, la quale compì i fooi giorni l'anno I 54 f- Nel matftofo e rio* 
co tempio di quell' illuftre cenobio mirali il tumulo , che fii innalzato a 
Vidone l’anno 1 5 5.5. in adempimento della volontà della conforte , in cui 
iincifa la feguente ifcrizione i 

Vido. Ferramofca Mena. Ungalo C. P. Ferr. D. T. Sef. E, 
IfabtllaCaflriota conjugi earijf P- F. LIU M. Vtt. Di Flit 
H. IX. M. Hi H. 7^' S. 

Sembra doverli leggere diftefamente coti . Fidati Ferramofai Mew- 
nenpam Hegulo , qui tum mtivtrfa Ferrenpum domo tandem ftpultus eP . 
Ifabella càPriohrtonjugi earijpmo fttit.Fixit annit Lll. Menfct FU. dìesFIt. 
tJòras IX. Huic monumento baredtt nonfuccedant, L’infegna gentilizia 
della famiglia Caftriota era formata , dtin'aquUa nera di due tede, colle ai t 
Ipirgate in campo cofib 4 . 


(^1) Pag. 4 f* 

(a) Birrius in epffi. dedic. Sinflo- 
tns hid. monafi. Carbon. pag. lat. 

(1) Capac. Illuftr. mulicr. pag. it> 
SuiaoMMU ftoiù dclRc|^ di 


(4^ Biemmi fioria di Scaad. p. ag. 
D^le famiglie Veneziane cod. Varie. 
Otbobon. 0, 1446. pagt 41. Du Ganga 
loc. citi 
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cb£ lì videro emaciati dalla rabiofa fame, fi cibavano per fino 
delle cuoja de’ bovi, e delle pelli de’ cavalli * . Maometto in- 
tanto arrotò il baleno di l'ua l'pada , l’ inebriò col fangue degli 
Albanefi , elolàtollò colle boro carni . 1 foldati non rerpirava- 
no,cbcllragi e mine . Sacrificavano del pari alla morte uomini 
di matura e frefea età , e donne , e fanciulli . La cofianza degli 
Albanefi preparata ad ogni prova non era turbata dallo fpavento 
delle crudeliillme efecuzioni . Non impallidivano- a villa de’ Hip- 
plicj , oè fi rendevano ienfibili all’ efperimenro de’ tormenti . 
Non mancava il coraggio , non languiva la fede nè per amore 
del fceolo , oè per debolezza del felTo . La gloria delle vittorie 
comoni non può negarli, chefolTc in qualche modo ofeurata dalla 
caduta di altri, che apollatarono . Malavergognofa loroapofia- 
fiadeefervire a dare, come le ombre alla luce, un maggior ri> 
falto alla gloria della m^gior parte di quei campioni , che confer- 
mati dal Signore colla fua grazia , e dotati di una collanza cor- 
rifpondente all’ardore della fede, furono ammirabili tellimouj 
della crifiiana Religione . Undici anni impiegò Maometto ad 
efpugnare l’ Albania eie provincie vicine, avendo nel 1478. fini- 
te le lue conquille . In queRo intervallo, e molto più dopo la morte 
del Callriota , iblicvò più fuperbo il capo , refe pìù-luminofo il Tuo 
trono , e il mondo vide con cordoglio univeriàle k Tue mani gron- 
danti di caldo fumante fangue de’CriAiani.L’a.1470. rapili Negro- 
ponte ai Veneziani. Nel 1474. foggiogò Uffum Cafiàno Re dì 
Perfia . Nel 1476. privò i Genovefi di CaHà . Occupò anche il 
Regno di Bofnia,.e fece crudelmente fegare per mezzo il fuo 
Re . Molti nazionali adunque portati a’ tormenti furono tru- 
cidatr. Alcuni fuggendo l’ira del nemico, di fame e di freddo 
perirono . Altri refiando nell’ Albania , efpirimentano tuttavia 
l’ oppredlone de* Turchi . Ed altri finalmente , che poterono foN 
trarfi dallo fdegno del barbaro Ottomano , s’ abbandonarono con 
coraggio alla cura della divina previdenza . Mancanti di forze, 
‘abbattuti e dolenti fopra ilpefo delle loro difavventure, s’ Univa- 
00 a* truppe a truppe , e tutti infieme traverfavano luoghi inofpiti , 
cd incolti. Lafatiga del cammino, Tdifàgi, ed 1 patimenti non 
diminuirono il loro fpirito . Erano uomini d’ alta datura , ro- 
buftj, aguerritì , ed atti a fopportare grincommodi de’ più di- 
fafirofi viaggi . Co<l ci venuono rapprefentati dà Filelfb nella 
kttera a Crìfioforo Mauro Doge di Venezia , di (opra indicata . 

Moia 

fi') Omnibut priu* ab oppidanis Boum coria, cqooramquecoiiiede- 
ttotadtquo&ffleaipctfcrceiitiatctUia nauFtlmnati» ad d.icrCv 


Di- 
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Molti nobili della città di Scutari fi ricovrarono in Venezia, 
Altri nella Morea , e nella Grecia . Il numero maggiore , fol- 
cato il mare , venne in quelli noftri lidi, dove fu obbligato di 
fermarli, ridotto dalla ftanchezza in illato di non poter continua- 
re la faticofa peregrinazione . Paolo li. dclcrive la lor venuta 
nella lettera a Filippo Duca di Borgogna (a) . A quelli poveri fu- 
gitivi nc la lunghezza del camino , nè la malagevolezza de’ 
paflì, nè il rigore de’ tempi o delle llagioni , nè laneccHìtà di 
dover fovente paflare per luoghi inaccelBbili , nè la fame , nè la 
fete, nè qualunque altro fi folTe maggior pericolo o difagiorc*- 
cò terrore , nè gli sbigottì dal continuare l' intraprefo camino 
Tcrfo le Provincie romane , e del Regno di Najx)li , e di Sicilia. 

Deftati dalla ftanchezza , da cui erano all’ diremo abbattuti, 
«riavutili dai gravi patimenti, andavano in traccia di nuove fedi, 
dove fiflarc ftabìle foggiorno .. Giovanni Caftrioto unico figliuolo 
di Scander-begh ricoverofii negli Stati concedutigli per appamia- 
gio dal Re, Ferdinando » . Leonardo Tocco Principe albanefe fu 
accolto.ioRomada Siilo IV. con molte lignificazioni di ftima » , 
La fchiatta dei Tocchi era una delle tre più confpicue dell’ Alba- 
nia , che dalla munificenza dei greci Imperadori avevano ri- 
cevuto in retaggio molte Provincie , come di fopra abbiamo det- 
to . Pofledevano r.Etolia , l’Acarania, e 1’ Epiro . Leonardo 
Tocco compì il numero de’ Defpoti (*) ,. 

Fra tutte le famiglie albanefi , la più gloriofànel ceppo , più 
coraggiofa nel, racfticrc .delle armi , c più fortunata ne’ poftcrifu 

quella 


fa) ^IhtntHfes partim enfi gladio fa nt^artim in miferan fervitutem ai-' 
duai . Oppìda , qua antea prò nobh Turtorum fifiinaerunt impetas , in di- 
tìontm eornm ventrunt . Vicina gentes , qua Mriaticum wtfrr attingiint , 
propinquo meta exterrit* , tremunt . Vbiquepavor , abiaae lallai , ubiqat 
Mors ,&-capti<oitasanttoculos fant. -dadire miferam e/l , quanta omnium 
rerum fit contar batìo ^ Lacrymabile , in/picere navigia fugenttum , «il Italot 
portai appelUre ,familiat quoqae-rgtntes puffis fedibas Jan, pa//im fede- 
re perlittora , manufqae in calam ttndentes , lamentatìombas fan canna 

era titolo illulìre, con cui gl* Imperadori greci decoraro- 
no fui primo i propri congiunti ; indi i principali perfonaggi della cor- 
te ; e fioalmeme lo llefero ai Baroni , che poffedevano le Provincie loro 
donate -. 

fi) Fatti di Scandei'begh p.joo. f») Paaviii. & Ciacon. in Siato XT» 
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quella de’ L,azj propagata in Urbino da tre fratelli Giorgio, 
Filippo , ed Andrea figliuoli di Michele . Av quelli preièutatafi la 
fortuna carica di grazie e beneficenze , lèppero si bene acco« 
glierla colla loro deftrezza , e virtuolé azioni , che aprirono la 
firada a fefiein, e moltopiù a’Iorodil'cendenti , ad eccelle cari- 
che , e digititi . b'am privi di monumenti , che ci afTicurino 
dell’epoca precila ed anno, in cui eglino vennero in quella re- 
gione ; lìccome ancora , le abbiano militato- lòtt’ altre iniegne , 
innanzi di ricoverarfi Jbtt’ il patrocinio di Federico 1 . Duca d' Ur- 
bino celebre, e per la gloria deH’arte militare, e per la fama di fun- 
tuofa magnificenza .. Duecofe fono certe ; la prima , che i tre no- 
minati fratelli erano figli di Michele , edalbancfì; i quali, fatta 
palcfc al magifirato d’ Urbino co’ vendichi monumenti la no- 
biltà de’ natali-, furono tantoflo a mmelH all’onore della cittadi- 
nanza con purgato difeeroi mento , e per comun decreto de- 
gli 8. marzo del 1491. > . Lafecondaè, cheGiorgio l’anno 147$, 
eraal foldodi Roberto Malatefia Principe di Rimini ; poiché nelle 
iblenni nozze qui celebrate con grandilTima fella fra quelli ed Eli- 
fabetta figliuola di Federico I. d’ Urbino , egli é nominato il pri- 
mo fra gli Squadrieri , che fuperbamente vefiiti comparvero nella 
lieta pompa e foleunità * . Ci giova credere , che il Duca Federi- 
co vedendo rifpleudere in lui perfetta idea di perlona eroica , e 
dal virile afpetto tralucere fuori fpirito nobile , e fpirare magnani- 
mità e valore, lo ritiralTe dal fervizio del Malatella Tuo genero, 
e lo portalle in Urbino , dove lo ^rrollò alle Tue milizie . 1 pub- 
blici atti di quella città ci manifellano gli onori , e lecarichemi- 
fitari , delle quali Guido Ubaldo figliuolo di Federico provide 
non meno Giorgio , che Filippo Tuo fratello i . Le nobili azioni , 
fingolar valore , e pregiate virtù li refero chiarilllmi fra quanti ca- 

f titani vivevano in quei tempi . Ma la fama delle prodezze di Fi-- 
ippo inoltratali nelle più remote Regioni , portello a militare 
perla Repubblica veneta, che gli diede il comando- delle fue 
truppe, come manifellano i diplomi di due Dogi AgollinoBar- 
badigo de’ Agollo 1499Ì , e di Leonardo Loredano de’ 15. Man> 
201508. Finirono la vita, Filippo in Ravenna in quello medefi- 

mo- 


(l) Georgiu», Philippai , & Ao- 
dftas qii. Michaelij»lb»n«afii filj, & 
adinvicem fratrea, inter nobilet t'r- 
binatei retati an. 1491. die 8. Marti! . 
Ex tabulis Marci qii. Bartholomsi 
de Beaedifiii IVbinatIs notar) . 

^a). Cefare- Clemeatino Storia di 


Rimini lib.p. all’ anno 147;. pag.f}}. 
io fine ; ùeorgìs /iìbantnft . 

(j-) Ex tab. Ludovici deRighcttif 
pig.8. a tergo , A Friderici qu. PauU 
de Guiduccis pag. 4f 4« 

IVbinatum , que in publiso archivio* 
aflcrvaotur,- 


t 
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nio anno ijo8. («) , eGiorgio in Urbino nel 15*0. » , Lafeiarono 
confidcrabtli acquici di beni di fortuna , e un patrimonio più 
pingue di virt noie azioni , e di glorio^ fama . Altobello fi^Vmoìo 
dì Giorgio vilTe con ìfplendore , e diede si chiare prove della tua 
prudenza nel regolamento de’ pubblici aliàri , che Guido Ubal- 
do li. Duca di Urbino alla Tua fede commife l’ amminiQrazìone 
generale de’ fuoi Stati ; e della medefima ragguardevole cari- 
ca fu dì poi provveduto Annibaie di lui figliuolo * da Fran- 
cefeo Maria li. 11 lodato Altobelhla. il i>rìmo > cui il vol- 
go cangiafTe nel cognome d’ Albani , l’ antico di Lazio ; forfè 
per lerbare fra i Latini , doye erano venuti i fuoi maggiori » 
l'antica memoria dell’Albania « dond’ erano partiti; . Quin- 
di è , che tutti i fucceflbri di lui furono denominati non più Lazj , 
ma Albani . 

£’ cofa certamente maravigliofa , eh’ eglino Ceno Rati for- 
niti d’ un’ attività (Ingoiare nel maneggiò de’ pubblici ìntereCì » 
d’ un talento poco coiùune nel governo politico , e d’ una gran- 
dezza d’ animo fenza pari nel proccurare la comune utilità , 
"Di Annibaie fu generato Orazio* uomo di foave dilcorfo , va- 
lente nell’ opere, e prudentilCmo ne’ configli , che regolò colla 
fua defirczza Francelco Manali. Duca di Urbino nelle p.ù ardue, 
e malagevoli imprefe . Fu tenuto in tal grado didima, che ben 
due volte ebbe 1 ’ onore d’ elTere fpedito ad Urbano Vili, col rag- 
guardevole carattere di Ambafeiadore, per trattare la celTione del 
Ducato. Fece la perorazione , fecondo il codume di qùcj tempi , 
al Papa con tal energia efaviezza, che rapito dall’eloquenza, 

e dalla 


(a) Nel tellamcnto fosfato li so> Febbraio di quell* anno 15*9. dal 
notaro Gio: Antonio de Caravagiit del quondam Prancefeo della cittì di 
di Crema, è denominato condottiere e capitano nell’ efercko veneto 1 
cd in uno dromentodi compra rogato l’anno 148}. dal notaro d’Urbino 
Ludovico de Righettii : Squadriere del Prefetto della Città t ed altrove,' 
del Duca d’Urbino : Strtunus vir Thilipput Mìebaelis Albanenjis ai fuifetu 
Squadrerins Illufiriffimi Damim TretfeHi, omni meliori modo 


(1) Ex iifdem eabntia Ludovici, 
(a) Annibai iiliat Altobelli , ex 
tabulis Julii Corvini an.ijd}. die al. 
Augnili . 

(i) tabulia Camillc Elie fua 
nupta Eraucifeo de firaucariait u- 


Do i)(f.dieaa.Martii,JoaaD!tPran- 
cifei Petrutii tabellionit Urbinatia . 

(4') Horatiuf Albannf probatur 6- 
lius Anoibalit Albani ex tellamtnta 
Julia Jordaaa vidua Annibalii . 
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c dalla perizia, che iu lui conobbe de’ politici affari; volendolo 
trattenere iu Roma per valerli del Tuo conlìglio nel governo, gli 
conferì l’anno id;;. la dignità di Senatore . InfalUdito della 
corte, rinuuziò la carica ad Innocenzo X. ; e ritiratoli in Utbino , 
fu contento della giudicatura ordinaria delia Rota collegiale , 
dove fece iDaravigliofamente fpiccare la perizia delle Leggi con 
alcune confultazioni , che tuttavia C ferùno . Compì i glorioli 
giorni nel 1653. « c da Olimpia Staccola Tua conforte lafciò nu> 
merofa prole ; cioè; Aaitibale Prclito in Roma d’ ingegno eccel- 
fo, cdintelligenza eminente ; il quale fornito di lkgra, e profa- 
na erudizione, non che delle lingue orientali , acquiffollì fama de’ 
più eruditi della cortp ; e meritò fra gli altri onori , d’ eiTerc pre- 
lecito alla carica di cuffode della Biblioteca Vaticana da Urba- 
no Vili. Ajutato dal favor della natura , dalla nafeita, e dottri- 
na , avrebbe potuto affìllere a lui nei primi feggi ; ma la morte 
invidiofa degli vomini grandi gli troncò il corfo 1' anno 46* di 
Aia età, nclrdsi.; G#ro»/»o Prcpolito della Catedrale d’ Urbi- 
no , c Vicario generale deir Arcivefeovo , che morì nel i6j*. 
Geòrgia , e Guidoite attefero alla milizia ; e divennero sì eccel- 
lenti nel meffiere delle armi, che ottennero i primi polli negli 
efcrciti di Cefare fotto il Generale Ottavio Piccolomini ; c per- 
duta la vita nella battaglia di Mordlìuga nel i6j2. , acquiffaro- 
no perenne fama d’ onorè ; Giulia fpofata a Giovanni Andrea 
de Abbatibus Olivieri di Pefaro , donna di rara virtù , e madre 
di Fabio Olivieri Cardinale , e Segretario de’ Brevi defunto 
a noBri giorni . 

Finalmente Carlo II. ultimo figliuolo d’ Orazio fposò Elena 
Mofea, e diede fine a’ Tuoi giorni nel 1684. II Aio primogenito 
Gie: Frautefeo venuto alla luce del mondo nel 1649. , ed elèrci- 
tate con lode ed ammirazione commune , le cariche primarie 
della Corte romana , fu da Dio dato per capo , e moderatore 
della Repubblica crilliana col nome di Clemente XI. l’anno 1700. 
in tempi deplorabili , e calamitofi , ed in mezzo a maggiori tur- 
bini , c fconvolgimenti delle cofe fagre e profane , della chiefa 
e deir imperio . Fu benigno fautore delle buone arti , benefico 
protettore de’ letterati , de’ quali faceva molto conto, in gui- 
facchè fu follecito di provederne la Aia corte . Egli è nel numero 
dei più illuftri Pontefici e per l’ eccellenza della virtù , e per lo 
fplcndore della dottrina ; onde di lui a ragione fu fcritto * . Ma-i 

Tom. III. £ gnum 
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^1) Saodiai la Clemente XI. 
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gnum iti romauit P ontìficìbut nomea , Cleaeas XI. Vrbìaar (^a) • 
11 mondo ba ammirato, in elfo, fra le altre eccellenti prerogative* 
lo zelo e nel manteaere faldi i dogmi cattolici contro le no- 
vità peniiciofe , e nel cuRodire i diritti dell’ Apolloiica Sede 
contro agl’ infoienti ufurpatori , opponendo loro il coraggio del 
fuo fortillimo petto . Potrebbe dirò elfere Rato un martire fenza 
iangue , e alTolutamente meritevole d’ un tal titolo fe gli uomi- 
ni avelTero in ufo di attendere alle fole difpofìzioni dell'animo * 
nè iLfacelfero dipendere dall' dilètto . E poiché dallo Audio del- 
la ftoria , e difciplina ecclelìaRica aveva apprelb , che il bene 
fpirituale della Chiefa è la radice del temporale ; e che dal man- 
tenimento di quella, in lei deriva la fulHAenza perpetua di quello; 
occupolTi interamente a tener la radice fana , ed a nutrir la pianta. 

Col bandire dal fuo animo la fovercbiacondilcendenza ver- 
fo de’ congiunti , con aver folennemente protellato di non far 
conto delle loro premure (A) , ed olfervato queAo propofito in- 
variabile e coAante per lo fpazio di anni xxi. , col ritardare la 
porpora ad Annibaie nei primi.dieci anni , e negarla ad Aleflan- 
dro nel corfo di cinque luRri (ammendue fuoi nipoti nati da 
Orazio II. e Maria Ondedei ) benché avelTero. meritato un 
tal’ onore ; lì guadagnò délT univerfo , e di tutta la poAerità 
maggiore dima di quella, che godettero altri predecelTori nel 
regolarli con maFìme oppoRe.Hapure rinnovato agli uomini ze- 
lanti dell’ onore deirAix>AoIica ^de, la perenne memoria di 
quei Pontefici ornati di eroica e rara virtù, che hanno il pro- 
prio nome fegnalato nel prendere fpecial cura di tenere lontani 
dalle cariche i loro congiunti : cioè; di Adriano IV. , che neppu- 
re un danaro avendo loro fomminlAiato, raccomandò la madre 

alla 


(a) Nella miefll del Pontificato non ifdegnò di ricooofcere la Tua ori* 
gine dall’Albania ; cui volenda dare (labile contrafegno della memoria , 
che ne riteneva, infiitu) un Alunnato nel Collegiadeila Propaganda Fide 
per gli giovanetti della Provincia d'Epiro , dove un di loro dovelTe fucce* 
dere all'altro nelTelercizio dèlie mitConi a profitto della nazione . Lift. 
jipo/I- dat.ti.^unii 1708. 

(b^ lìtui ttiém ne utiquam valgatM laudi i , quod ubi frimunt aiitnt 
tfi a cenfaaguìueh , ienuntiavit ; uibil ft diminutum velie, de conflìtutione , 
qua ieceffoT ejus , nimiam Tontificum in fuos benevolentiam execrabatur , 
nihil fe datUTum grafite eornm : ac velare , ne munera ulta acciperent , ne 
faSluTos fecnm olfitiofe admittertnt , neu propria , &• ufitata Tontificum 
totnanerum frepinquìs munta fufciftrent . Saudiui ia CIcm.XI. 
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alla pietà della Chiefa Cantuarienre * . Di Clemente IV . , che 
a due fue figlie procreate innanzi il facerdozìo a/Tcgnò una dote 
corrifpondente , non al ricco patrimonio della Chiefa , che am- 
miniftrara ; maal tenue e privato di fua famiglia , che aveva 
abbandonato* . Di Martin IVm y che con pochi donativi delufe 
le fperanze del fratello venuto a congratularli dell’ elaltazlone 
al Papato , e l’ obbligò di Teftituirfi alla cafa paterna , c menarvi 
vita ofeura , e privata ì .. Di Nicolò IV. » che protcBò di non 
aver altri congiunti , che gli uomini feienziati 4 ; Di Benedetto XI. 
che ricusò di riconofeere la madre prefentataG in abito di gala 
oltre la fua povera condizione f ; H\ Benedetto XII. y che appe> 
na potè indurG a conferire la Chiefa di Arles ad un nipote , e 
con tenue appannagio di dote diede in ifpoGi la nipote ad un mer- 
cadantedi Tolofatf ; Di Adriano IV. , che, fatto palefe il fenti* 
mento di non soler ecdìfieare Shn in fangmìnìb ut y acerbamente 
riprefe il nipote ; che poGedendo un titolo di beneGcio , aveflè 
ardito di chiedere il fecondo 7 : Di Marcello II . , che fu follecito 
di vietare a’ congiunti 1* accedo a Roma : ed a due nipoti, che 
Vi foggiomavano avanti la fua creazione , vietò là Ganza oel pa- 
lazzo apoGolico * ; e Goal mente li’ Innocenzo XII . , che pro- 
mulgò la notiGima bolla del nepotifmo , qua buretieot ipfot in 
admirattonem pertraxits . 

QucG’eroica virtù , oltre l’ aver conciliato a Clemente XI. 
un profondo rifpetto de’ Principi cattolici, fece tale breccia nell’a- 
nimo degli eretici di Norimberga , che , ammirata la grandezza 
d’animo, fegnarono le monete col nome di lui accompagnato 
d’onoriGche efpreGioni : ed obbligò altresì la divina Previdenza 
di rifarcire colle fue beneGcenze fopra i nipoti , la lodevole par- 
Gmonia del zio. Ed in vero , fe queGi negò ad uno la porpora, 
il cielo l’ ha conceduta a due ; cioè ad ÀlcGandro , e Gio; Fran- 
cefeo (nato da Carlo Ggliuolo di Orazio 11. , e Terefa fiorromei, 
e perciò pronepote di Clemente XI. ) ne’ quali trovaG mirabil- 
mente congiunto tutto quello , che la natura , la forte, ed il ta- 
lento poGbno fomminiGrare agli uomini, per abilitarli a farlu- 
minofa comparfa, e gran Ggura nel mondo . 11 primo non ce- 
dendo ad alcuno nella prontezza j'- e vivacità dell’ingegno nello 

E 2 Icio- 


(1^ Sandini in Adriano IV. 

S. Antonio, in Chron. par. j. 
tit.io. c.i. 

Saodini pag.(a;. 

^4) Bur. in vita . 


(O àddirion. ad Ciaeon. t.a.p.}4a. 
(6) Pagina in vita {.1 4 , 

(7') Saodini pag.} II. 

(S) Spoodan. ad an.ijjf. 

(p) finr. TÌt.Roa. Poniific.p-sp}. 
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fcioglierc i nodi dei più intricati negozj , è flato invitato aHa 
comprotettori» deli’ Imperio , e dei Regni , e Dominj ereditari 
della cala d'A ufltia ; ficcome ancora alla protettoria degli Stati 
del He di Sardegna . Inveflito della carica di Bibliotecario apo> 
flolico , ba arricchito la Vaticana d’ alcuni prefenti . La 
grandezza d’animo palefata neil’eBiulare co’nuovi gli antichi edi» 
flzj , che ha magnificamente adornati co’ più vetufli , rari , e 
pregiabili monumenti., c la generofità nel diCpeniàre alargama-^ 
no favori , ha rifvegliato il riipetto , l’amore , e la flima verfo 
di lui di tutta la città dlRoma. Se ciafcunacoù quanto più avvi- 
cinali al Tuo principio , tanto più perfettamente partecipa delle 
prerogative , e delle proprietà fingolari di elio : onde quel chia- 
rore , che è più prollìmo al l'ole , è più folgorante ; quel calore », 
eh’ è più profllmo al fuoco , è più fervorofo ; quell' acqua , che 
attingelìpiù vicina alla fonte , è più criflallina , limpida, efince- 
ra ; non è meraviglia , che quello Porporato , eh’ è flato perafr 
finità flrettamente cot^iunto alla forgente delle più nobili virtù 
CleminteXI., le quali ci vengono cipolle daH’elegante fcrittnre 
della l'ua vita , ne abbia partecipato con tanta copia , pienezza , 
c perfezione 11 Cardinal GIo^Francefco fornito difapienza, e 
dottrina, governa con pari zelo la diocefi della Sabina , di cui è 
Vefeovo. Protettore dei Regni, e Stati ereditar] delRcdiPolor 
oia Elettor di Saironia, fa loro da lungi fentice le imprefijoni del 
verace luo zelo . 

Da Urbino un’ akro ramo della famiglia Albani li è dila- 
tato in Bergamo > , donde è fortito il Cardinale Gio. Geronimo 
Albani generale delle milizie venete , ed ammogliato ; indi 
creato Cardinale da Pio V. Compì il corfo della vita l’anno is6i.» 
ed ebbe onorevole fepultura neHa Chielà di S. Maria del Popof 
lo * diquefla città di Roma (a) » 

§. UNl- 


(a) Di nn’altra famiglia Albani di origine di Capo d’ Iftria, ebe fioriva 
nel fecolo zìi. 1 ! fi menzione nelli due codici Ottobono Vaticani n.i44(S, 
pag. 14. e n.1454., in cui fono dercritte le famiglie venete venute in quel- 
la dominante dalle parli d’Oriente . Alla pag.18. del fecondo Codice fono 
nominati gli Albani del feguente tenore : Qiiefiì vennero da Caodìftria , dit 
hogo detto Ginflinepoli » e da quei luoghi paffarono in Hicialta , Erano fri- 
huni antiehijpmi r e del fi/o proprio avere fecero edificar la Giefia di S. Ser^ 
mulo. Fenne qittfla cafada del 1 1 aa., e maneì in quondam Zuanne Albani, flan- 
to Xajlitr mowdii rada. , ilqHat*era homo dì buona vtta»amator de poveri- 

Motezi vetbo Albaiu » (a) Ciacon la Pio V> 
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§. UNICO. 

Fajfata VAUbauia tn pot0re de' Turchi , gli Albauefi dinne cantra* 
Jegni di fonuno valore^ e Jiorifcano nella gloria dell'arte mili- 
tare nelle milizie de’ Pricipi cattolici ì particolarmente a' giorni 
nofiri fatto la Maejìà dei Re delle due Sicilie . 

SOKMAKIO. 


« LI Albanep fi difiin* 

V T guano nella gloria-» 
deu'arte militare nel fac- 
to r fio di Cafttlnutvo l'an- 
no i$39> Di Giorgio Bafta^ 
ed altri Capitani • 
s Formino un Regimento in 
fervizh della Maeflà del 
Re di Napoli » 

3 Lo:ro prodezze nell' ajfedio 
di Velletri l' anno 1 744. 
Si dejcrive la maniera , 
onde liberarono l' efercito 
Napoletano dalle infidie 
miche . Il Colonello Cara- 


fà ne riporta la gloria i 
4 Difendono Guaftalla fitto la 
direzione del mede finto Co- 
ienello . Proveduti di foli 
quattro barili di polvere ^ 
ottengono da nemici onoji- 
fiche condizioni, Libertà con- 
ceduta agli uffizioli Albanefit 
e negata al Corofà , Suo con- 
tegno. L'o.ttiene dalla Regi- 
na d" Vngaria , £' fcllevato 
dal Re di Napoli alla carica 
di Marefciallo , e all'onore di 
gentiluomo di camera,o fia di 
cavaliere della chiave a'oro- 


I. Tj RA le famiglie pili recenti delle greche regioni, fono 
X7 maraviglioie nell’ arte militare quelle d’ Epiro , 
k quali a guifa dell’ antiche colonie vennero nelle Provincie 
del Re Cattolico , dappoiché 1’ Albania j^afsò in poter de’ Tur- 
chi I . Come fopra i baflì virgulti forge l’ alto cipreHb : tale li 
èdillinto l’Albanefe nell’Italia fra quanti Orientali poco pri- 
ma r avevano preceduto , o poco dopo l’ hanno feguitato . Cal- 
cò le veftlgia de’ fuoi predecelTori, e particolarmeate del grande 
Scander-begh : e k la copia non glunfe ad eguagliare l’originale, 
più d’ogni altra certamente laefprelTe, e la imitò . Lafehiavi- 
<ù , con cui la potenza Ottomana opprelTe gU Albanefi , non po- 
tè mai frenare , nè abbattere i loro fpiritl bellicofì , pronti fempre 
edifpolU a dare prove fenfibili del loro eRremo coraggio - Le 
di (Fa venture ^che gli accompagnarono nella fuga , la perdita del- 
le fofìanze, della patria, e delli congiunti , lungi dall’ ammol- 
lirli , 

(^0 Mugaoi Teatro Gcanlogit. par,», pagoot. , 
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lìrlU più fermi li rendettero ed inflcflìbili agli urti deir avverfa 
fortuna . Nella periècuzione trionfò la loro collanza . Avidi 
d’ acquidaie nel mondo riputazione , ^ fono regnatati nella 
gloria dell’ arte militare , eh’ è fiata la loro dominante paf* 
iìone, e forma tutt’il loro Audio, e la ma^iore occupazione . 
Datili a miliure fotto le infegne de’ Principi cattolici , e più 
fpefib feguendo le armi Ipagnuole, hanno operato prodigj , 

COSI dire, di valore . Nel foccorlb di Calai Nuovo e^ugnato da’ 
Turchi l’anno 1539. fìdifiinfe il coraggio, e la fedeltà degli 
Albandì , i cui nomi fono lodati dal Mugnos . Nel fuoco accefo 
fra la corona della Spagna , e della Francia nel Regno di Valen* 
za , nel Parmegiano , e Piacentino li fé ammirare Giovanni Ci- 
biceli ; il quale ^la tefia d’ una ben guarnita compagnia fé co* 
nofeere al Re Cattolico quanto giovi l’avere nelle fue milizie 
i bravi Albanefi , che fofiennero i principali cimenti , come 
manifefiano i certificati fottoferitti in Vercelli li 23., eli 2$. di 
Luglio del i6}8. da D. Antonio Arias Sotelo maefiro di campo 
dell’ Infanteria fpagnuola , e da D. Martino d’ Aragona capi- 
tan generale dell’Artiglieria nelloStato di Milano . Nello fpun- 
tare del fecolo pafiato fi refe 1’ oggetto della commune ammira- 
zione Georgio Bafia Luogotenente Generale delle armi Imperiali 
nella Tranfilvania , e Gonfaloniere delle Ponteficie , il quale 
dell*arte militare laiciò a’ pofieri i documenti * . 11 folo vil- 
laggio di Drimades ( per lafciare in filenzio molti altri paefi 
della Provincia di Cimarra ) è fiata a’ nofiri tempi madre fecon- 
da di uomini militari di qualche nome . Ivi fortirono i natali 
Mercurio Boa , Giovanni Bacilli , e Crifiofòro Nina , a’ quali il 
raro valore, e la lodevol condotta conciliò Tàfiètto della Coro- 
na di Spagna , e della veneta Repubblica , fotto ì cui fiendardi 
militando, riportaronoonorifici titoli, e cariche luminofe, che 
fono r appannagio naturale del merito . 

2. Delle gloriole azioni de’Drimadìotti Tuoi paelàni ha rifve* 
gliato a’ giorni nofiri l’illufire memoria, il Signor Strati Glica • 
Calcando l’ orme de’ prodi fuoi maggiori Albanefi si oilèquiofi , 
come abbiam veduto, alla Reai Corona di Spagna , efibl al glorio- 
filTimo Carlo già Re di Napoli , ed ora Monarca delle Spagne, 
un Reggimento d’ infanteria , compofio della più fcelta , e co- 
raggioia foldatcfca albanelè, di cui una compagnia adunò pur 
anche a fue fpefe il Signor Antonio Panno . Sua Maefià in con- 

traflc- 

(1^ Il MaeltfO di campo geaerale Campaoa, Supplemento alla vita dì 
di Georgio BaAa, Veoeaia idod, V* f llippo 11, pag, lotf. 
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tralTcgno del fovrano gradimento, conferì al dica la carica di 
Colonnello; il quale aÌTunto al grado di Tenente Colonnello , eb- 
be in fuccelibre il Signor D. Giorgio Corafà di chiara ed illullre 
famiglia diCefalonia, fornito di cuore nobile ed intrepido , di 
ottima condotta, di conofciuta probità, e di confumata pruden- 
za , di cui ci lì daràluogo di favellare più largamente qui appre/To. 
La fedeltà mantenuta da quello reggimento alla Reai perfona di 
Sua Maellà , e le pubbliche teRimonianze del rifpetto , e zelo 
verfo i di lei interefll corrifpondono al fuo raro valore . Lar- 
go campo fe gli apri ad efcrcitare eroiche azioni nella campa- 
gna di Vclletri 1 ’ anno 1744. 

g. Volendo l’Imperadore Carlo VI. portare le fue conquifte- 
al Regap di Napoli , vi fpedl 1 ’ anno 1744. un fiorito elercìto 
fotto la condotta del Principe Lubkovvitz . Gli venne a fronte 
la poderol'a armata napoletana, fotto la direzione del Conce di 
Gages dotato di tutte le prerogative, che poflbno delìderarli 
in un uomo , il quale brama rifplendere nell’arte militare . D’una 
maniera degna del fuo fpirito grande , regolò queR’ importan- 
tilTima guerra , aumentando la gloria del iuo nome nella efecu- 
zione degli ordini reali . Scelfero i Napolifpani per quartiere 
generale la città di Velletri, difponendo le truppe napoletane 
alle falde delle fue mure, eia maggior parte delle ipagnuole fui 
monte de’ Cappuccini , che la ricuopre . Era loro quella ficua- 
zione si vantaggiofa , che il Principe Lubkovvitz non ebbe co. 
raggio d’alTalirli, ma dovette contentarli di rcflringerli da vici- 
no . Si appoRò nel bofeo della fajola , che domina la città di 
Velletri; nella Lavinia, inGenzano, eNemi, che le fono con- 
fini . Qui fifsò il quartier generale, e pofe 1 magazzini delle 
provifioni .. Stavano i due eferciti nel loro accampamenti uno 
dirimpetto all’altro in tal vicinanza, che non erano in libertà 
di dare battaglia ; elTendo ben perruafi , che chi farebbe flato il 
primo a levare il campo, averebbe corfo pericolo: d’ elTerc 
battuto , e disfiitto . Frequente nondimeno e Icambievole era 11 
fuoco del cannone; e non ordinarie erano le reprelTaglie , che 
facevano fralorole fquadriglie nemiche, che battevano le fira- 
de. Mentre le due armate erano nella deferitta maniera difpo- 
fle , il Principe Lubkovvitz di conofeiuto valore non flava colla 
fua mente in ozio, ma andava macchinando flrattagemmi per 
elTere il primo a battere il nemico fenza propria ofièfa . Giu- 
dicava meritamente di non poter confeguire un più gloriofo 
trionfo di quello , che gli farebbe flato dovuto , quando gli 
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foifc ritiicito di vincere il generale Gages celebre capitano de* 
noftri tempi. Fra i molti artifizj, ciie credeva poterlo felice* 
mente portare al fuo difegno , e che gli li prelèntarono davanti » 
uno né macchinò sì profondo e si ben concertato , che fé i noftri 
Albanefi non Tavedero attraverfàto con raro ardire, avrebbe 
ofcurato la gloria di quello . Ecco la maniera , nella quale la 
coi'alégul. il lodato Generale ipedi alcune fue troppe verfofia-' 
micino per dare geloGa ai nemici , ed ingannarli , quali volede 
indi farli navigare io alto mare . Mentre i Napolifpani teneano 
occupata l’idea dell’imbarco, ed erano tutti inteli a Ibttilmente 
indagare gli andamenti de’ nemici attorno a quella riviera , il 
generale Lubkovvitz difponeva con profondo fegreto le fue genti 
per mandarle a forprenderli improvifamente nei proprj accam.* 
pamenti fopra le montagne di Velletri . La notte per tanto dei 
IO. d’Agodo dell’anno 1744. divife in tre parti le fue truppe . Un 
corpo marciò tutta la notte con profondo filenzio , e fenza ru> 
more per alcune vigne fino all’ accampamento d’una porzione 
delle truppe fpagnuole al ridodb di Velletri . Si lanciò impro> 
vifamente fopra la cavalleria nemica . Indi prefentdtofi fotto la 
porta di Velletri detta di Napoli , gittolla a terra , sforzò le 
guardie , entrò nella città : e tome la maggior parte de’ nemici 
eran immerfi nel fonno , fparfe da pertutto Io fpavento , e por* 
tò in ogni cantone la confufione , e’I terrore . Fu quefta forprefa 
come un colpo di fulmine , che grandemente fconcertò i Napo* 
lifpani . L’ altro corpo difpofto dal General Lubkovvitz dovea 
nel mdedefimo tempo attaccare la trincea detta dei Cappuccini : 
ma giunto due ore piò tardi , non meno a cagione della dif* 
ficoltà delle firade , che per la briga, che feco naturalmente por* 
ta una marcia notturna , non potè elfere in ifiato di formare allo 
{puntar del giorno il fuo attacco . 11 terzo corpo finalmente 
dell’ elèrcito aufiriaco più formidabile , e più ardito dei due pre- 
cedenti, invefil dalla parte della fajola U monte artemifio, il 
quale poteafi con tutta ragione dinominare l’antemurale del cam« 
po napolifpano per le fue valide , e profonde fortificazioni : 
Lafciando di narrare la maniera , onde i Napolifpani 11 fono co- 
raggiofamente difefi dal primo e fecondo afialto, la quale leg- 
gcfi defcritta in una relazione data alla luce ; mi atterrò da rire- 
rire l’artificio , onde la truppa aufiriaca fu refpinta da quel 
monte per opera degli Albaneli ; i quali armati di Ibmmo corag- 
gio , fegnalarono fopra ogni credere il loro fpirito , e ’l loro 
valore . 
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n confiderabilc corpo auAriaco adunque com pollo di fettc- 
inila Croati, Licani , c Granatticri , d’un battaglione di Andrcal- 
iì , e d’altra icelta milizia, attaccò li ii. d’ agofio avanti Io 
fpuntar dell’alba , l’alta montagna della Fajola , detta il monte 
Artemifìo. Una colonna d’dTo alTall colle granate il pollo avan- 
zato de’ Miciiclettì, i quali dopo rigorofa difel'a , fì confulero , 
c voltarono le l'palle . II nemico ebbe luogo d’innoltrare il cammi- 
no , d’occupare tre parti delia montagna , e di renderli eziandio 

E adrone delle principali fue fortificazioni del Bonetto , della 
iugua di Sierpe , e del Brigadiere . L’altra colonna nemica at- 
taccò nel tempo ftclTo l’ impovtantillìmo pollo del Sombrero , 
che copriva Tartiglieria napolifpana . Ancorcliè quella impie- 
gaffe tutto il valore per occuparlo ; ebbe nondimeno forte difu- 
guale dalla prima , avendo trovato nel petto del Conte Benedet- 
to Corafà capitano dei Granatieri albanefi ardito ìntraprendito- 
re , non ordinaria refillenza . Quelli nulla prezzando nè il gran 
fuoco dei nemici , nè il loro furore ; colla fua e coll’ altra com- 
pagnia pur anche de' Granatieri del Reggimento di Lombardia , 
fi difefe per lo fpazio di due ore , ed ebbe del vantaggio . Frà tan- 
to glunfc opportunamente il foccorfodel Reggimento macedone, 
il quale di bellicofi fpiriti accefo, gittoHì fopra i nemici a traverfo 
di mille pericoli , li battè valorofamente , li mife in fuga , e 
ricuperò dalle loro mani i polli mentovati del Brigadiere, del Bo- 
netto, e della Lingua di Sierpe . 

Ma quella non fu la principale azione degl' Albanefi , come 
non era fiata primaria intraprefa della colonna nemica . Avve- 
dutofi il Conte di Save Tenente generale efierli quella a tal le- 
gno avanzata , che aveva Ibrmontata 1’ altezza del monte, do- 
ve il nervo delle milizie napolifpane era riftretto , marciò lenza 
ritardo a quella volta con due Battaglioni . D’ordine del Gene- 
ral di Gages fu feguitato dal Reggimento albanefe fiotto la con- 
dotta del Colonnello Don Giorgio Corafà . Mentre quelli colla 
fiua rara intrepidezza faliva le balze ed orrori alla fiommità della 
ripida montagna, lenza punto fgomcntarfi a villa dcH’afiprezza 
del fuoco, cheaccelò da’ nemici da ogni banda ardeva, fu in- 
contrato dai decano del detto Tenente generale , a di cui nome 
ricevette gli ordini di dover marciare Verfo le compagnie Gra-' 
natiere amiche là sii appofiate , di doverle feguirc , e loficncrle 
ancora, quando più avanti inoItralTero il loro cammino . Male 
varie e tortuofie firade di quel monte, formando un cieco oficu- 
ro ed intricato labirinto , ficcome non erano note al Corafà , 
Tom, III, F non 
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non fapcva rifolverfi quale di effe tener doveffe per giugnerc 
con Scurezza al defìgnato (ito . Ne richiele la direzione dal 
decano , il quale meno informato di lui, gli additò il fentiere, 
per cui egli (leffoeralì incamminato. Continuò pertanto il Tuo 
viaggio il Colonnello , e ravvifando da lungi una folta corona di 
Granatieri , a lei francamente affrettò il paffo a petto feoperto . 
Effondo a tiro di fucile , una fcarica piena de’ medefimi , gli toN 
fe ad un tratto trenta Albaneli fra morti , e feriti . Fra gli altri , 
che fofiennero i colpi de’ furibondi avverfarj, uno fu il Sig. Anto- 
nio Panno prode e valorofo Capitano , fotto la cui condotta 
combatteva una compagnia bengucrnita , ch’egli a proprie fpe- 
fe aveva arrollata , cornee fiato poc’anzi accennato . Refiò ben 
privato della vita , non già della gloria , che gli conciliò il pro- 
prio valore , e intrepidezza • il Colonnello Corafà forprefo da si 
improvvifo ed inafpettato accidente, apprefe vivamente il pe- 
ricolo . S’avvide dell’errore della firada , che lo portava diret- 
tamente ai nemici, che s’erano fortificati dietro le trincee del 
Bonetto , di Sierpe , e del Brigadiere . Fra i molti penfieri , che 
fc gli aggiravano nella mente, nonfapevaa quale rifoluzione 
appigliarfi . Se proièguiva il cammino , era inevitabile la rovina 
del fuo battaglione . Se ritiravafi indietro per andare in traccia 
de’ Tuoi granatieri in conformità degli ordini ricevuti , dubitava 
di far apprender loro, (che ftandogli dietro le fpalle coperti 
dal colle Sombrero , tutto minutamente offervavano , e non era- 
no offervati ) la fua fuga alla prima fcarica de’ nemici : e di 
toglier con ciò , o di minuir loro il natio coraggio . 

Mentre il Colonnello era altamente agitato da si gravi , e 
tormentofì penfieri , le ftrettilTìme e penofe angufiie , che Io 
commovevauo da ogni Iato , gli fuggerirono un configlio , on- 
d’ ebbe origine l’efito felice di quella fatai giornata . Veniva la 
brigata della Regina di Spagna a foccorrere la montagna alta, 
dove un gran numero (com’èftato detto) de’ nemici combat- 
tendo da difperati , facevano gran fuoco per occuparla ; quando 
un groffo corpo d’ Auftriaci ufcl improvvifamente dalle trincee, 
e formando uh martello, le contrafiava il paffo ; bcrfagliandola 
con inceffante e gagliardo fuoco , che dalla fomm ita d’un emi- 
nente colle tramandava . Volgendo il Corafà lo fguardo attorno 
quelle cieche e orride contrade, non vide altr’afìro amico , che 
detta brigata. Rilbivette di venire in fuo foccorfo per fottrarla 
dall’ofiinato attacco ; ben perfuafo, che ove gli foffe riufeitodi 
rimetterla in libertà, fi farebbe anch’egli accompagnato feco nel 
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cammino per marciare verfo la montagna ; dove eHendo acccfa la 
formidabile guerra, fi pugnava con ugual forza, ma non fcnza 
pravilfimo pericolo dei Napolil'pani . L’effètto non pure corri- 
fpofe al dilegno del Colonnello , ma di lunga fuperò la fua afpet- 
tativa. 11 Reggimento albanefe , ch’egli comandava, veloce, 
per dir cosi , quanto le aquile , e coraggiofo quanto i leoni , fi 
rivolle colla fpada alla mano contro quel martello , fenz’appren- 
dcre il pericolo , cui fi elponeva . Lo invefti con tale impeto , e 
con tanta celerità , che Io pofe in confufione , c difordine . Cadu- 
to in una fomma cofternazione pel timoree fpavento, onde ad 
un tratto fu ingombrato ; voltò le Inaile , e foffrl nel ritirarli 
alle proprie trincee , i più violenti effetti dello Idegno degli Al- 
banefi, i quali non contenti d’averlo refpinto colà , lo incalzarono 
nelle ftelTe trincee , ed ebbero la forte di caricarlo d’ incclTanti 
colpi , e diffìparlo ■. 

Al femplice lampo della ritirata degli abbattuti nemici , i 
Reggimenti napolifpani , che fino a quel tempo erano flati co- 
{ternati dal timore , cominciarono a relpirare , e volarono tan- 
tofto a foftenere quei pochi Albancfi troppo deboli a refiflere da 
per fe foli alla moltitudine delle Iquadre oftili . La brigata di Ca- 
ftiglia venne a tagliarla ritirata agli Auftriaci . Quella della Re- 
gina , fortita vittoriola dall’attacco dcll’accennato martello , af- 
frettò il paflb , e venne ad unirli feco . Una parte delle guardie 
fpaguuolc fu dal Re follecitamente fpedita a Ibccorrerli . Le 
compagnie finalmente granatiere, eliPichetti, i quali ftavano 
dietro al Colle Sombrero , ardimentofe ufeirono per lòftcnerli . 
Ai movimenti di tante troppe incoraggite dagli Albaneli , che fi* 
erano introdotti alle trincee , reftò sbigottita la colonna A uftria- 
ca , che dominava la cima della montagna . Siccome temeva di 
eflere inviluppata, e tagliata a pezzi da tante fqadre napolifpa- 
ne , nei cui occhi sfolgorava il furore , la rabbia , e la vendet- 
ta , s’abbandonò ad una violenta , e difperata fuga , precipitandoli 
dalle rupi più alte del monte . Gli Albaneli cogli altri Reggimen- 
ti fi gettarono nuovamente fopra di efla , facendo fcintillare per 
aria le nude fpade ; e collo ftrepito dell’ armi , e col clamore 
guerriero accreicevano loro lo fpavento . Qual orfa dal vicino 
bofeo orfana di parti fuoi arruota il dorfo e le ugne,cfpIora le trac- 
ce del rapitore , efuriofa fi fcaglia per intridere e zanne e ceffo 
nell’atro fangue di lui ; tale fu l’ira e lo fdegno di quelli . Ciafeu- 
no può immaginati , quale fu allora il timor de’ nemici, quale il 
tumulto c la confufione. Infeguendola fino alle radici del mon- 
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tc r obbligarono dt ritirarfi in folto bofcho . Non avcrcbboiio ccC* 
fato d'incalzarla con internarfi fra quelle fplnofe latebre per riem- 
pire di fanguc, e di ftragi quei luoghi Icivatici eJ ombrofi , le 
ì’autoritd di chi comandava non avelfe prefcritti i confini , e afTe- 
gnati ili miti al loro fdegno . Alcuni de’ nemici furono conculca- 
ti ed opprellì , ed altri trafitti dallefpade , c caduti edìnti . 

Fu un tal fatto il più firepitofo di queda guerra . Fini la fun- 
zione alle ore i;»degli ii.d’agodo , dopo cinque ore d’odinato , e 
penofo combattimento . Ciocché nella tempeftaé il fereno ; cioc- 
ché in un mare agitato la defiata calma , nei pericoli e fatiche il 
ripoCo , nei dolori la fanità , e fra le più dcnfe e orribili tenebre 
la fplendente e candida luce; tale fu quell’ illuftre vittoria ri- 
portata daircfercito napolilpano . Qiianti furono i momenti 
dell’odinato combattimento , tante furono le palme , e il cumulo 
dei meriti de’ combattenti . L’ efercito napolilpano di li fatta 
maniera fu fottratto dall’ univerfale dilfipazione » e dai totale ab- 
battimento, che gli minacciava il nemico, il quale fembrava 
d’ afTorbir cogli occhi la vittoria, e cantar vanamente il trionfo . 
Ma ficcome i rufcelli delle acque fono a difpofizione del giardi- 
niere per volgerli ovunque gli piace ; cosi fono nelle mani di 
Dio i poderofilììmi eferciti , per maneggiarli fecondo il fuo bene- 
placito; togliendo , e dando il coraggio a chi vuol concedere o 
negare la vittoria . La gloria di quella gran giornata fu principal- 
mente attribuita al Reggimento albanefe noumeno dall’ amica, 
che nemica armata, fra le quali udivafi il grato mormorio delle 
lodi ed acclamazioni che rilcuoteva . Piena tefiimonianza delle 
riferite illullri azioni ne rendono i certificati conceputi co’ ter- 
mini molto onorifici fpediti al Colonnello Giorgio Corafà ; il qua- 
le era fiato poco prima alTunto alla carica di Brigadiere dell’ efer- 
cito da S. M. il Re delle due Sicilie, Agnato li 30. agofio del 
memorato anno 1744. Comprova ancora le medefime faraofe 
imprefe l’altro certificato de’ 25. Agofio del detto anno , con cui 
il Marchcfc Douchez Marefciallo di campo decorò D. Benedetto 
Corafà cugino del Colonnello . La Maefià ftefia delle due Sicilie 
alla prelènza della generalità dell’armata , ebbe la clemenza di 
gradire con gravide efprellìoni non men del Colonnello , che di 
tutto il Reggimento aliane fe , quefti ficuri contra/Tcgni di valore, 
di fedeltà , e di zelo . 

Dopo la riferita forprefa flavano tuttavia a fronte le due po- 
derofe armate , e prendevano continue cautele per non efier col^ 
«c all’ improvvifo . Calmata una forprcla , temevano i Napoli,. 
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fpani , che non ne forjfefTc un altra , che atta folFc, come la prima, 
a turbare la comune quiete e ri polo . Gli Auflriaci medcfima- 
mente non erano ilcuri di non ricevere il contraccambio di qual- 
che intuito dai nemici divenuti fieri , erabbiofi. Ammendue le 
parti fi tenevano fcambievolmcnte in foggezionc , c affiduamciue 
vegliavano alla propria ficurezza . Erano troppo gelofi i lìti , che 
ìNapolifpani avevano ricuperati dagli Auftriaci ; e dovevano el- 
fere con efiremo rigore, e con ifpecial cura cuftoditi , efiendo 
contigui ai polli avanzati dei nemici. Come il Reggimento Mace- 
done aveva riportata la gloria di ricuperare dalle lor mani quei 
luoghi, fu creduto di non doverli togliere a lui l’onore della prefe- 
renza l'opra gli altri Reggimenti, di difenderli dagli improvvifi al- 
falti dei finitimi Aullriaci pur elTi vigilanti . Ne furono pertanto 
incaricati fotto la direzione del Colonello Corafi ifidiAIbancfi 
tolleranti per proprio temperamento dei più acerbi difagi , e del- 
le più infopportabili fatiche . Sorti loro maravigliofamcnte di 
eludere gli artifizj , e le macchine dei nemici; che non eirendofi 
dati all’avvili mento ancorché refpinti , erano tutt’ intefi a rifar- 
cire la gloria perduta con nuovi attentati , e forprefe . Difefero 
gli Albanefi quei pofti in tutte le ore , fenza prendere ripol'o per 
ottanta giorni . In quello intervallo di tempo il Sig. Giorgio Co- 
lafà con arte maravigiiofa indulTc a difertare dall’ efercito au- 
flriaco fopra 6oo. Croati , e Schiavoni , e li condufiTc all’ubbi- 
dienza del Re delle due Sicilie . Nella ritirata de’ nemici il me- 
defimo fu Eredito con due mila ioldati dietro alla loro artiglieria, 
ed ebbe la lorte di fare prigionieri di guerra 400 . Aullriaci , e 
nove ufficiali , che fulla parola d’onore furono dimeffi . Avendo 
il Corafà refo conto di quelle azioni , meritò le lodi di D. Be- 
nito Antonio Les de Mier Marefciallo di campo di S. M. C. e 
maggior Generale dell’ Infanteria , come fa palefe il certificato 
de’ 30. Dicembre dell’anno 1744. 

4. Ugualmente gloriola al Reggimento macedone fu la refi- 
flenza fatta in Guallalla a’ nemici con tale collanza ; che confide- 
rate le varie circoflanze , pochi efempi lì pofiono produrre al 
nollri tempi di limH valore • Spedito ad occupare quella città de- 
molita gli anni precedenti , con ordine rigorofo di non dover mai 
abbandonateli pollo, fii forprefo li 23. di marzo del 1746. dalla 
formidabile armata aullriaca com polla di trenta milalbldati, for. 
nita di copiofa artiglieria , e corredata d’ altri grandiofi appara- 
ti proporzionati non tanto ad una piazza aperta qual’ era Gua- 
llalla ; quanto ad ogni altra delie più foni > e meglio cofirutte 
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d’ Italia . Il Conte Corafà,per non mancare a’doveri della carica i 
non aveva lafciato di fare le lue rimoHranze , con porre fotto gli 
occhi di chi doveva , l’ inevitabil eccidio de’fuoi Albanelì. 
Non ammelTe le di lui protelle> il piccol numero de’ Tuoi ibi- 
dati a vifta di^l poderofa armata non fi diede all’avvilimento ; 
ma richiamata la forza , e ’l coraggio , fece fronte al baldanzoib 
nemico , eh’ aveva ben ragione di cantare il trionfo innanzi 
d’efporfi al cimento . Prevedendo la totale fconiìita , preferì 
alla vii ritirata , la gloriofa imminente morte , che con rara in- 
trepidezza afiorbiva cogli occhi. Grave fu il conflitto d’ambe 
le parti . 11 valore degli Aullriaci era divifo io molti ; ma quel- 
lo degli Albanefi era riftretto in ciafeun di loro ; ficchè un di 
quelli iblleneva l’ impeto di molti nemici . Finalmente l’ efer- 
cito aullriaco per non ollinare il Reggimento macedone ad una 
inutile difperazione , e per non farlo foggiacere contra le leg- 
gi militari all’ellrema ruina , chiamò i Tuoi comandanti a trat- 
tar della refa . Quelli abbracciarono il partito , ed ottennero ca- 
pitolazioni si vantaggiofe , e condizioni si onorifiche , che non 
fi farebbono ricercate maggiori dalle piazze più forti e munite . 
Onde furono dai faggi confiderate luperiori alla miiera fituazìo- 
ue , in cui eran ridotti con quattro Ioli barili di polvere . 

Fra gli articoli delle capitolazioni era comprefa la libertà , 
che davafi agli uilìziali del prefidio napoletano , d’ ufeire dalla 
fortezza con armi e bagaglio , e di trasferirli , dove folTe loro 
flato piu aggradevole . Mentre eglino giulivi e fellofi fi affret- 
tavano a prendere indi il cammino f una improvilà e non mai 
preveduta forprefa cambiò in acerbo dolore il commune , ed uni- 
verfale contento- 11 Conte Braun comandante generale dell'ar- 
mata auilriaca , il giorno fufieguente alla refa , mandati i pafiTa- 
porti liberi agli altri ufiìziali , al folo Colonnello Conte Carafà 
affegnò la Germania ^ dove portarli in figura di prigioniere . 
La novità fparfe del rumore nel Reggimento, che non fapeva 
penetrare la cagione d’un si ofeuro , e politico arcano . Egli ri- 
cusò il pafTaporto circoferìtto da quella limitazione , come de- 
rogante alla facra , e inviolabile ofiervanza delle capitolazioni , 
e alla buona fede delle leggi militari - Non effendogli (lato pofi> 
fibile il rintracciare il motivo d’una si llrana rifoluzione, fl vol- 
fe ad efporre i giulli fuoi lamenti , e ad avanzare le protelle con- 
tro alla violazione de’ concordati , per mezzo del Signore Ra- 
ion Medmìanfchi deMedgyes comandante di Guallalla . Non 
ollante che faceffe fpiccare le lue ragioni nelle lettere fcritte 

a’ pri- 
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a’ primi luminofi perfonaggi dell’ efcrcito auftriaco , riufeiron 
vane ed infruttuofe le Tue limollranze . In nome della corte di 
Vienna gli fu prcfciitato rordinedi portarli in Roveredo dal Mar- 
chdc Botta comandante generale deH’efercito aufiriaco ; il qua- 
le lìnalmente dichiarò di non edere quella obbligata di mante- 
nere la capitolazione convenuta , per ejfere fiate intercettate lette- 
re fcritte da lui fema la previa permijjione ; ancorché il loro te- 
nore fode ingenuo ed incolpabile , come quello che rifguardava 
i propri intereflì , e fodero anche Ipedite per la via ordinaria 
de’ pofliglioni . il Signore Carafà fi mife in camminò nell’ info- 
cata Ragione del mefe di luglio dell'anno fuddetto 1746. ben- 
ché vedato fode da gagliarda febbre ; che gli rifvegliò Tclarccr. 
bazione dell’animo , non che il difagio delle polle , che fu obbli- 
gato di correre fino al campo fiotto Piacenza da Reggio , dove 
poc’anzi erafi ritirato per riaverli della precedente malattia . 
Padando per lo Stato veneto non volle prevalerli de’ vantaggi , 
che gli prefientavano il luogo di fiua patria, e la qualità delle 
perfione , che lo accompagnavano , cioè ; d’un fiolo udìziale au- 
firiaco che lo ficortava , e lei domeRici che Io fiervivano . L’una, 
e l’altra non furono valevoli a perfiuaderlo di fermarvifi per fiot- 
trarfi da’ maggiori pericoli , che gli fiovraRavano , né |v>tcrono' 
divertire il ilio fipirito dalla continuaziofie dell’ intraprefio viag- 
gio ; si per non imprimere nella mente del pubblico il menomo 
lofipettodi mancanza ; come anche per corrifipondere alla puntua- 
lità che richiedeva la nobiltà del calato, c la lealtà delle lue 
. azioni I Giunto in Roveredo , rinnovò le rimoRranze del vio- 
lento ed ingiuRo fiequcRro con lettera de’ 18. luglio, al Signore 
Principe LiechteRein , il quale non fieppe che rifipondere alle giu- 
fle redarguzioni . Dopo dieci giorni di dimora, portolTi in Infipruh 
d’ordine del configlio aulico di guerra, che meditava di farlo 
indi trasferire nella fortezza di KuefeRein nel confine della Ba- 
viera . Ma la grave infermità da cui era afflitto , induflé l’ani- 
mo benigniflìmo di quei militari, di permettergli la continuazione 
del fioggiorno nella mentovata città . La confiderazione di {'of- 
frire tanti difiagj e pene in lèrvigio della Reai Corona di Napoli , 
rendeva fioffribile al Generale quefla dura relegazione . Confo- 
lavali di poter fiagrificare la libertà a quel Monarca, cui aveva 
dedicata la vita. Chi confiderava a fondo l’ affare, riconoficeva 
in quefla Rravagante ferie d’ accidenti una forgente dì pernicio- 
filTimi effètti , che toglieva la fiducia d’ogni militare concordia , 
apriva vaRo campo alle diffidedze , c induceva tortuofie inter- 
preta- ' 
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rrer’zioni delle capitolazioni flabilitc con buona fede in un atto 
Icrio c grave , come fu quello della rela di GuaAalla , Dopo l'et- 
te meli di coliance l'olfcrenza , replicò le doglianze della viola- 
zione della fede l'eco pratticata, al Damnitz comandante gene- 
rale della Provincia con lettera de’ 14. gennajo del J747. , ed in 
dipendenza di elTa fugli accordata la libertà d’ andare nella fola 
città di Venezia . Ricusò 1 ’ offerta . Obbligato dalla corte di 
Vienna di dichiarare in il'critto le lue intenzioni, lefpiegò d’una 
maniera si viva e generofa , che tralTe la comune ammirazione . 
In quelVoccallone una nuova e chiara luce nata dagli fplendori 
della giulfizia , e dalla l'ovrana benignità della Regina d'Unghe- 
ria , le gli diffufe nella mente', e lo lòllevò fbpra le ftelTo . Se gli 
rifvegliò il pcnlìere di fpignere le fuc ragioni all’ auguftilTirao 
trono di elfa, llcuro che l'arebbono accolte con quella clemen- 
za, che fu Tempre propria dell* auHriaco petto; giudicandolo 
l’unico mezzo, ond’clTere immune dalle opprelTioni , fotto le 
quali gemeva; non che d’arreftare il veloce e precipitofo corfo 
degl’ intollerabili ecceffi di sì afpra perfecuzionc . Non furono 
vane le foc l'peranze . Amica c fida ftella di rifpettabile e grave 
perfonaggio , prel'entò le incontrallabili Tue ragioni a quella So- 
vrana, la cui dolce memoria non fi elfinguerà fé non col mon- 
do . Illuminò la mente di lei difpofia di Tua natura a ricevere le 
iraprelTìoni degli fpicndidi raggi . Elfa amando meglio di tempe- 
rare colla dolcezza il rigore , fi contentò di farlo rimettere in 
libertà fecondo l’ufo comune de’ prigionieri , il primo dì fettem- 
bre del 1747. Venuto in Napoli, fu accolto con dimofiraZioni di 
fiima da tutto l’ordine militare . Sua Maefià napoletana, in con- 
trafegno del gradimento fovrano della fedeltà del medefimo, lo 
folicvò alla carica di Marcfcialfo di campo , c all’onore di gen- 
tiluomo dì camera, ofiadi cavaliere della chiave d’oro. Inol- 
tre fenfibile al natio valore degli Albancfi, e tenendo prefente il 
fovrano domìnio , che gode fopra la Mecedonia ed Epiro , aveva 
dichiarato con difpaccio de’ji.di maggio del 1740., che gl’in- 
dividui , che compongono quello fuo rcal Reggimento , godano 
gli onori, e privilegj comuni agli altri Tuoi fiTdditi italiani. La 
favia condotta , ed i prodigi di valore operati da quefta nazione 
ha indotta la Maefià Reale a formare il fecondo battaglione a 
tenore delle propofizioni del Signor Conte e generale Carafà , dì- 
ftinle in trentafette articoli fottoferitti dal Signore Marchefe Fo- 
gliani il primo di aprile 1754. Non debbo lafciar di riferire l’in- 
figne dono, che fatto a riguardo de’ molti Tuoi meriti , fedeltà , e 

gene- 
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gcncrofa condotta, daS.M. napoletana, che fi legge nell’arti- 
colo IX. colle lèguenti parole , Che in cafo di morte del Colonnello^ 
e pure che voglia lajciare il Jervizio ce» il reale permeffo , fi fer- 
virà S.M. permettere t che gli fucceda nel fuo impiego il Colonnello 
di quefti due battaglioni , e nella proprietà della fua Compagnia Co^ 
lonnella , il fuo erede e difcendente per linea retta : ed in mancanza 
di quella , i parenti trafverfali ; fervendo loro per merito tal pare»- 
tela trafverfale , affincbi gli preferifca S.M. nella concorrenza (fogni 
altro ; reflando le altre Compagnie , in cafo di morte dei fuoi capitani^ 
foggette alle propofie , 


CAPO III. 


Gli Albanefi fi fiabilifcono nelle Provincie di Napoli e Sicilia . 
Epoche diverfe della loro venuta . Dei Corone! . II rito 
greco che profelFano , va in declinazione nelle nuove 
colonie ; alcune delle quali fi conformano 
totalmente al latino . 

RIO. 


S O M M 

1 Epoche diverfe del paffaggio 
degli Albanefi nelle Provi»- 
eie di Napoli . Vengouo alla 
Sicilia innanzi l'anno 1448. 

2 Gli Albanefi gemendo fiotto il 
dominio turebefeo nella città 
di Corone , invitano all'ac- 
qttifto di effa Carlo V» , il 
quale fe ne rende padrone 
l'anno 15J2. Le primarie fa- 
miglie fono da lui tratferite 
in quejle noftre Regioni , e 
arricchite di molti privilegi 
confermati loro nel fecola 
corrente da S. M, il Re di 
Napoli i 

3 Dopo l’anno pajfono al 


regno di Napoli altre colo- 
nie affafeinate dalle fuperfii- 
zioni maomettane . 

4 Stabilìtefi nelle mentovate 
provincie , t'applicano a far 
fiorire il culto divine net 
rito greco . Ammettono alla 
loro focietà civile famiglie 
latine . Alcune fi allonta- 
nano dall'offervanza del rito 
natio nel reame di Napoli , 
ed abbracciano il latino . 
Motivi (T un tal cambia- 
mento . Coflanza degli Al- 
banefi ficiliani nel ritenere 
le ceremonie orientali , 


I Acche l’Albania venne in potere di Maometto , che man- 
I J dò in rovina le fuc cittA , ecafielli; un prodigiolb nu- 
mero di famiglie più non curarono di piantare tende , e padi- 
Tom. Ili, G glio- 


Dìgitized by Google 



50 DELRITOGRECO 

glioni ncU’abbattutc coutrade . Alcune fcelfero wV/rtfr)? j Caf* 
taro, e in altri luoghi de'. Veneziani , o nell! Ifole vicine . Le pià 
nobili fe ne andarono al regno, di PJapoli • . Quelle volgendo 
ueU’animo l’ubertà delle regioni di Napoli e Sicilia non molto 
diUauti dalla, loro, deplorata provincia , palTarono colà , dove il 
termine era avventurolb , e dove le ampie pianure abbondanti 
di pafehi ubertolì , le invitavano ad un. placida ed ameno iòg- 
giórno.. Abbiamo giudo motivo di congratularci con edb loro» 
che ibtt’il fortunato cielo d'Italia, non ilpirano dagli occhi fan- 
gnigni furore e vendetta i ma , depoda la ferocia natia , fi fono 
renduti più benigni e umani , e vedono un codume più docile c 
culto .. Non Rodono fra dUoro guerre civili , nè immagini tri- 
de di morti violente, come nelle abbandonate patrie ; dove re- 
gnano tuttora le domediche guerre fra famiglie e famiglie , ed 
i torrenti feorrono bene fpdTo di fraterno fangne tumidi, e 
gonfj ^ Come il padore e l’armenta ripola ficuro all’ombra della 
vite ; cosi la nazione albaneiè mena i giorni lieti e tranquilli 
fotto il foave govcrno del Re di Napoli ». 

Rìchiefero dal Re Ferdinando la grazia di fabbricare vicino- 
ai mare terre e città capaci dì comprendere tutta la nazione. 
Per facilitare il difegno , gli efpofero che cosi farebbono vifi'uti 
quietamente e in pace, lontani dalle gare, didenzioni e contefe 
co’ Latini ; ed avrebbona ferbate le codumanze natie del rito 
greco, fenza il didurbo , che fuol’ recare la profllmità d’una na- 
zione aliena dalle ufanze dell’altra _ Propoda nel reai confìglio 
una tal richieda, la ragion di Stato non permife che fodero fe- 
condate le comuni brame . Lafciata la- libertà di- prefcegliere 
divifamente altri territori ; ficcome fdegnavaiio di foggettarfi 
a Principi fecolari , determinarona con reciproca inviolabile 
legge, di mantcnerfi fotto l’immediato- dominio della Chiefa ne* 
feudi delle Badie e Commende ne’ quali , dabilite nuove colo- 
uie, coltivavano i terreni , pagavano agli Abbati il corrifponden- 
le canone; e col correre degli anni fecero- acquido di dabili, 
aumentarono le rendite, e divennero doviziofe famiglie .. fra» 
perfuafi, fcrive il Mugnos , che il vajfallo della Cbìefa è /limata 
più nobile de' •vaj/'alli del Principe ftcolare .... e /limavano malage~ 
vale l'effere fudditi di privati Baroni » . Credettero una parte 
drcttidima de’ loro doveri , il fecondare i fentimenti c le inten- 
zioni del loro generale Scander-begh ; il quale prefago deli’uni- 

vcrfal 

(i) MartÌDÌereDi£Uoaar.Geograph. fa) Mugoo» famiglie di Sicilia p,a. 
ytib. ytlbagia , pag-joj. 
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verfal defolazione > fece iftanza al fommo Pontefice , ed ottenne 
il ricovero a’ luoi Albaiielì ne’ -feudi della Chiefa : Optare Geor- 
gium iji terrà ecclejìa refugium , fi regno peUeretur a Tarcbà , 
fugiun puljo hf agris ecclefia uoa defuturum , fi prò religione pu^ 
gnant ab bofie fidai ejiciatur i . Ebbero anche xiguardo di con* 
ciliarfi la grazia dei ile d’Aragona padroni d’ammendue i regni di 
Napoli e Sicilia; perchè avevano difeià la reai corona di Ferdi- 
nando, e gli avevano conl'ervato il trono contro ai temerarj in- 
iulti de’ Francefi , come ofiferva il lodato Mugnos ; onde s’augu- 
ravano la lorte , che l'ulla collante ubbidienza , che prometteva- 
no ad elTi , avrebbono Iperimentati i contrafegni della loro fo 
vrana clemenza-. 

Abbìam occafione d’ ammirare grandemente la providcnza 
di Dio , il quale fembra che preparafTe a tante migliaja d’Alba- 
neii e callelli, e cafali, e terre dove ftabilirfi; mediante l'orri- 
bile e l'paventofo tremuoto ^preceduto alla loro venuta , che lì 
fecelentire l’anno 1456. in tutt’il regno di Napoli , come l'cri- 
ve S. Antonino * . ScolTa la Puglia e le due Calabrie , velsò 
l’Apruzzo e la Campagna , danneggiò la Ca|>itanata e Terra d 
Lavoro , e portò la defolazione alle altre parti del regno dive- 
nuto un ammalTo di pietra, in cui fotto il pefo de’ macigni per- 
deron la vita circa 40. mila perfone . Alcune città furono da fon- 
damenti diftrutte ; altre .percolTe dallo llraordinario e non mai 
intefo fcuotimento , lì videro notabilmente danneggiate ; ed al- 
tri luoghi più rillretti e piccioli rimafcro Tuoti d’abitatori ; i 
quali per provedere colla fuga alla propria ficurezza, o lì affol- 
lavano nelle città più popolate , o nelle campagne aperte vive- 
vano fotto tende e padiglioni . Gli Albanefi adunque, chefopra- 
giunfero nelle defolate Provincie poco dopo, come qui apprelTo 
vedremo , e clie s’erano acquiflato grande credito col loro fpi- 
rito , fcelfero per abitazione callelli , e villaggi o meno po- 
polati , o fcarli di edificj ed atti a rillàbilirlì , e che poi rendcron 
commodo foggiorno colla loro indullria e laboriofa opera ; non 
rii'parmiando le fpefe di eriggerne altri da fondamenti , come nel 
decorfo della noria faremo per narrare - 

L’epoca del loro paflaggio non può generai meute filfarfi in 
alcun tempo determinato . Ora mólti , ora pochi ; ora truppe 
guidate da qualche capitano , ed ora in minor numero fenza gui- 
da , approdavano ai nollri lidi- Parlando di quei , che popola- 

G a no 

{1) Piut II. in Commcot. tTt.ii.cap.i4,{.j. Summont.Storia del 

S. Antonia, in Chtonic. pait.j. Regn.diNap. to.j.lib.;. 
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no il regno dì Napoli, i primi comparvero l’amio 14^1. , allor- 
ché Scandcr-begh fu invellito dal Re Ferdinando del dominio 
della terra di S. Pietro in Galatina (a) ; dove fra le famiglie che 
vi lafciò, quella, che di Bada portava il cognome, divenne do- 
viziol'a , e fuperiore alle altre nella gloria e nel nome . Altri 
Albanefi vennero dopo l’anno 1467. in cui finì la vita il loro prin- 
cipe. Altri nel Pontificato di Paolo 11 , che governò la S. Sede 
dal 1464 al 1471. Altri circa il 1478. in cui il gran Sultano reflò 
aifuluto padrone dell’Epiro , Macedonia, ed Albania. In breve 
la loro venuta (dopo i primi del 1461.) dee fegnarfi fìral 1467. 
e 1478. 

Ma nella Sicilia l’invitto coraggio degli Albanefi aveva fatta 
luminofa comparfa fin dal tempo del governo d’AIfonfo l.d’Ara- 
gona padre di Ferdinando fopra mentovato : il quale volendo 
far acquifio della Calabria inferiore , che refifteva alle fue armi, 
invitò al foldo molti dì ellì, il cui nome era famol'o per le ma- 
gnanime imprefe contro de’Turchi. Venuti fpediramente tre ben 
guarnite e lecite colonie fotto la direzione di Demetrio Reres, 
portarono lo Ipavento a’ Calabrefi, Il ridulfero in miiera fervitù, 
c gli obbligarono di piegare il collo al Re Alfonfo ; il quale ri- 
conofeendofi debitore della fegnalata vittoria , e della nobìl con- 
quifia al valore degli Albanefi Siciliani , diede loro proporzio- 
nato compenzo. Conferì il governo della vìnta Calabria al Io* 
dato commandante , ed onorò i due fuoi figliuoli Georgio e 
Balllio coi titolo di capitani delle truppe di lor nazione , che 
volle fi fiabiliiTero nella Sicilia , affinchè fòfiero di prefìdio con- 
tro le temute fcorreric de’ Francefi . 11 real diploma fpedito 
in Gaeta , ci prefenta la data del primo di lèttembre dell’an- 
no 1448. (^) . Qiielle copie militari dalle campagne dov’erano 

accam- 


(a) Cadde nell’errore il Regente Moles * il quale fegna l’epoca della 
venuta nel regno di Napoli de primi Albanefi fotto il governo d’Alfon- 
fo I, che regnò fral 1442 e 1458. Dee ftabilirfi fotto il Re Ferrante o 
Ferdinando d'Aragona immediato fuccefibre di lui , che fini la vita l’an- 
no 1494. 

(b) ^Iphotifus Dei rratia J^x ^ragoniitn f!rt Cenfiderantet noi 

tnim, ej'iod tuis militariOits fervitiìi & laboribus, uti trium Coloniarum Epe- 
rotaruiH Dux, fub no(fro mititari fervitio cum fattguinit effopone in adeftio- 

ne 

(1) Molet Decif. $.j.num.ioo. 
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accampate , e dalle fortezze che cuftodivano , ritirateli in luoghi 
più falubri e più atti ad una llabiJe ed opportuna dimora, popo» 
larono quelle , che ora fono comprefe lòtt’H nome dì colonie 
albanefi, nelle quali la famiglia Reres è (lata rilpettata . Si dila> 
tarono deipari nella terra diMezzojulb, dove la medefima al 
prefente fulTifte . 

Quelli primi Albanefi animofi nelle battaglie , fedeli al So- 
vrano , giovevoli alla ficurezza del Regno , ed olfequiofi a’ pae- 
fanì , dil'pofero l’animo de’ Siciliani a ricevere con dimoRrazio- 
ni d’affetto e con grato accoglimento gli altri nazionali , che in 
numero prodigiofo a fchiere a fcbiere , caduta l’Albania , fi ri- 
tirarono in quel Regno . Giunti , vi furono onorati con benevo- 
lenza da quelli, amati con tenerezza , e foccorfi con liberalità . 
Un recente autore * ben informato della fioria , che fcrivia- 
mo, in lode degli Albanefi fcrive cosir venero cacciati dalla 
tirannide dégli Ottomani , che inondarono tatto il paefe , o per dir 
meglio portativi dalla loro propria generofità impazienti di foggettarfi 
al barbaro giogo dei Turchi , e dallo zelo di mantenerti fedeli nel 
grembo della S> Cbiefa cattolica : ftccbe nè piò gloriofa rejijlenza. 
nell' opporfi alle invafioni nemiche, nè più compafftonevole necejpti 
di cedere al furore dè' Barbari , regiflrano le florie nell'occafìoni del- 
le antiche , e più famofe colonie , che non poffa ancor con ammira~ 
zione raccontarfi de'neflri Albanefi , ò Epiroti , che divennero il ter- 
rore dei Turchi mentre viffe /’ invincibile lor Signore Giorgio Ca- 
flricta . Il Mugnos efalta la nobiltà , c Io fpirito guerriero di 
quelle famiglie * , e ci prelcnta un copiofa cataloga dcUe più 

difiin- 


ne totiut provincia Calabria hferìorh ntagnopere adhibuifii , aliìpfue oc- 
cafì ottibus & fervitiis paratus , promptnt femper fuifli infimul cum 
Ctorgio , & Bafilìo filiis luit , qui Georgiut ad prafent manet in nofira 
Hegno Sicilia ultra Tbarum in jcrvitio naflro tanquam Dux Epirotarum 
noflrorum fiibditorutn prò defenfione pradiBi I{egni ex gallicis invafionibut , 
prò quorum remuneratione , ae tua antiqua nobilitate , qua ex clariffma 
fanìlia Cafirìota Epirotarum principe originem traxit ; vifum efi oro modo 
te militem Demetrium I{eres eligere, creare, nominare in nefirum re- 
gium Cubernatorem pradtBa nofira provincia inferiorit Calabria ; prout 
virente prafentis nofira regia cedala eligimus , creamus , dr nominamut 
te in pradiBum nofirum regium guhernaforcm pranotata provincia infe- 
riorh Calabria, II tranfunto di qucAo diploma i fiato «lìbito in Paler- 
mo il 2<f. ft^cterobre del i 6 ój. negli atti del Notare Diego Barretta . 

(1^ P.D.Michele del Giudice Noti- (a) Mugnoi Teatt.Gcaealog. par.i. 
eie deli’Arcivefcovato di Mooreate . pag.ao. 
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diftinte per l’ abbondanza delle ricchezze , per lo fplendore del 
natali , e pel merito del valore . §luejli poveri , ed abbattuti Epi- 
roti, fono Tue parole, guidati da Giovaa Barbato interprete a loro 
deir idioma Siciliano , dopo varj penfieri , e diverfe difcujponi confr- 
gliati più dalla necejfttà , che dal fapere ... fi rij'olverono finalmente 
di vivere fra di loro a guifa di of pi ti col loro travaglio ne' fopradettl 
luoghi foggeti alla dignità ccclefiafiica , non volendo foggettarfi a 
principe alcuno Siciliano . 

a. L’odio implacabile c la difeordia feroce lontra la fetta ot> 
tomana, non proruppe folamente dal generofo petto di quei pri- 
mi AlbaneG , eh’ ebbero la gloriofa forte d’ elTere fpettatori del- 
le battaglie , e di venire a parte de’ lagrimevoli difagj fotto Mao- 
metto 11. ; ma fcaturì ancora ^aU'animo de’ fuccelTori , nel qua- 
le una certa implacabile difeordia contro di elTa era Rata trasfu- 
sa , come per eredità, dall’invitto principe CaRriota . QaeRa fu 
fa Principal cagione , che contribuì col correre del tempo ad au- 
mentarne il numero nelle provincie di Napoli e Sicilia, ed aggiu- 
gnere alle prime, nuove colonie; fralle quali iwtiam annoverare 
quelle, che lì dicono de’Coronei . E' Corone nobililTima città 
del Pellononefo , la quale Gn dall’anno 1 204. datali fpontanea- 
mente a’ Veneziani , ripofava tranquillamente fotto il loro pla- 
cido e faggio governo . Qiiì vennero a cercare aOlo , ed a fìabi- 
lire la loro manfione, come in porto lìcuro , mólte famiglie 
dall’Albania nella comune defolazione della provincia ; amando di 
ferbar colla religione la yita, e perfuafe d’elfere trattate da un 
principe cattolico co’ fentimenti di tenerezza e di Rima . Non 
furono vane oluRnghiere le loro mire, fin a quando Bàjazzet- 
te li. poRo il piè vittoriofo in quella città l’anno^i498.non ifpiegòr 
fulle fortezze gli Rendardì trionfatrici della luna ottomana . Con 
quanta maggiore follecitudine gli Albauefi s’allontanavano dalla 
fuperRiziofa affafeinata nazione per non vedere adorati full’alta- 
re numi bugiardi , con altrettanta celerità fe la vedeva impro- 
vifamente a Ranchi . Mentre l’afllitta città di Corone languiva 
Sotto il dominio di Solimano, Carlo V. per trarre profitto dal 
genio de’ medefìmi , fpedl a quei lidi l’anno 15J2. > una ben 
guarnita fiotta navale fotto il comando del grand’ ammiraelio 
Andrea Doria; cui iCoronei non tardarono di fpedire di nalco- 
Ro mefaggi per felicitare la Tua venuta , per informarlo dello 
flato interióre della città, ed efibirgli le proprie forze; apren- 
dogli cosi larga e ficura Rrada all’acquiRo di elTa . 11 Doria va.i 

Icn- 

(i) Taztli.de rcb. Siciliie decad.a. l.io. paf.dio. 
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Icndoli delle fegtete. notizie , fi diede a battere Corone per tre 
giorni fenzaripofot e ad affliggerla con dlverfe macchine da guer- 
ra . Allora i paefanì comparvero fenza. mafehera , fecondo il 
precedente accordo , fi gettarono apertamente al filo partito , 
e con feftofe grida acclamarono la fovranità di Carlo V». 1 Tur- 
chi obbligati di ritirarli alle fortezze, erano angulliati dal do- 
lore della perduta città del pari, che daH’impoteuza di volgere 
la loro collera contro a’ cittadini . 11 rimbombo del cannone 
degrimpcrialirifvegliò i popoli vicini, c portò loro Io fpaven- 
to Zadare uno de’ generali del Signor de Turchi d’illuflre no- 
me , venne ih di feguentc con 700. cavalli per dare foccorfo ai 
fuoi sbigottiti , ed oppreffl foldati . Gli Spagnuoli e i Corone! gli 
andiedero incontro , gli prefentarono la battaglia , clanciandofi 
fopra' de’ nemici, li ruppero, ne uccifero un gran numero, ed 
a loro terrore inalberarono le tefie de' trucidati fopra le piche. 
Quei che s’erano ritirati alle fortezze , prèti dallo fpavento, e 
conofeendo di non potere Ilare a fronte dell’armata crifilana , 
furon cofiretti di renderli nelle mani del Doria .■ In quella fe- 
gnalàta vittoria l Corone! , che s’erano. dillinti. col loro^ ardire , 
accompagnarono l’ammiraglio, e gli Spagnuoli con infinite ac- 
clamazioni . La loro allegrezza fi fece maggiormente palefe 
allorché ebbero la forte di pallàre fott* il dominio, della corona 
di Spagna .. Sino a quelli tempi a veano' ardentemente bramato 
di dipendere da quella ; ma Iddio non accolfe i loro voti , che 
Dell’Imperio di Carlo V. , cui avea ferbata la gloria diquell'im- 
prefa , ed a Corone! infieme la felicità di riconofcerlo per loroi 
Sovrano .. 

Quelle furono le prime lignificazioni di fedeltà e di corag- 
gio , che quello popolo diede a Carlo V.Tutte le mifure che avea 
prefe riufeìrono con felice fiiccelTo . Indi a qualche tempor 
gli diede più patenti contrafegni della fua buona fede . Parti il 
Doria, e confidò il governo della città a D. Girolamo Méudoza.. 
Solimano informato della caduta di Corone, e della llrage d’un 
prodigiofo numero del tuo efercito , s’abbandonò ad ufi ellremo 
dolore .. Accefo d’ ira contro a’ Corone! autori di tal difavventu- 
ra , che s’erano uniti alIa.Corona di Spagna d’una maniera infe- 
parabile, giurò di voler prendere di loro afpra vendetta . Pofe in 
piede una poderofa armata , la fpinlè a ricuperare la i^rduta cit- 
tà , a portarvi la defolazione , ed a mettere a fil di fpada i paefa- 
ni . 11 Mendoza vedendoli cinto di tiretto alTedio , fpedl a D. Pie- 
tro di Toledo Viceré di Napoli un xnelTaggio, implorando fen- 

za< 
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sa frapporre dimora , pronto foccorfo. I Coronci del primo 
rangO) fu de'quali dovea cadere tutto il furore di Solimano , ag- 
giunfero ancb’edì le loro premuri; e avendo vivamente rap» 
prefentata la comune coHernazione , pofero in ufo tutto ciò che 
polTono le preghiere e le lagrime, per ricevere il delìatoajuto . 
il Vice-Rè fpedl ambe le lettere del Mendoza , c de’ Coronci 
a Carlo V. , il quale commoCTo dalle rapprelcntanze degli uni, 
e degl’ altri affrettò altra armata navale fotto la direzione del 
medefimo Doria . L’ammiraglio colla fortuna d’un profpero 
vento giunfc in breve tempo a vifta di Corone . PoRofi in ordine 
di battaglia , e fui meriggio avventandoli da una parte come un 
folgore fopra l’armata nemica ; e il Mendoza coi cittadini incal- 
zandola dall’altra , rcRò quella di sì fatta maniera diflìpata , e ro- 
vefeiata , che parte peri per la fpada del vincitore ; e parte , 
poRa in rotta , ft diede ad una vergognofa , e precipitofa fuga . 
QueR’afTcdio fu memorabile', e pieno di azioni gloriofe operate 
dall’ animofità degli Spagnuoli , e de’Coronei . Ma quelli poco 
curando di continuare nel dominio dell’ acquiftata città , rifol- 
vettero di lalciarJa in abbandono; el gran Sultano, che non avea 
poRo in oblìo il difegno d’ oltraggiare ì paefani , vi ritornò pie-, 
no di fdegno . Carlo V. fenRbile al volontario oìTequio de’ nobili 
Corone!, che s’ erano impegnati a vantaggi della reai Corona , 
fece fottrarre in tempo opportuno molte famiglie dal furore di 
quelli , e trafportarle a fue fpefe fopra dugento c più baRimenti ai 
lidi del Reame di Napoli con Benedetto loro Arcivefeovo di rito 
greco . Molte fi diffufero in diverfe provincie. Altre amarono 
il foggiorno nella capitale del Regno , e s’unirono ai Greci venu- 
ti poco prima dall’oriente fotto il patrocinio di Tommafo Af- 
fano Palcologo I . Tutte però erano annualmente foRentate 
coiraficgnamento di ducati cinque mila , loro gencrofamente 
foramiuiflrati dal regio erario » . Alcune vennero nelle Terre 
diMefchita, e del Barile della diocefi di Melfi, le quali edifica- 
rono la Terra di Brindili fopra l’antico CaRelIo àctto Caflrum 
Brundufitfum . Altre finalmente palfarono nella Calabria citerio- 
re alla Terra di S. Demetrio della diocefi di RolTano, ed a quella di 
S. Benedett’Ullano della diocefi dì Bifignano ; dove un fonte de- 
nominato volgarmente de’ Coroniti da tempo di cui non vi a 
memoria , è una tcRimonianza non ofeura , oltre a’ molt’altri mo- 

numen- 

(i) Sequent. cap.iT, fub verbo C *5 FazzelJ. ibid. Conftit.Pauli III. 
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numenti , dell’origine , che traggono dai Corone! alcune fami’, 
glie di quella colonia, 

Carlo V. in atteflato difua gratitudine verfo la coflante fe- 
deltà de’Coronei , e per tener viva, nè mai cancellare dalla men- 
te de’ Tuoi fuccefibri il loro merito , fpedl diploma li <8. luglio 
del iS34*‘ cui rendendo pubblica teHimonianza dell’ ardente 
zelo , e del cieco offequio di ellì nei più ardu i , e premurofi affari 
della Reai Corona ; c dando libero il corfo aHa fua fovrana ge- 
nerofìtà, gli cumula dimoiti ed infigni [irivilegj, e gli efime dai 
tributi , e contribuzioni comuni agli altri fudditi , dai peG ordi- 
nar] e Graordinarj , impoGzioni impoGe, edimponende, e da 
qualfìvoglia pagamento Gfcale , buonatenenza , ed altro gra- 
vame ; facendo cosi conofeere i beneGzj, che loro difpenfa , ef> 
l'ere il compenfb degl’ importanti fervizj preftati al^egno . La 
Reai camera della Sommaria , nel cui Archivio è regiGrato il 
diploma , avendolo riguardato come premio , e guiderdone ben 
dovuto alle ìlluGri azioni de’ Coronei , lo ha più volte conferma- 
to a fupplica delle parti interelfate (o) . 

3. Avendo la provincia d’Albania renduta ampliflìma tcGi- 
monianza della integrità della cattolica religione , e della fedeltà 
verfo i principi criGiani amirata anche ne’fuoi difeendenti , che G 
trasferirono nell’ Italia o immediatamente dopo la fua caduta , • 
dopo 50. anni dalla città di Corone ; farebbe Gata certamente 
troppo felice , fe aveffe veduti tutti i poGeri egualmente coirle» 
crati a difendere la verità cattolica , a vilipendere gli errori , ed 
a tenerG lontani dalle fuperGizioni . Vi furondi quei, che con- 
taminati dal commercio della fetta maomettana, e de’ Greci, 
G fono allontanati dall’efempio de’ maggiori, e G veggono tut- 
tavia immerG ne’difordini , e miferamente avvolti nelle tenebre 
della falfa credenza . 11 Sig.fiiemmi nella vita di Scander-begh > 
avverte : Dìbra fuperhre paefs /oggetto a Scander~begb,no» era abi- 
tata da gente albane/e , come la Dibra inferiore , ma da' Bulgari , 0 
fa Serviani ; i quali pro/effdvano la religion criftiana , ma corrotta 
dall' ere/a , e uou conforme ai dogmi della cbiefa romana , cb' eraa 

TomMl. H ere-. 


(a) Nc ha ordinato l’adempimento i favore del Sig. Maurizio Rodotà,, 
e fuoi eredi e fuccelTori l’anno lyjp. li ao.fettembre nella banca di Nicco-, 
lò Doria , eli 27. ottobre del 1745. , e il ai.agoGo 1747. nella banca 
dì Gaetano Sanie verino. 
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creduti dagli albanefi e feguia co» una fpecie di fafcino molte fuper^ 
Jlitloai: Lungo tempo dopo, ia cuU’AIbauia fu ridotta nello 
{tato miferabile da Maometto 11 . ; palfatono nell’Italia quei Al- 
baneiì ch'avevano adottate le malFime de’ Bulgari nella Dibra fu- 
perìore; ed altri ancora, che gemendo fottoladura fervitù nelle 
altre città e terre della medeGma provincia , erano venuti a par- 
te delle abominevoli fuperfllzioni di Maometto . Gli uni e gli 
altri G l'parfero nella provincia di Benevento ,. c forfè in qualche 
altra dioceG; non mai però nella Calabria citeriore, o nella Sici- 
lia popolate da foli Corone! ed AlbaueG Tempre cattolici ; che 
nudi e raminghi vi G ricovrarono lubito , che Maometto impreGc 
nel loro luolo natio le orme del Tuo furore . QueGi faranno prin- 
cipalmente il {oggetto dellì fuGeguenti capitoli, ne’ quali non la- 
feeremo di ^re anche menzione de’ primi , cjuando opportuna ci 
G prefentera 1 ’ occaGonfc di favellarne 
4. Dacché gli AlbaneG calabri e Gculi Gabilirono la dimo- 
ra nelle dìoccG , che faremo per deferì vere , s'applicarono con 
tutta diligenza a rcnderG oGequioG. a Dio nella prattica de’ riti 
greci che profclTavano, con gradimento de’ Sommi PonteGci , 
che nudrivano parzial premura per ToGervanza di elTi . Se la 
Sede ApoGolica in tutti i tempi , e Gno dal fecolo ix. vide Gori- 
re con piacere le ceremonie orientali dov’ erano Gate intro- 
dotte , come i Legati romani efpofero ai Bulgari dicendo : Se- 
det apofloUca cut» ipfa latina ft i» multit lame» locit prò ra- 
tione patria, gracot facerdotes én femper , ^ nuac ufque conjlituit : 
con molto maggior contento le accolfe in Italia , le foGenne , t 
le difefe dai contrari infulti , come oGervano due recenti autori 
Leone Allazio (u) eccellente greciGa , e il Cardinale Albici lòl- 
lecito e dili!tente indagatore delle antiche memorie dell’archi- 
viod cl S.Uffizio . Della qual cofa tante fono le teGimonianze, che 
ne abbiamo nelle coGituzìoni e decreti de’ Sommi PonteGci , che 
chi vuole diverfamente dire , bifogna che chiuda gli occhi al 

chiaro 


(i) ^nte & polì Concilium Tridentinum intra & extra Hpmam , femper 
Gracornm rilus & eonfuetudines , qua non funi abufut animìs tioxii , &• 
honeHati eeclefìajìica contrar] , Tonhficibut \omantt fuadentibut & admo- 
nentibus, ìnufHf njfei Allat. de ariate, & interOitiispa?.*. fjl 

Tontifices Gracorum ritus & eonfuetudines numquam ìmprobajfe ; fed potiut 
torum obfervantiam fuaftjfe , immò & jufijfe ; Albic. de loconflantu in fi- 
de cap.30. 0.3 17. 


Digitized by Googk 



IN ITALIA LIB. III. CAP. HI. 

chiaro lampo della verità . Onde s' è ingannato a partito l’ illu- 
ftre Montfaucon, il quale fcrille clic Siilo IV. avelTe bandito dal 
Regno diNapoIi c Sicilia gHiftituti della chieià orientale, e ri- 
dotti a nulla i riti greci (a) . Se gli Albanefi fono partati all’Ita- 
lia nel tempo del fuo governo, cioè dall’anno 1471. al 1484. 
( come di fopra è flato provato) ed hanno conftantcmente ritenu- 
to l’efercizio delle ceremonie e lingua greca nell’ ufo facro fino 
a’ noftri giorni ; favòlolò dee riputarli il decreto fotto il nome 
di quel Pontefice , di cui il citato autore non ne addita il fonte , 
donde 1’ ha tratto. Che i SommiPontefici lìenfi fludiati di fvel- 
lere gli abufi, ed emendare i difordini nati nelle chiefe degli Alba- 
nefi e nell’elèrcizio dell’altare , c che abbiano anche riflretto c 
limitato per giufti motivi il rito greco , è cola certa e fuori 
d’ogni dubio ; ma, che fienfi ancora avanzati a fupprhnerlo , e ad 
efprertamente vietarlo, nelfun uomo ch’abbia comun fenfo , potrà 
perfuaderfelo,avifta delle lettere apoftolichc , colle quali fono ve- 
nuti in lòccorfo del medefimo rito contro le importune oppofizio- 
ni de’Vefcovi e Parrochi latini , non che de’ Baroni locali , i quali 
non lafciavano di combatterlo in varie maniere , e d' inquie- 
tare acerbamente c moleflare i fuoi fcguaci - 

Primieramente i Velcovi latini nulla , o pochillìmo intefi dì 
un rito novello , nè potendola far- da maeflri fopra le ceremo- 
nie orientali , erano obbligati ad una fpeciale follecitudine . Per 
ifcuoterla, andavano in traccia di mezzi opportuni d’eftinguerne 
la memoria; non mancando loro fpeciofi pretefti di colorire fott’il 
finto manto di zelo , la naturai ripugnanza . In fecondo luogo, i 
Parrochi latini avidi d’aumentare gli emolumenti , c dilatai la 
giurifdizione , impiegavano tutti gli artifizj per condurre gli Al- 
banefi al rito della chiefa romana . Oltre a quefte cofe, af Baro- 
ni delle rcfpettive colonie erano odiofe l’efenzioni da’ tributi , 
che godevano , non folo gli ecclefiaftici colle loro mogli , c figli ; 
ma Ipecialmente i nobili Corone! colle loro numcrolc famiglie; 

1 nazionali trovavano ancora il loro vantaggio nel conformarfi al 
rito latino più dolce , e più mite del greco . Finalmente l’eftre- 

H 2 ma 


- (a) In Calabria , in alili re^ni neapolitani reg:ouibus,atque in Sicilia 
ad proxima uftj'ie facula , graca lingua obtinuit ; ut non plebefo folutn 
, ffd etiam ^ ereelcfiiflìco in officìit 'Jais grata lingua freifuentaretur , 
douec Siati It'.jujf-c ó" decreto, omnibus, ut latini perfolvcrcnt o^ia ,pro* 
Vifum eji . Monfaucoo diar. Ital. cap.ij. 
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ma ignoranza delle lettere greche , cui gH Albanefi s’ erano ab- 
bandonati ^ defolòlc colonie di miniftri ecclefìaftici ► Quelli mo- 
tivi aprirono un vallo campo alla defolazione del rito greco nel 
Regno di Napoli . Alcune colonie , cangiato al'petto , fi diedero 
totalmente ai latino., ed altre in minor numero rimanendo nella 
mezzana regione , ed in uno fiato d’ indifièrenza , freddamente 
ritengono il greco . Lode eccella è fiata attribuita ai Siciliani , l 
quali nulla sbigottiti da’rigori del rito natio , nè allettati dalla 
focietà civile degl’italiani , né intimoriti dal fc vero Ibvraciglio 
de’ Velcovi , nè circonvenuti dagli artifizj fiudiati de’ Parrochi 
né finalmente foprafatti dall’autorità inloffiribile de’ Baroni, o 
mancanti della perizia delle Icienzc e lettere greche , hanno vin-- 
dicata virilmente per tre fecoll la veneranda antichità dagli aper- 
ti infiliti , e dai nafeofi inganni . Sollevandofi fopra le fieli eoa 
penfiere magnanimo , hanno foUenuti dilHcili cimenti, e fi fono, 
fatti anche lèntire con ifirepitofe gare , quando ne lono fiati pun- 
ti . Tuttociò,che abbiamo brevemente di vil'ato , fomminifirerà 
ampio argomento ai due fuireguenti capitoli ; ne’ quali riferire- 
mo, la fioria di cìafcheduna colonia, edelle chiefe d’ammendue i 
Reami , efporremo i cambiamenti del rito , non che le afpre con- 
troverfie nate , e produrremo i decreti pronunziati dalla S.Bedc 
nella decìfione di eife . 


CAPO IF. 

Delle colonie, e cbiefe degli Albanefi, e de' Greci orientali 
nelle diocefi del reame di Napoli , 

L A' giuda difpofizione, c metodo delle cole richiederebbe , 
che delle fole colonie albanefi , e loro chiefe , dovefs’ io ra- 
gionare in quefio capitolo ; ma poiché oltre a quelle , fi Ibno an- 
che ftabili ti negli ultimi tempi nelle provincie naiioletane , Greci 
orientali, ho giudicato cofa convenevole di far parola anche di 
quelli fotto-il titolo delle diocefi , cui ubbidifeono ; affinchè i chi- 
legge, non redi in veruna colà incerto e fofpcfo , ma abbia 
fotto gli occhi ad un colpo la ferie degli uni , e degli altri, e 
formi di tutti la giuda idea . 

Ci é riiifcito difficile il 1’ fiflàrc epoca particolare della ve- 
nuta degli Albanefi , e de’ Greci nelle Terre , Caftelli , c 
Città che faremo per indicare ; e molto più del pafiag- 
giu al rito> latino della maggior parte dei primi; non perche 

fien 
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fidi perite , ma perche non fono fiate mai regiflrate da ve-* 
runo quefie niemorie . Nondimeno d’ alcune nè abbiamo eftrat- 
te le notizie dalle tenebre di due Archivj del S. Uffizio , e della 
Propaganda Fide, dove molti volumi fi trovano attinenti a’Greci 
e Albanefid' Italia ; ed in riguardo alle altre abbiamo camminato 
dietro alle conghietture più fimili al vero , ed alla tradizione de- 
rivata da’ maggiori 

A G L O N A ^ 

Gli Albanefi, che compongono i quattro citili dì S.Coflantinor 
Cafttlnuovo , Cajlroreggio , e Farneta , quantunque avelTcro felici 
dilpofizioni per fare nelle feienze maravigliofi progredì ; nondi- 
meno la poca attenzione che v’impiegarono i Velcovi pafiati , 
cagionò in effi folle e fiolida ignoranza delle lettere greche e lati- 
ne . Sprovveduti di maefiri , appena potevano ravvifare del rito 
natio le antiche vefiigìe . Mentre erano fidi nella deliberazione 
^ di rinunziarlo , perfuafi, che i Vefeovi avrebbono di loro dive- 
nuti latini , prefa maggior cura e pendere , la divina providen- 
za condufie alla chiefa d’Anglona Monfig. Giulio Capece , il qua- 
le fece allevare alcuni giovani nel feminarìo italo-greco , e per 
loro mezzo ha ricondotto in quei popoli colla pietà la dottrina , 
ed ha (xifio gli ecclefiafiici in ifiato d’efercitare il culto divino nef 
zito greco fenza quella rozzezza , e deformità , che per l’ avan- 
ti fi deplorava . Le chiefè delle quattro colonie qui apprefib no- 
tate , uon Ibno erette in titolo- di parrocchie , benché dall’ ufo , 
cui fono defiinate , fidican parrocchiali. llVefcovo concede ai 
Sacerdoti greci la facoltà di amminifirarei Sagrameuti in qualità 
di economi , e non già dì Parrochi » 

( . 

S. Cos. tawtin o. 

Quefto paelc è popolato di mille individui . La Chiefa,. 
che porta il nome del meddìmo Santo , è uffiziata dal clero 
greco - 


C A S A L N U O' V O *- 

Comprende ottocento anime , che vengono ammefll: al- 
la partecipazione de’ Sagramenti nella- parrocchiale detta dì 
S* Croce 

Castro» 
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Castrorboczo. ' I 

E’ formato di cinquecento perfone , le quali -efercitano gli ' 

atti di pietà nella chiefa di S. Maria ad Nives . 

E A R N B T A. 

Gli abitatori non eccedono il numero di cento . Oltre alla 
parrocchia! chiefa di S. Nicola, pofTegono la cappella di S. Ma- ! 

ria del Cerafo > j 

ATRI, E PENNE-, 

Badessa, 

^ N 

Non calmò mai la procella, onde fu agitata dopo la morte 
■del CaRriota , la nazione albanefe dalla fuperbia maomettana ^ 

Quella , dappoiché fu foggiogata e vinta , incolta nel crine , I 

fquallida nelle vedi , e cogli occhi chini a terra , era adrctiaful I 

primo di cercare nel fecreto delle fpelonche , dove sfogare nella ì 

folitiidine , e nel filenzio i fuoi teneri affètti di pietà , e divozio- 1 

ne. Indi comparfa nelle devadate terre , rimirava di mal occhio j 

i Maomettani , che la fede ponevano del falfo culto in ogni tuo- ' 

go con oltraggio delle anime , e difpregio della dignità eccle- I 

Sadica . Sebbene fode priva di forze badanti ad ederminarli , \ 

non che a purgarli dalle fordidi fuperdizioni , ed a fcuotere af- 
fatto il giogo, per non vedere continuamente fchierate fotto i . 

propri occhi le nemiche infegne ; non lafciò per tanto di feco I 

venire più volte a battaglia , fpintada motivi o di religione , o di | 

privati intereffl, combattendo per cllì piucchè il valor militare , j 

il cicco furore. 11 più delle volte fuperata coll’ armi, foggia- 1 

eque a tride feiagure ; ma talora le riufcl fortunata la fuga fino l 

a ricoverarli nelle provincie del Regno di Napoli . Nel decorfo | 

del prefente capitolo vedremo più volte limili avvenimenti neh ! 

fecolo paffato , per i quali il rito greco , che vacillava in Italia , | 

è dato rinforzato dalle nuove colonie sbalzate daH’Albania , ed I 

approdate a quedi lidi . Nei tempi a noi viciniflìmi,ciò è accaduto 
agii abitanti di Pichierni, uno de’cantoni dell’ Albania adjacente ' 

ai monti Acrocerauni , dove la provincia di Cimarra é compre- 
la ; i quali l’anno 1744. fieramente attaccati , e afpramcnte fov-^ 
verchiati dai confinanti Maomettani, fi fai varouo nei contigui 

can- 
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cantoni . Alcune famiglie vennero nel Regno di Napoli con tre 
Sacerdoti .. Umanamente trattate dalla MaeRà l'ua , furono fpe- 
dite a popolare il feudaruftico della Badeffa , membro della terra 
di , e provvedute di bcRiami , ftrumenti rurali « e 

tutt’aliro necelfario. a fabbricare cale , e coltivare terreni. 
ErdTe ancora il Ree dotòla cliiefa , in cui dovdfero profclTare 
il rito greco , che folto la. direzione di due Sacerdoti efattamen- 
te. oircrvano .. 

B E LC A S r R O.. 

A K D A L 1 .. 

Palfarono a quella terra della Calabria ulteriore molte fami- 
glie albaneli , le quali , rinunziato il rito greco, che lungo tem- 
po avevano. profefTato , fono Rate contente di ritenere la natia 
favella. £ chiaro fra quelle il nome dell’Arciprete D. Gio: fiattiRa 
Stanizzi , cui eflendo Rato di luRro il rigore della vita ecclefìa- 
Rica , e la perizia delle teologiche difcipline , conciliò molta Ri- 
ma il dotto trattato Rampato in Napoli l’anno 1699. 

QueRi Albanefì Uno a quando poferolo Audio nel coltivatele let- 
tere , e nell’ apprendere le feienze convenevoli al miniRerio 
dell’ altare , ebbero facerdoti, che fecero gagliarda refiRenza alla 
decadenza del rito ; ma dappoiché furono offiifcati , come quei 
dell’Egitto , dalle orride tenebre dell’ ignoranza, particolarmen- 
te della lingua greca , 0 videro obbligati di recedere dalle vec-- 
chie. coRumanze .. 


b:enevento,. 

Gli addormentati nipoti di quei primi albanefì,che fi fottralfero' 
dal giogo ottomano ,.r!niaG nella delolata provincia, troppo tar- 
di apprefero la neceUità di sfuggitela locietà de’ Pagani , dalla 
quale non poflbno non eflère intorbidite d’immondo fango le men- 
ti criRiane , e non trarre da loro alga ed arena . Eran coRòro co- 
me le fpigheche rimangonful campo dopo la mietitura , inutili e 
vuote : come i grappoli d’ uve che reflano fulla pianta.fpogliata 
dal vendemmiatore, aridie fecchi t e come i grani d’olive, che 
doppia raccolta pendon datami deiroliveto , deferti e fprezzati . 
Efìliato da quelle parti 1’ u(a.libero:deila crifiiana religione, era 
negli Albanefi quafi ofcuratala fede, e per la mancanza della ne- 
celTaria cultura, c per le aflriduc.fcorrcrlc. dei Turchi , corrotto 

itt 
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in confcgucnea il coftumc, e crefciutc le abbominevoli fupcrfli- 
zioni - Fraitrifti pcnficri, clic loro s’ aggiravano nella mente, 
uno nc forfè proficuo c fercno; e fu, di provvedere colla fubitanea 
fuga alla vera religione , di cui cftinti gli fplendori , erano rimali 
ilòli chiarori nelle loro menti. Volgendo da lungi gli occhi ai 
progenitori , clic tranquilla pace godevano nel fono della cbiefa 
romana, vennero due colonie ad aifociarfi ai loro confratelli nel 
fecolo XVI. e llabiliron la dimora nella diocelì e provincia di Be- 
nevento ; una nel calale detto de' Greci , poco dinante dalla città 
d’Arriano; l’altra in Cafahtuovo di monte Rotano , vicino al mare 
adriatico . Quanto alla religione , non |irofdTavano verun errore 
de’ Greci, ma tutti i dogmi della chiefa romana clprciramcnte 
ammettevano. Erano rozzi criftiani, inculti nell’ efercizio del 
rito greco, e ignari della di fciplina orientale . Mclcolavano le 
cofe l'acre colle profane, linifiramente interpetravano alcuni lenii 
dell’antiche funzioni , e non erano eiènti dal folpetto delle vane, 
e fallaci ofiervazioni maomettane . 1 loro Sacerdoti lungi dall’am- 
miniftrare i fagramenti con umil ofTequio e venerazione , li di- 
fpenfavano alla peggio , e d’una maniera rullìca e profana . 

Gli zelanti Arcivefeovi di Benevento non lafciavono di ripa- 
rare a tante deformità co’ loro decreti , a’quali prontamente fog- 
gcttandofi i novelli Albaneli , in breve tempo cambiarono afpctto, 
e fi mifero in iftatodi efiere riguardati con diftinzione . Le inrimc 
mifure per la loro riforma , furono prefe nel decimo Sinodo pro- 
vinciale congregato dal Cardinale Savelli l’anno 1567., e fono 
regiftrate fotto il titolo j. De reformatìone Gracorsim, eorumque er- 
rorìbut tollendit » . In cfecuzione di elfo furono obi igati di rice- 
vere l’impofizione delle mani agli ordini facri dai Vefeovi latini 
della provincia , lenza oltraggio del rito greco , nel cui efercizio 
dovevano pofeia continuare a celebrare la mefia , ed ammini- 
ftrare i fagramenti . Le ulteriori providenze furono date nel 158 1. 
da Pietro LunelIoVefcovo di Gaeta fpedito da Gregorio Xlll. a 
vifitare la diocelì di Benevento . Gli ordini preferirti da elfo agli 
Albanefi non s’appartengono a dogmi cattolici , che ciecamente 
profefiavano ; ma fi reftringono all’ cfterìore decenza e culto del 
minìfiero dell’altare , e delle cofe facre in cui erano notabilmente 
mancanti * . Finalmente il Cardinale Orfini di poi Papa col no- 
me di Benedetto Xlll. , nel Sinodo provinciale xiv. adunato 
nel 169J. difpofe undici capitoli del tutto conformi airJfiruzzid- 

ne 

(O Extatìn Synodic. Beoeveat. edit. Romane anni I 7 a 4 < 

Ibid, num.77. 
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ne di Clemente Vili. * , che furono pubblicati per il buon 
regolamento delle altre colonie della Beneventana provincja( co- 
me vedremo apprefTo fotto il titolo della diocefi di Larino ) non 
già da’ due riferiti cafali de’ Greci , e di Cafaluuo vo ; i quali profcG- 
laudo il rito greco l’anno i6jt. * , lo rinunziarono innanzi 
al 169J. > fecondo ci manifclla la ferie delle cofe , che lòno rife- 
rite nel medefimo Sinodo . 

Vero è, che nel Sinodo dei Cardinal Savelli del 1567, gli AI- 
baneli fono cenfurati , come feguaci delle blasfemie de’ Greci 
feifmatici : ma molte cofe fi debbono riflettere in loro difefa . 
Primieramente le colonie vennero in Benevento , parte da Di- 
bra fuperiore , e parte dalle altre città e paefi dell’Albania, co- 
me abbiamo ofiervato di fopra . 1 primi erano rei della falfa do- 
trina , non già i fecondi , come non olcuramente ci. manifefia tl 
medefimo Sinodo; il quale non ne incolpa uni verfal mente lia 
nazione, ma alcuni in particolare dieffa, dicendo: Cum inttr 
alias blafpbemiat , eorumnonaulliafferant aullssm effe purgatori am i 
Secondariamente , fe veleno di perniciofa dottrina era fiato fpar- 
fo da alcuni , certa cofa é , aver eglino dipoi moftrata la doci- 
lità d’ intelletto , e la fommifiìone di volontà nella pronta de- 
tefiazione ; giacché Monfignore Lunello nella vifita Apofiolica 
del I $71. promulgò per gli Albancfi, decreti che appartenevano 
alla difciplina, al culto, e alla decen^ delle cole facre; non 
mai centra gli errori di religione, da cui convien dire che avef- 
fero ritirato il cuore, e l’affètto. In terzo luogo , le predette 
imputazioni fono copia fedele della Bolla pubblicata da Pio IV. 
nel 1 564. , cioè tre anni prima del Sinodo Beneventano , che 
noi efamineremo in luogo più opportuno; e dimofiraremo , che 
alcune non cadono fotto cenfura , ed altre non fono fiate mai 
parto della pia mente degli Albànefi. Finalmente è da confìderarfi, 
che al primo arrivo di elTì , i Prelati latini finifiramente appre- 
fero i loro bizzarri cofiumi , le politiche ufanze , e gli ecclelìa- 
fiici riti , i quali imprimevano nella mente degli fpettatori una 
idea torbida , confufa , e diverfa dal vero . Ciò chiaramente fi 
raccoglie da due canoni del citato Sinodo . In uno t fi qualifica 
come fcandalofo il cofiume , per altro religiofo e univerfale in 
tutto l’Oriente , di difiribuirfi nel fine della mefia ai circofianti , 
una particella del pane benedetto nel primo offertorio , dond’ è 
fiata tolta l’ oftia maggiore confecrata : pane perciò detto r«- 
Tom.III. I iegi- 

CO ibid.pag.yf5. Cap.j.pag.179. 

Il") Ex Regeft.Congrcgat.S.OKdi, 
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/ogtco , di cui fcrive S. Agofiino * . ^aamois non fit corput Chri^ 
y?» , fanSius ejì tameng d* fanUìor cìbit , quibus alimur . In altro 
luogo * Tono i Greci dichiarati fcifmatici , a riguardo di non el^ 
fere dcl'critto nei melTali liturgici il nome del fomrao Pontefice. 
Argomento affai vano , leggiero , c perniciofo . Sebbene certa 
cola da , che le chicle patriarcali d’Oriente , e particolarmente 
quella di C. P. quando fono (late unite alla Romaua , hanno fatta 
commemorazione del fommo Pontefice nelle liturgie dal Ceco, 
lo V. a quella parte , pronunziando il fuo nome , onorando la 
dignità i'uprema, e raccomandando a Dio la l'ua perfona ne’ (aeri 
millerj : ed inoltre, ancorché molti monumenti della lloria ec- 
clefiailica concorrano a farci conolcere , che un tal coffume 
erali introdotto innanzi al fecolo v; nondimeno il nome di effb 
non era deferitto nelle liturgie; ma atìDlptìcìy dai quali era 
pubblicamente recitato .. Che fe alcuna forza aveffe Tillazione 
del Sinodo, canterebbe tantoffo il trionfo l’eterodofTo Salìg; il 
quale per deprimere il primato del Pontefice Romano, offina* 
tamentc nega d’effergli Rato renduto un tal’onore 2 , lol perchè 
nelli codici liturgici non fi fa menzione . Immeritamente adun- 
que il Sinodo Beneventano dal filenzio delle liturgie deduce il 
;-cato de’ Greci ; ficcome ingiuftamente fi dedurrebbe contro 
gli Albanefi della Calabria e Sicilia , che fi fono Tempre mai 
recati a gloria di nominare con onore il Papa nelle liturgie, 
benché gli efemplari Rampati in Venezia, di cui fi fono lér- 
viti, fieno mancanti d’un tal rito. Da tutte queRc cofe riman 
dimoRrato, che rei de’ fentimenti condannati dal concilio di 
Benevento congregato dal Cardinal. Savelli l’anno 1567. , non 
fono Rati gli Albanefi, che immediatamente dopo la commune 
defolazione fi Rabilirono nella provincia, non mai ribelli alla 
chiefa Romana , cui all’oppoflo filbno Tempre umiliati, ed han- 
no piegata la fronte; ma o quei , che vi vennero dopo qualche 
tempo daDibra fuperiore infetti degli errori de’ Bulgari, o gli 
altri ch’avevano avuto commercio colle fuperftizioni maomet- 
tane, o finalmente i Greci orientali a torto confufi cogli Alba- 
nefi , co’ quali avevano commune il rito .. 


(i) S, Aug. lib.t. de peccat. merìt. 
A remitr. cap.ait. 

C») Cap.i . pag.x7g. Nec prò eo , ut 
«X iafpecìis eorum milTalibut coofli- 


BISI^ 

tit, orare m mitTa reperlantur . 

Salig.de Dyptit. veter.cap.tf» 

nuni.{. 
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B I S I G J\JAN O. 

L’amenitil del clima , e la fertilità de’terreoi invitò un gran 
numero d’Albanefi ad iftabilirfi in quella dioceiial prefcnte go- 
vernata da Monfig. D. Bonaventura Aculeo Cavaliere Cotronelè » 
il cui carattere è in parte formato dalla felicità d’ingegno illrut- 
to in Roma di ricco capitale delle civili e canoniche difcipline , 
fornito di molte virtù , e largamente cumulato di maravi- 
gliofe doti. 11 popolo in lui oflerva l’eroico inneRo di pietà e 
di feienza , di lettere e di morale, di nobiltà (o) e roodeflia; 
iìccome altresì d'un iutelletto tutto lume, e d’un animo tutto re- 
ligione . 

Gli anguRi paefi della Rota , di S. Giacomo, di S.Martino, 
Querceto , MongralTano , Serra di Lia , e Cervicata unirono alla 
lingua aibanefe l’olTervanza del rito greco fino al fecolo pafìTato ; 
in cui aRaliti da tedio faRidiofo , ed.alTediati da penficri impor- 
tuni del fuo rigore , gli chiul'ero il cuore . L’epoca del commu- 
ne camlùamento ritrovali notata nella fola colonia di S. Marti- 
no ; la quale l’anno 1634. riportò l'indulto da Urbano Vili. , 
con cui furon communicate al Vefeovo di Bifignano le facoltà 
d’ ammetterla al rito della chielà Romana colle lèguenti condi- 
zioni , che fi leggono nel Breve : Si pravìa matura dtiìbtratieue , 
tb" /ponte, omvet , vel quìlibet ditìi cafalis ìd pofiulaverit , Fu- 
rono pienamente foddisfatti i voti univerfali . Ma , o perché il 
volgo rientrato in le RcfTo s’avvide della viltà, che l’aveva al- 
lettato ad abbandonare i rigori orientali ; o perche ne folTe rim- 
proverato dai convicini nazionali ; o follecitato da qualche Sa- 
cerdote ch’aveva riguardo al privato interefie ; o indotto da al- 
tri motivi : certo è , che piangendo cou amare lagrime la ri- 
nunzia del rito nativo, con biafimevole incoRanza l’anno 1653. 
richiefe il ritorno al priRino Rato . Male ragioni, che iiece pre- 
Tenti alla fuprema Inquifizione con tutto l’impeto delle lue pre- 
mure , non furono valevoli ad impetrare la grazia > . 

I 3 S. So- 


fà) La chiarezza di fua generofa famiglia e del Tao cafato illDftre , è 
fiata accreditata dalla Rata Romana nelit Melevitana , (cu Cotronen Ha- 
bitat toram Cincio anno i yap. 

(I) Sa Atchiv.S.Off. 
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Sr S o ri il . 

Ad occupare quello feudo furon invitati gli Albanefì da 
Brina Caftriota Principeda di Bifignano , e madre di Berardino 
Saufeverino . Gli accolfe ne’ proprj Stati , e lì volle con doppio 
tìtolo a fe loggetti . 1 novelli abitatori facendo ammirare la pie- 
tà, e la regolarità de' cofiurai , edificarono due chielè in onore 
di S, Sofia, che dona la denominazione alla terra, ediS.Ata- 
nafìo; la quale fui primo eretta in Parrocchia di rito greco, da 
1 50.auni a quefla parte è ornata dei tìtolo d’ Arcipretura coll'efer- 
eìzio della cura ('pirituale di duemila in circa individui . Gli 
emolumenti , che al'cendonoad annuì docati 150. appartengono 
al folo Arciprete ; non ritraendone verun vantaggio gli altri Sa- 
cerdoti greci , che di prefente non fono , che fette . 

Cogli Albanelà di rito greco fono mefcolate molte famiglie 
latine, nelle quali s’oflerva miflura , e confufìone di due riti. 
Non ritenéndofì nella chielà parrocchiale , che un fol fonte bat- 
tcfìmale, ed una fola pifTide co’ communichinì fermentati per 
uG} de’ primi ; ne avviene , che i Latini ricevono il iacrofanto 
lavacro in rito geco , e fono alimentati del cibo eucariflico lotto 
le fpecìe degli azzimi nel corfo della MefTa , che lì celebra da 
Sacerdoti latini, de’quall quattro fe ne contano oggi giorno. Nelle 
urgenze poi di neceflìtà , e Riori della meda 4bno obbligati di 
communìcare fotto le (ì>ecie fermentate .. 

S. Bbnidetto Ut b ano» 

Titolo di Badia , che dona anche il nome ad una colonia alba«^ 
nefe. L’ammirabile pietà de' principi Normanni dilatò fino a 
quello luogo gli fplendorì, e la luce. Alcuni di loro, che non 
ifdegnarono il titolo di Duchi di Montalto , come fu Drogone , 
lafciarona un perpetuo monumento di religione in quella loro 
villa. 11 Conte Guglielmo nato dal Conte Roberta, probabilmen*- 
te anch’egli Duca di quella città , con Bafìlia fua conlòrte e Si- 
mone loro fìgliuolD l’ anno 1099. vi fabbricarono un monade- 
rio , che arricchirono d’opulento patrimonio , d’ubertofi poderi, 
c di valle tenute . Confècratolo fott’ il uome di >5. Benedetto , 
lo aprirono ai Benedettini , e ne diedero la fuprema direzione a 
Malelmo Abbate , il quale nel regolamento del famofo diS.So 
£a di Benevento, avcafl acquidata nome e riputazione di mo- 
naco 
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naco dotato di tutte le virtù . Mi giova di trafcrivcrc il tcnor del 
diploma > , in cui il rcligiofo principe del'crive primieramente 
la fondazione della badìa di S. Àroncio. GuUlelmut plìut Roberti 
Comitìs una cura Bajtlia uftore /ita cam Sìmoue /ilio eorum , atque 
€um confenfu < 5 *c. ebtulimui Domino Omnipotenti in monafierio S, So- 
pbia , quod fitum ejl intra mcenia Beneventana eivitatit , mona/le- 
rium fcilictt Aranci M. quod confiruSum e/l prepe cajìellum Bac- 
tarici juxta fluvium , qui uominari majorum nojìrorum tempore fo- 
ìehat , /lumen Acelonis ; moderno autem tempore uominatur fiume» 
Tirrenum . Giudica fuperfluo di efaminare qual de’ dumi d'oggi 
giorno , che hanno cangiata denominazione , corrifponda ilV Ace- 
Jone , prelTo al quale forgeva il monadero di S. Aroncio ; poiché 
o folle P odierno Campagnano , come feri ve il Barrio, e ’l Bau< 
dcand * ; o il Merenfato prelfo a Macerino r come piace a Serto- 
rio Quattromanno i : egli è certo , che forgeva non lungi dal 
camello dì Baccarizzo nella diocefi di Cofenza bagnata da amen- 
due i fiumi Campagnano r e Merenlato non molto difianti dal 
paefe di S. Benedetto diano , di cui ragioniamo. Ma poiché II 
fiume più vicino a quello è, l’Argentina ; non fono lontano dal 
credere , che ficcome l’antico Acetone, mutato nome nel fecolo 
undccimo , chìamavali Terreno ; così alla denominazione di Tir- 
reno, fia fiata furrogata dal corfo del tempo quella d’y 4 r^e«rriMa. 
A quefia conghiettura fommìnifirano gran fondamento quelle 
parole del diploma: prope caflellum Baccarici juxta fiumen Acelo- 
nU: le quali indicandoci il fiume, che a Baccarizzo è più d’ap- 
prelfo, ci additano certamente I’>4r2Mr/0a , che gli é più vicino 
del Campagnano , c del Meren/ato . 

Contìguo adunque a Baccarizzo il Conte Guglielmo fondò 
la Badia di S. Benedetto , onde alle traferitte parole aggiugne ; 
<J* aliam ecclefiam Benediiii , qua e/fe videtur in eodem ca/lello 
Baccarici 0 : la quale efprefiione non è valevole a rimuoverci dal 
noftro fentìmento ; quali i lodati Prìncipi abbiano edificata una 
chiela , e non un monafiero, e l’abbiano cofirutta entro il ca- 
llcllo di Baccarizzo , e non vicino al medelìmo . Dilegua ogni 
dubbio , e pone in chiaro la retta intelligenza di quelle parole 
Pafqualell., il quale confermando la fondazione l’ anno noe. 
ci dà a conofeere , che fondato era un monafierio poco lon- 
tano da Baccarizzo : Apud Vaccaritium, monafierium iS. Benedi- 
ci 

(15 Ap. Ughell. tom.y. recen. edit. ytiho /tebtron • 
pag*t 4 p> (j") (^atrimiD ia ootù ad Bac- 

(x~) Baniui tib.a. cap.|. Baudtand. tiuni ibid. 
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Si * . La Badia di S. Benedetto è dinante circa due miglia da 
Baocarizzo . 

Coerentemente al diploma del Conte Guglielmo , e alla BoI> 
la di Pafquale 11 . Rabilìfce in quello luogo la fondazione della 
Badia , il P. Lubin , il quale ha arricchita la Repubblica del- 
le lettere di particolari notizie appartenenti alle Badie d’Ita- 
lia . Egli licrive cosi : Monafterìum S. BettedìHì prope caflel-m 
lum Baccaritii coftjlru^um juxta fluvium , quod nominari a majori^ 
hut Jolebat flumeu Acelonit , moderno autem tempore nominatnr 
fiume» Tirreaum ; quod Gaglietmut Comes , uaa cum Bafdia tsxore 
fua , Simotte eorum /ìlio , dot Madelmo Abbati S, Sapbiee JBene* 
veutaate digcejìt attuo falutis >1099. (ff anno 1102. Pafcbalis II, 
illud etiam Abbatìee coufirmat » « Altrove ripete lo ftelTo fenti- 
mento Abbatia feu mouafierium S. Benediéi apud l/dccaritium t 
quod Pafcbalis II. Poutific.auuo falut, 1 102. coufirmat Madelmo Ab^ 
boti S. Sopbite ap. Beaeveutum^ La donazione all’Abbate Madel- 
mo non indica fuggezione e dipendenza diquefto novello mona- 
Rerio da quello di Benevento , cui egli prefedcva , e di cui non 
fu mai membro e pertinenza ; ma ci manifcda folamente l’auto- 
rità, che gli fu conceduta di collocarvi i monaci, di eleggere 
il primo Abbate, regolare la difciplina, e dare i primi linea- 
menti di perfetta communità profetata dagli altri monallerj 
Benedettini . Le rendite della l»dla predetta lì donano in loca- 
zione oggi giorno per donati 500. 

La denominazione é'Vllauo è derivata alla medellma dall’an- 
tico della cui fìtuazione non é concorde degli fcrittori 

il Tenti mento . Certa cofa è, che nella defolazione portata dai 
Saraceni a molte città e cadelli della diocelì di Cbi'enza , fu 
comprefo anche t'/Za»» , il qual era o |x>co difiante dalla nobile 
ed illuBre città di Montalto, come alcuni credono; o nel me- 
defimo moderno fito , Tulle cui ruine ella dipoi maeftoTa 4 riTor- 
Te . Potrebbe probabilmente dirfi , che nella nuova coftruzione 
Topra delizioTa collina , acquìfiato il nome di Montalto , com- 
municalTe l’antica api%llazione tìWUauo al vicino callello, che 
non era altrimenti noto. Te non per la Badia di S. Benedetto. In 
■coTe si oTcure ed incerte è inutile impteTa P avanzare le con- 

ghiet- 


(1) ConftìtutFo xlv. Pafcbal.n. in 
lecco. Bull. roin. toni. 1 1. 

(O Lubia.Abbatiarum Ital.pag,<o. 
0 ) Id- P»S JW- 


'(4^ Barrlot I.4. c.i.Eliat de Ama- 
ta variar, aoimadverf. tom.a4. opufe. . 
cdit.a Calogeri pag.}4<. 
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ghietture . E’ cofa. però certa c indubitata che l’angufto paefc 
dì S.Bencdctt’UlIano non fu mai leggio velcovile , come s’é fo- 
gnato un recente autore * ; il quale in luogo di venirci incon- 
tro con apparato della Boria ecclelialiica, e co’ monumenti atti 
a perluadere una taf verità , come fono le lofcrizioni de’Vcfco- 
vi Ullaxieli nei Concilj , le lettere reciprocamente fcritte a’Som- 
mi Pontefici, e l'autorità di gravi e contemporanei autori^ non 
reca di quello fuo giudìzio altro fondamento, che l’ifcrizlone che 
dice leggerli, ma non ne trafcrive le parole, in un bacolò por- 
tatile di S. Niccolò, e fi ferba nella chielà parrochiale dì detto 
pacfe. Quella è.una pruova limile al baleno ; valevole bensì ad 
abbagliatele menti deboli , cui un atomo di giorno che sfavilli, 
fa loro accreditare per luminofe le più folte tenebre della not- 
te; ma non già ad alterare grìllumìnati intelletti delle perfone 
erudite, che non correndo dietro ad ogni motivo-, s'attengono- 
a quei folamente , ch’hanno forza di piegare alla ragione la men- 
te ; e le quali giudicano delle cofc con occhio non allucinato- 
da fuperflua apparenza , ma regolato co’ principi di verità. Que- 
llo paefe non ha goduto mai l’onore di trono vefcovile, ma 
Tempre ha ubbidito alla cattedra- di Bilìgnano , come lì racco- 
glie dalla lettera di CeleBino lll..deiranno 1192.. a Roberto Ve- 
fcovo della medelìma ; in cui delincando efattamente i confini 
della diocefi , racchiude nel didretto il fito del monadero cir- 
condato da’ fiumi, rivi , e monti ^ che. vi fono deferirti, come 
confini, e termini del territorio di Bifignano 

In quello feudo badiale lotto duro i e rigido clima di mon- 
ti , che lo circondano-, fi llàbilirono famiglie albanefi di rito gre- 
co , cui non poche latine fono 'Unite oggigiorno ^ che il medefi- 
mo-rito profelTano contro lé collituzioni apodoliche , che rigo- 
rofamenté vietano la confulìone de’ riti .-La chiefa parroch ale 
lotto il titolo, di S.Benedetto logora per gli anni ^ é unita all’anti- 
co monellero. L’altra della Concezzione. è frequentata da divo- 
ta fratellanza , che vi fi aduna, nei giorni fedivi fotto la direzio- 
ne d’ un capo, da cui apprende la maniera del viver cridìano , 
e le mafiìme uniformi allofpirito del vangelo. La terza chiefa, 
è data, vagamente edificata r anno i7jo., e dedicata. in onor di. 

Ma- 


Aceti in Birrium I.i..cap.4^ canfi' Bifinìanen. Jùrifdidioais- ta— 

ai ijiii, &.i7ia> 

^a) Excat ia a£U> S.C.'Concilii in' 
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Maria folto il titolo del Buon Configlio (a) ; fulla cjuale la mia 
famiglia ha acquittato il rigorol'o padronato per i tre titoli legali 
tli fondazione , coftruzionc , e dotazione . li beneficiato fi pre> 
fenta dallalinea mafchileal Vefeovo diBifignano, da cui riceve 
J’iltituzione . V’efercita le funzioni ( non però parrochiali ) eoa 
aifoluta indipendenza dal Parroco del paefe . £ dottrina commu-^ 
nemente ricevuta dai canonifti , che ficcome ciafeun curato 
gode l’autorità Tulle cbiefe del proprio diftretto cofirutte colle 
rendite parrochiali ; cosi all'oppofio n’è efeiufo da quelle , che 
Ibno edificate dalle private famiglie ; particolarmente fe abbia- 
no acquifiato il padronato < . 11 Vefeovo italo greco, eh’ efer- 
cita infieme lacura dell’anime in quello luogo, avendo cieca- 
mente pretefo l’anno 1760. di celebrarvi laMefia per ufo difua 
poteilà , alla comparfa giudiziale de’ (padroni , fu obbligato di 
ritirarli ad un vergognofo lilenzio ; non ellendo più comparfo ia 
feena a turbare la pace goduta nel tempo del fuo predecelTore , 
non mal impegnato, come lui, e nelle liti e nei giudizj . 

Aumentate le famiglie albanefi , alcune, traghettato il prof- 
fimo fiume l’anno 1580. , palTarono alla villa detta dei Marri , la 
quale fi crede , che una tal denominazione abbia tratta o da qual- 
che Principal cafato , o dall’ autore della feparazione . Prive di 
chìela , erano obbligate di venire anche ne’ rigori d’inverno alla 
parrocchia di S. Benedetto , per'elèrcitare gli atti di lor divozio- 
ne , e ricevere iSagramenti. Monfignor Berlingieri Velcovodi 
Bifignano, per provvedere al loro pcnofo incommodo , e facili- 
tare 1 ’ ufo de’ Sagramenti, permife l’an.1708. , che vi fi eriggelTe 
nel diftretto un’ oratorio fotto il titolo di S. Giuleppe , dove po- 
teftero far celebrare, ed afcoltare la mefia con dipendenza dal 
Parroco, e dalla Parrocchia primiera di S. Benedetto ; cui conti- 
nuafiero non men di prima ad efi[ere foggette ed incorporate . 
Appena feorfi tre anni, fi rifvegliò a Monfig. Brancaccio Arci- 
velcovo di Cofenza, il violento penfiere di contraftare a quel di 
Bifignano la giurifdizione della Villa di Marri ; che contigua alla 
fua diocefi, credeva fofie un membro da lei dipendente. Aperto il 
campo ad afi>ra lite nella Congregazione del Concilio l’an.171 1., 

fit 


(a) E’ fiata defcrttta dal P. Angelo Maria de Orgio nelle notizie ilio* 
riche di Maria Sanciflìma del Buon Conliglio di Genazzano. 

Cardili, de Luca de Parocbit par.f. dec.ffi. num.ii. Late coram 
difc.ji. uuiii.d. Rota tom. ioter rccen. M0liaesdec.p90.ft cor .Crifpo dec.al. 
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fu chiaramente comprovato , che la fìtuazione del luogo contro- 
vf rio era nel dJdretto della diocelì di Biiìgnano, il cui Prelato 
a^eva efercitata ne* tempi antecedenti l’ immediata , e piena giu- 
cìldizione ; liccome altresì la mediala fopra i medelìmi abitatori 
era fiata |x>(ta in ufo dal Parroco Ullancfe . Sebbene l'anno 1657. 
quelli ricevettero i Sacramenti in rito latino nella cbiel'a parroc- 
chiale dìBaccarizzo comprefa nel territorio Cofentino ; ciò ne- 
fun pregiudizio recar dovea ai diritti di Biiìgnano ; giacché una 
tal variazione accidentale, etemporaria, era fiato necelTario ef- 
fetto di un morbo pcfiilenziale ; che alfaliti gli Ullanefi , ritirò 
quei di Marri dal conlueto c ordinario commercio con efib loro . 
Per quelle confiderazioni la S. Congregazione del Concilio pro- 
ferì la decifione favorevole al Vefeovo di Biùgnano nelle due pro- 
pofizionì di quella caulà li 28. marzo , e 27. novembre del 1711. 
e 1712» Sembrano li chiare le Tue ragioni ; che 1’ Arcivelcovo di 
Colénza avendone richiefio il nuovo efame , nè fu rigettata 
li 1$. di gennajo del 1718. col decreto: Nibil de nova audiea^ 
tia, df ampliai caufi no» proponatur . 

In quella Terra è fiato fiabilito l’anno 17 un feminario per 
l'educazione della gioventù albanefe dalla generolìtà del cuor 
magnanimo di Clemente Xll. Benché la nazione folle feconda di 
buoni talenti , non dimeno é fiata priva per due fecoli e mezzo 
di palellre lettereric , dove efcrcitare gl' ingegni ; e languiva 
fenza capo del proprio rito , onde derivalTe in lei l'emenda della 
corrotta dilbiplina . Lufingatolì di clTerc accolto , allorché giunfe 
in quelle provincie, dai Velcovi latini almeno come gli Ebrei 
da Nabuccodonol'or Re di Babilonia , il quale volle che alcuni de’ 
loro giovani folfero illruiti nelle i'cienze e nelle arti dei Caldei ; 
yidefi tuttavia condannata , per così dire, a fofirire quella pena, 
ebeì Mitileni riputandola durifiìma fra le altre, imiHjfero airi- 
belli , cioè d’eficre inabilitati allo fiudio delle lettere (a) e delle 
arti liberali . Fra gli ecclefiafiici albancfi divenne l’ imperizia 
non men deforme di quella, che fu già deplorata fra i Sacerdoti la- 
tini ignari del fimbolo della fede, e della orazione domenica- 
le * ; e fra i Vefeovi ,c gli Abbati « che neppure fa|revan fegnare 

Tom. 111 . K il 


(a) Hoc graviJjSmdm jadicantes t in infeitìa , ignoraalia artiam li- 
ieraliam vitam tranfigtre. ^lianui H/11. 1 . 7 . c.ij* 

(1) Ap. Tbomafia. djfcipl. eccltf. p.ii l.a. cap.ti. D.i. .t 
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il proprio noins » - Si fe pur troppo , < 1 k al Vofcovb Cjflllertfc-t 
cui era ignotoiìno il nome della grantatica, fu vretato l’cièrci- 
zio dei Pontificali, e ramminHhazione della-chiefa U’aiiRe iri6. « 
daOnoiio lll.Erasldrana la^ozzezza dogli A'Ibanefi , che alcuni 
neppure la forma de’ Sacramenti , e particotarmentc deFl’ Buca- 
Tillia, rettamente proferiratio . Non-v'era vernn riguardosi rito, 
•niuna regola ne’ ■^cerdoti , niura forma negli ■eccldìaflici uffizj . 
La volontà di ciaibuno era la legge 'nella difpofizionc de’ fàcti 
mifterj . Dei dHordini ed ecccflì fi itnollerabili , pcficolofi e dan- 
wevoli faceva in parte l'apologra la rrtffgrcfrione colpevole de’Ve- 
fcovi latini-, cui ubbidlvaRo 't i quàli lalciando -correre il rito 
«reco all' ultima mina , non ufavan P attenrione di nudriredcHe 
ìcicDZc necefTarie-qcei , -die 'fi aToIlarano allamilizia ecdefiafti» 
ca, conforme erano in-debiro di fereatenoredei docConcilj Ro- 
mani degl’ anni 8ad.-, <c « particolarmente del gcneralè 

Lateranenfc dd ’i 21 5. , in cui fi difpòhe , che i Vefcovi latini im»^ 
■]>teglMno fa loro autorità , e diligenza , acciocché i Greci com- 
prcfi nelle loro diocefi , fieno amaeftrati ncWe lettene ? , n fipon- ' 
gano in iftato difoddiffàre al minifterio deH’tdtare.t’ertanto aven- 
do effi mancato a qaefto ftrettiflìmo dovere , non è meraviglia fc 
neHc chiefe albanefi abbiano Itmgo tcitipo regnati detcflabili , fc 
ftomachevoii abufi . 

Gircondaltadafì folte e caliginose tenebre la ttiifcranSkiò- 
tie , f^-morò nftro benigno , che co’fboi fplendòti difiìpollc , ed 
eflinfc » Egli é Rato il gran Pontefice Clemente Kli . , il quale co- 
nolcendo , che i (avi , c zelanti Papi hanno da tendere ad ogni 
forte di gloria-, e pròccurarc alle abbandonate nazioni caftolichfc 
gli l'piriruali vantaggi , ben cotnprefc , che a lui apparteneva 
d’emendare la grave negligenza de’ Vefcovi . Correva l’annodo, 
cimo ottavo , dacché pendeva nella Congregazione de Rropa- 
ganda Fide.l'efamc della provvidenza necclfaria a darti alle ■j')Oj>o- 
lazioni albancfi . Forfè altrettanti , e più fatebbono feorfi lenza 
pTovittevoIe effetto , s’egli col (ira fiùrito , ègencrofità non avel- 
ie da (c folo fupcrale le difficultà , che ne attraverfavanò radem- 
pimento» Quindi-é, che l’amro 1755» apprendo un Seminario alla 
gioventù albancfe , tolfe di mezzo la deprcffionc rielle lettere . 
Portando più oltre la fila maravigliofa follecitudinc , le haanthe 
dcftlnato un Vefeovo del proprio rito , c 1’ ha fottratta dal difTa- 
gio della lunga peregrinazione ^ eh’ era lolita d’ intraprende- 

rfc 

(1^ Cip- fo. de cut. & qiialit. ordinaod. (i) Mabilloa. de re di» 
lom. I. i.c.ia. num-J. (t) Gap. C^oaia inde ofic. orditt. 
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iVVerfo'Roinrv dbvo'ricevenra gli‘ Ordini- iàcri. Reflituito’alie 
Galabrio iMuftro antico deiiè greche: dìlciiiline'v ha irloritato dal 
pubblico quello lodi', dello quali gravi autori: hanno' oolir.ato 
Carlo magno V che loiotrodufTe nella Francia r.. 

Mi dilpenfo daltnarrarc la ftoria d*. ammendue le fondazione 
accuratamente deicrittaiimlingua latina dal dotto Angelo Zavar- 
roni il qiialo rapporta le Bolle dell' erezione dei feminario , e. 
della dO|mtazione del Vefeovo, nonché le regole a]>provate coir 
ifpeciaf breve per- direstione delia gioventù . I^ringerò il. ragio- 
namento a qiiòlie' colo,* che aìppaitengono alla giurifdizioiie dei 
Veicovo greco, per Ibddisiarealdefiderio dimoiti; nella curnien». 
te: cagiona non sò qual finiitra imprdììonc la reBdenza-,, ed ao« 
torità di- due VoToovi- Della‘ile(Ia diocefì- di Bilìgnanoi. 

Prevedendo' la’ fa. me: dl< Clemente Xll. lo contVovorfìe v 
che farebbonongcvolmemenatt fra’l hovcIIo Vofeovo, cgliOr- 
dlnarj: latinis' applicoBi'con tutto lo Audio a reciderle fui bel prin» 
cipio; iHCiidéndo tali miiure , che nulla, diminuendo l’autoriti. 
diedi , provedetre agli rplrituali bifogni dbllanaitiione . Primiera-* 
niente dichiarò’ , che il greco folTe privò' di-qualunque elèrcizio 
di giurifdizlone fopm< gli.ecolcdaftici greci tanto (opra gli abi-- 
raiiti di Ullatio , dovtregli ftabilmente-rifiedo ; quanto ibpra giù 
altri delle Arauieredioot^jrimanendo interamente illefa l'autoritòi 
fbpra de’ primi’ al Velcovo dùBìfigiiano ; e fopra dei fecondi- aè 
Vefeovidi Rodano CalTan», od Anglon».- In’fcoondo luogtvdi-* 
fpol'e,- ch'egli qbai CorepifeopO' vifitadc' le chiofe greche Btuate 
nelle diocèfì-dbehi:,. c-deilb ùregòlamenrl' pei buen ordine del- ri-- 
tto , 0 dilciplina' orientale ;- a condizione jierò- di dover rffpettare 
la Ioro-ordinar!a>giurifdii^one , e di non porre il piè nelle dioceli- 
lènza il compiacimento:,- e licenza:de’ m^edmi ; a quali rimano 
eziamdio P autorità privativa- d’ approvare e confcrmaa-e i-dc^ 
eretl , e di proccurarnorcdccuzione . Non può ingerinfì irt-ciò ,i 
cheoonccrncril-fbrocontenziofo de’ chierici albanelì né conce-» 
deredi(^)enfe, né pronunziane fenteiiaà di cotifurc feommuni-j* 
ohe, interdetti ,- e fiiriilbpene eoclolìaftiche contro' vcron’ italo-» 
greco , nè aleno: di-loro rimuovere daireccleiìadioo-minidero ,, 
né efercitaro alcutfatto di giurifdizlone, itè benedire il'popoliv 
Rjori delle funzioni dciraltare'; poiché queftV, o fìmili' atti- fono* 
pròprj de’ Vefeovi Ordinarj . Tali fono le idruzioni generali' date: 
dalla- Sac-ra-CongregMione de Propaganda Fide,- alle quali- aggiu- 
giierò gli- articoli’ appartenenti- alla- vlfita . Dee pr-inMetumeiite 

a» afte- 

(^<)- NtttpoK-ap.'Se ¥ tr i «wa<afcoo»i7yPi- , , 
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aftenerG da fulennì ingrefll coll'incontro del Clero < e Popolo ; 
dairulo del baldacchino aGato ; dal bagia della mano in fegno. 
d’ubbidienza; dal bagio della croce , che non dovrà precedergli 
dairellere incenlato nella porta della chiefa ; dalla fede cpilco- 
pale con baldacchino ; daira^tergece il Clero , e’I Popolo coiraf- 
pergolo. QiieGi riti s’appartengono a’ Vefcovi forniti della giuriC- 
dizione ordinaria . L' inginocchiarojo , fui quale farà l’orazione > 
farà privo di Grato, e adornato di foli cufcini . Non potrà efer- 
citarc PontiGcali nelle dioceft latine , fe non ne abbia l'approva- 
zione de’ refpettivi Vefcovi ; ed allora la lède non faràTèpifcopa- 
le, ma camerale . Gli è vietato di rivedere gli obblighi delle 
chicle greche intorno alle mcGc ; funerali , annivcrlàrj , c cofc 
fimilì» RichieGo d’intervenire al Anodo diocefano da qualche Ve- 
l^ovo delle quattro dioceG , non potrà difpenfarfene , e goderà il 
primo feggio-ibprai Canonici , e Dignità latine. Tutto ciò è Gato 
ncceiràriod’oG'crvarc a fine d’intendere , che il Vefeovo italogrc- 
co è vicario de’ Vefcovi latini, deGinato loro dalla S. Sede in 
adempimento del ^aoHÌam , de officio Ordiuarj . 

La provida follccituBine della S.Scdc non contenta d’aver ri- 
Rretta fra i giuGi limiti e conGni , l’autorità del Vefeovo greco 
negli atti di lopra efprciTi , G è Gela di vantaggio a prcfcrivcrgll 
l’abito prelatizio adattato alla qualità del rito , che profelTa . il 
Concilio ecumenico Vili. dcH’anno 869. per togliere ai Velcovi 
greci, ch’erano eletti dall’ Ordine fiaGliano , il motivo di faGo 
ed alterigia , Grettamente loro comanda di dover ritenere l'abito 
monaGico , fotto la pena della depofìzìone contro ai contuma- 
ci ((>). Benché ad una tale giuGa , e favia difpoGzione dovrebbe 
conformatQ anche l’italo greco : non di meno, elfendoG fatta ri- 
flcGìone , che il clero greco albanefe inqueGe provincic veGe alla 
latina , c che il detto Vefeovo debba profdTare l’ordine di S.Bafi- 
lio , il cui abito afTume innanzi all’ordinazione ( a tenore del gre- 
co rituale pag.lSJ^. ) perciò glièGata permeffa la forma delle ve- 
Gimenta latine , ma di color nero , come i BaGliani ; il cui Gene- 
rale nella cappella PontiGcia veGe da Prelato con fottana , cinta, 
mantelletta, c mozetta di detto colore . Il che c anche uniforme 
alla difciplina della Chiefa romana ; la quale preferìve , che il co- 
lore dell’ abito del Vefeovo regolare corrifponda a quello della 
propria Religione - Tia- 


(4) etiam , vitam folìtarìam religtofe funi feliatì , & ad Epife»^ 
fatai bom&rem fuat tvelìi , nt religiofam ve/ltm faam , babitum^ae mona- 
JlitHmftrvtMt , fiatuinuu . can.4. ap. Harduio. Concjl, ton.;»pag-iio3k 
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Trafportando il difcorib ai Velcovi italo greci , tenue il pri- 
ma luogo Moofignor Felice Samuele Rodotà mio Zio Arciveico- 
vo diBerea, di cui l’erudito Zavarroni nella Boria citata telle 
lungo elogio . Scrive , che (ebbene folTe degno di altri onori per 
grimporuuti l'ervigj predati in Roma alla S. Sede ; guidato non- 
dimeno da quella virtù , per cui l’uomo ha badi fentimenti di i'e 
Dieddimo» accettò'la tenue carica; modo dagli autorevoli co- 
mandamenti di Clemente XII . che riguardavalo come principai 
promotore dell’ erezione del feminario , e dello Babilimento del 
Velcovo. Godendo l'indulto di poter celebrare la meda cucbe nel 
rito romano nelle terre latine , concedutogli per ii'pecial favore 
dalla fa. me. di Clemente XII , vediva di color pavonazzo come 
iPrelati latini . Pafsò alPeterno ripofo l'anno 1740. 

Fu podo in Tuo luogo nel 1742. D. Niccolò deMarcbis col 
titolo di Vefcovo di Nemefi , il quale aveva apprefe le lettere gre- 
che , e latine nel collegio greco di Roma , ed elcrcitata con de- 
coro la carica d’ Arciprete in Lungro fua patria . La virtù, e la 
perizia della difciplina orientale fecero conofcere il merito di fua 
V elezione . Vilitò le cbiefe greche nelle quattro dioceii latine con 
compiacimento dei refpettivi Ordinar] , e vi lafciò profìttcvolt 
decreti . Nella Terra di S. Benedetto , di cui era Abbate com- 
mendatario , lungi dal fard temere co’ rigori di rifoluto coman- 
do , e dal dare verun padb , che non foife regolato fecondo le 
forme della più elàtta, e rigorofa giudizia, li conciliò l’amore » 
la venerazione , e Tafletto univeriale colla dolcezza del tratto, 
iòavità de’codumi , e carità verfo di tutti . Nella direzione del 
(eminario ha fatto conofcere lo zelo, le virtù, e qualità del fuo 
fpirito; inguifa, che nello fpazio di anni 15. nelTun mai portò- 
querele contro di lui . Si viveva colla maggiore ritiratezza , 
ed efatta efemplarità . La pietà , e l’olTervanza rifplendeva- 
no tutto giorno con lode fempie maggiore . Le funzioni eccle- 
fiadicbe erano efercitate col convenevol decoro . Fu tutt’ intefo a 
fornire il (éminario di dotti profedbrl delle fcienze . Sotto la fua 
prefidenza v’ infeguò la lingua greca per nove anni il Sacerdote 
D. Gio. Francefco Avati italo greco della Terra di S. Deme- 
trio (a) , la cui perizia delle greche difcipline lo ha refo merite- 
vole della cattedra greca eretta in Urbino dalla memoria immor- 
tale del CardiiKtle Annibale Albani V dove fio dal 1750. non fola 
, efer- 

(2') Fratti ftHt /Itatut ta Opfida S. Dcmetrii , ia inttrpritaadìs frtefer» 
ti» Wamir», tiiifqat auSariiut grdcit tattlltm . Zavarton. ibhj- 

paj.jo. 
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efcrcita con planfo ona; tal carica ; m» da IWonfigiw» Cognelmi 
ìHuftw Pttl«o di quella chiefa, è fpeflfoadoiparato negli ufflaj pftn 
pcj d*uw miniftro eoclcfiaftico ; nel cui efcrcijcio’ faipiocare con 
verace zelo la feienza delle dilcipline teologiche, e morali. Egli 
è giudicato abile ai confeguimento di quelle dignità ed onori , 
che la-cieca fortuna:, come i}»oglie rapite ai meritevoli, con maiio 
fediziofa- fuole bene {^vsfTo aaribuiro ,. ed invcllirne gl'indegni , 

Monlìgnor de Marchia fini il jwriodo' de* fiioi giorni nel giu- 
gno- dei 17 f 7 ^ lafciando negli Ullandi e nd l'emSrtwloi im- 
preffo il dcfidcrio ,. non però facile laU'peranaa d’dtelre'i'egolati 
da un fimil Commendatario, c Prefidénte. Gil è fiato forrogato 
D.GitcintoArchiopodi col titolo’ di Vel'covo di CallipoIiMn parti- 
bus infidelium-, già alunno: nel coll^io italo greco ,• cui fo pre- 
fentato dalla noftra famiglia, -che: ne gode- lai nomiila' i .^Non 
potiam dUlìmulape:il-dHpÌBcero',ch’ abbiamo proviaro'nell' udire; 
eh’cgli-oecupandBli negrintTit^h e imerein della» communìté- di 
Ullano, molto piùi di quello che cbnvienead oh ecclefiafUoo), a 
ad-unVofeovo’, slaUhmani:dallafbIlecitudirte,cìbedoVTebbi^ uhi- 
flomente impilare per gli felici progreffi del-feminarioi;: e clitf 
devendo profcfiare ilirno-greco fopra ogtii altro; anche nelPeUei' 
Tìon poTtaniento , veftadi-oolbr- pionaaao come iiPrdàti latini; 
oontro l’ofpreflfo divieto penale-' del concilio Ecumenico Wll. foi 
prai-rifMito, e: contro le faviee profittevoli iftrudonl oella S.CoUJ' 
gragazioooxkiSropagandaiPide poc'anzi indicate . 

ìTASSANO. 

Ee ocrlbme albMielìsdiiqueftar>diaieefi vantano là gloria d'aw^ 
irfòflenuiacorag^ofaniente il rito greco. Combattotc in mol- 
te* e'dlvorle forme,- hanno rcfifiltù alle akrtfi intraprefe co* inetti 
dlteanzias e*ooa>fnMHe d’aedajo . (Jianto ' fono fiàter violenti* 
fe perfccussioiii a-derniroerlo , dtr«taBta5è'fl«a>Ia lenairttì Ib- 
Ifenerlo ,- come Del’deoorfo' déttaceonto^arò paflefe .- 

I PaTrochl<,.cd i Biéne6ciatf- greci- non effondo fiati<foggmi- 
allacowrilAizioi»# del:caitedrwlco per un'traito di tempo mola 
n» confiderabik» ,- no conttrafiàrono il pagamewtO' a- Moofignor- 
BàrtuwitO'lòFO Vèfeovo-i. Lcraglornid* ammenduclé' pani fti- 
rono efàminate ramno ndlaiS. Congregazione' del Concia 
Ito , iiF cui piopofii i I fcgttentì articoli ; L - Ah E^/c»p& Cifaa^h» 
éebtatur catbedraticum per Paroebot , fb» Beaejicìatat italo~gracot 

ff» 

^ C*) < Cleoiw XII* ini mbOìm** ami7j4» apodSWamm-htftoria'coIiraa 
JUU^teci faj .47 , & 4>< 
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Jhw vlbuìBinfei , ^n^ae tlerei , «Ar comunihus -gnecurtm ^cleptmm 
majfis particifantes } Et . IK A ^tto tempore 

Uem cafbeihreticit» debeetmri In rìguaidp al prhno punto fu Co». 
fidiecatò , ctlère fiato fiabìUto il càtredpatko in conttafegno « te- 
fiitnoniaiiza dellN>fiequio 'Cd onore > che fi debbe alla Cattedra 
epilc<^)ale, osi gritalo-greci ibìio ibggeni non meti de’ Latini- 
ht ordine al 'fecondo , non poteva ana tal contribuzione refiar 
pregiudicata nqipure dal «orfe di tempo intmetnofabiie ; ìh 
guiià che ne renda efenti gli ecclefittfiici debitori , ahneuo dal 
tempo-, in cui gioridicattientè ammoniti > la recente mala fede 
fia 4'ucceduta in luogo alla palpata fereniti di coferenza: onde fu 
rlfoluto - Ad 1. ajjhinatfntì . Ad ll* dei>efi c tempore woO» ‘edtWper 
Epijeopt/m ptmietgati • 

L b la a II o - 

Sot^ tjùefiia Tetra inameno, eddiizibfo §to alridbilb de^ 
k tnbhtagna petrofa , diriihpbttb al monte Poiino > bagnata dal 
fintneLeotiri , circondata da miniere di finilTmio fate» edifiefa 
in longitudine dall’ occidenre all’ oriente . il cliina benché in>- 
clini ài freddo-, ^ nondimeno felubre . Denominato folie àntb- 
che catte e Eeiigriitm-, «on età nel fecòlo «n. cbè 

rm rotto «d incóUò caffale nel dìfiretto dì Alcomoote » coi con'- 
oiliò (jualchc nome il rtiònafietib bafiliaho cofirattovi da t^erìo 
e fiafilia liia conforte, <^uefto principe » il quale traeva fiia db- 
feendeitta dalla famìglia frùafia 0 Vhfta de’ Duchi di Spoleto , co^ 
tne fiatino fcritto chiàriflìmi autori * , edificò In Acqukfof mo- 
la tm YTiòfiaftetto ai CiHfcrèienfi t . Volendo date oireriori txjir- 
Itafegfli di fuè pietà , un bltró he apri a monaci greci in'qucfio 
«Afille, che diltncfnbtò diri territorio d’Altotìtonre, di cui era- 
fignote» Arricchitolo di vaftfe tenute , gli attribuì ancora ia-gtiT- 
rridiaione eivile fopra gii abitatori , che veniva In confeguenzh 
della donazione del Vaflfailaggio » e dd circoferitto dillrctto » Lb 
parole , che fi leggono nello firomehto recato datl’UghelH à fo^ 
ilò le ftgUènti ’. Doiràdtus-s ■^toMcedìmUi in perpttaudt , locàm xìf tt^ 
ìAMdtnm prò facHHtdi leàbMid i» Becbefd , f S. Marix a 

fonti- 

fi) Thefiur. Refolut. Concil. ad nlle delle armi pag.ipi. Ferriate del-- 
kh> t 7 j«» dfc »'5. Jaoaifii, & 8. A;, n Mam pkg.Ar. 
bruarii . Vlit \a^\^ io Ao(mi frnnj'a w 

(1) Ammirat. delle famiglie nano- (4) Ughril. tom.;. de Epife. Caf— 
Ictaae par.j. pag.jj.filibert. Caiópa.. ’ fààebf. ib Sofiidò .. 
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fontlbiis(fl) de mo»acbis S. BafJii frope tafale Lungrum td preeet 
Sfridi Epijcopì Caffa»e»ftt . Appiè del diploma icorgett 
H lolo legno 4ella croce imprelfo dai donanti, ch’era l’ordiuari* 
denatura de’ principi di quella ftagionc, come oflerva il chia- 
rinimo Mabillonio , che prodotti molti monumenti , conchm- 
de : Stlum Crudi jìgnum mauu Prindpit exprejfum era* , 
Caucellariui feu rJotartui fcribebat La data è notata così • A»r 
no ab Inearnathae Domini N. ^.Cbrìjli ufi. Prima indimonis , 
repnante gloriofiffimo Imperatore noflro Henrico primo, anno imperi» 
eiuifecundo, maii... Se ^pplicaremo i’animo all’elamc di qucft’epo- 
ca camminaudo lulla uaccia della ferie de’ tempi, e dietro le 
vctti"ie della ftoria , metteremo nel chiaro lume la verità, e fa- 
rem’°obbligati di fidare in altro tempo la donazione . Effendo 
primieramente cofa certa , che negli atti pubblici ftipolati nel 
re"no di Napoli v’eran notati i principi allora regnanti : ciò e 
baLnte ad ifcoprirci ben tofto la falfità di quelle parole : Xe~ 
pnante Imperatore noflro Henrico primo. Fra gflmpcradori Er- 
rici, il fello folamente di quefto nome uni all’lmjierio il reame 
di Napoli per mezzo delle nozze contratte colla Regina Coftan- 
za unica e legittima crede : onde Errico VI. e non il primo regna- 
va in Napoli, allorché Ogerio e Badia ftabilironoil monafterio 
bafiliano in Lungro . E poiché egli entrò l’anno 1195 nel poffelTo 
delle provincie napoletane , contrattatogli per 1 avanti da Tancre- 
di ; chiaro è l’errore dell’anno 1 19 j - in luogo del 1195,01 19^., 



coglierlo uait i4jv***.*w— » 7 — ' * , , , • 

Cominciata quetta axorrerc dal lettembre del 1 197 , ognun vede 
che la data dello ftromcnto dee correggere , e riportare d^ 
iitij al 1197. che fu l’ultimo anno della vita di Errico Vi. 
ImpMadore infieme e Re dì Napoli. Più raoftruofo c l’errore 
feorfo in una copia autentica , che va per le mani dei Lungrefi; 
la quale dalla precedente è difforme , perche legna 1 epoca della 
fondazione del monattero nel ii$ 6 . A quell anno non ^orri- 
fponde l’età d’Ertico ; nèàel primo., che regnò nell’ Imj^rio dal 
1^2 fino al Joa4. ; oc del feflo, che governò Napoli dal 1195 


Le fontane, che featurifeono folto lachiefa della Badia dalla parte 
del mezzogiorno , le diedero un tal nome . 

(t) Mabinoa.dcrediploaat.nb.a« cap.io. a.8.7. 
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al 1 197. Neppure corrilponde la nota dcirindizionc , che nel det- 
to anno 1 1 56 correva la quarta , c non altrimenti la prima . 

Il vizio delle note cronolo5iche fi rifonde aH’innavvertcnza 
ed imperizia c de’ notari , che ne hanno formati i trantunti , e 
de’ copifii, che ne hanno traicritte le carte . Nei monumenti ri- 
feriti dal Margarino nel bollario cafiincle , dall’Ughelli nelTlta- 
lialàcra, c da altri chiari autori ci fi prel'entano ad ogni pafTò 
ere ftravolte, nomi proprj corrotti, indizioni falle, palfi tron- 
chi, ed atti viziati; Icovcrti nel noftro leccio e melFi in chiaro f 

dopo lunghi dami e ricerche dalla làgacità degl, illuminati let- 
terati , che gli hanno ripurgati dai molti e gravillimi abbagli ( . 

Deir errore in particolare tralcorl'o nelle copie del diploma 
d'Ogerio , non ci è ignoto l’autore . L’originale pergamena lu- 
periore agli oltraggi del tempo, ferbavafi tuttavia l’anno 1484 
col cordone di lèta rofia , e luggello pendente , im predo in cera 
di color celefie , fecondo l'ordinario cofiume di quel lèccio , in 
cui fu fpedito * . Cancellati in gran parte daH'antichità di tre c 
più fecoli ì caratteri , e correla la pergamena daH’incbiofiro , la 
Commendevole diligenza di Paolo Porta abbate commendatario 
di Lungro , volendo riparare la perditi di si preziolb monumen- 
to , fi vai Te dell’opera del notare Carlo Antonio de Lutiis della 
Terra di Altomonte . Ma quelli non avendo veruna cognizione 
delle antiche cronologiche note, e molto meno della ftoriaec- 
clefiallica , col cui foccorfo difliìpar potefie le nuvole cagionate * 
dai nefiì e dalle cifre , vivendo in un fecole, in cui tali lludj 
erano trafeurati ; ed inoltre foggiornando in nn picciol lu5>go 
della Calabria, privo di perfone perite, che lo mettelTero nel ret- 
to fentiere; quindi è, che fi confufe nell’ interpretazione degli 
anni , cadde in manifelli errori di Ibpra palefati , e traife anche i 
polleri a ciecamente feguirli (a') nelle copie, che in gran numero 
fono Ilare fparfe . 

In quello monallero adunque edificato l’anno 1197 da Oge- 
rio e Bafilia lua conforte Conti d’Altomonte , furono introdotti 
iBafiliani; i quali menando afpra vita , macerandoli co’ digiuni, 

Ttm.lll. L c do- ' 


(a) Tal’è l’autore dell’ifcrizione incifi l’anno l6^^. fulla porta late- 
rale dalla ehiefa badiale di Lungro , in cui la fondazione del monailerio 
Baliliano è confegnata all'anno 1155. 

(i) Muratori differtat. j4. aati. (1) Mabillon. de re dipiom. lib. a; 
quit. med. eri . , n.14. 
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e dotati di rare virtù , acquifiarono riputazione e fama di reIi-> 
giofl dabbene , ed iRruivano nelle facre e profane lettere 1 con> 
vicini , e particolarmente 1 Lungreli ; i quali imparando da loro 
a conofcere , e a difprezzare il mondo , rifolvevano fovente di 
darli a Dio nella religione , e di veftire l’abito monaftico per 
palTare il rcRante dell’età negli ftudj proprj d’un criRiano fotto 
le loro iRruzioni , fanti infegnamenti , ed efempj edificanti . Lo 
ritennero fino al 152$. come lì raccoglie dagli atti della vifita 
fatta de’ loro cenobj l’anno i $7$ > ; in cui l’Arciprete di Lungro 
tcRificò al vifitatore , che cinquant’anni prima aveva apprefc le 
greche difcipline da quei monaci, co’ quali aveva familiarmente 
con ver fato: Arcbipreibyter annorum -JO vìdit ibi monacbot graeotf 
fuit illorum difcipulut , ^ /aiti aitai 50 . 

Dopo l’anno 152$. i Bafiliani abbandonarono il monaRerOi 
che pafsò in commenda . Sotto queRo titolo era ritenuto nel 1 57$ 
da Camillo Venati napoletano, e la chicfa badiale era fervila da 
quattro Domenicani > ; che ìndi ritiratifi nel 1638, cedettero il 
luogo ai Sacerdoti focolari , come fi raccoglie dalla platea della 
badia formata in qucR’anno dal commendatario Cardinal Giulio 
Roma , in cui fono minutamente riferiti i privilegi , prerogati- 
ve , ed onori , che di prefente cRinti , fi godevano allora dalla 
chicfa , e dall’abbate . 

Non era ancora defolato il monaRerio bafiliano , allor quan- 
do gli Albanefi vennero a Rabilirfi in Lungro . Benché olcura fia 
l’epoca della loro introduzione, lembra poterli fìlTare al princi- 
pio del fecolo xvi , in cui notaremo qui apprellb quella degli Al- 
banefi d’Acquaformofa, contermine e vicina. DevaRati ammcn- 
duc i cafali , e portati all’ultima rovina iloro territori dalle fu- 
ocRe guerre , che l’anno i $oo. affiilfero il reame di Napoli , non 
che dalle frequenti fcorreric delle milizie, che difertavano le con- 
trade ; portando da per tutto il ferro ed il fuoco , le Rragi degli 
uomini e degli armenti, gl’incendi delle cafe, e le defolazioni 
delle campagne; la nazione albanefe, che circa queRi medefimi 
tempi andava in traccia di fiti comodi c dcliziofi, dove edifi- 
care abitazioni per ricovero comune, Relè le tende e fabbri- 
cò cafe nelle dcfolate contrade di Acquaformofa l’anno 1502 t, 
e di Lungro circa il mcdefimo tempo ; trattivi dalle propofizio- 
ni vantaggiofe fatte loro da Paolo della Porta abbate commen- 
data- 


lo BaUiit ia archir. S.BaClii in 
VltK. 


CO Ibid. 

CO Vide iafra \a Atjutftrauft • 
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datario («). Egli c certo che l’anno 1508. i Lungrefi compone- 
vano univerlità , erano governati da Sindici, ed Eletti , e viveva- 
no con tranquillità e con pace . Un’altro concordato fu ftabilito 
con cdo loro dall’ abbate Camillo Venati l’anuo i$76, in cui fi 
contavano dodici Sacerdoti , c lei Diaconi , come ci fanno palefe 
gli atti della vifita dc’monallerj bafìlìani fopramentovata. 

La chiefa parrocchiale foti’il titolo di S. Niccolò ampia nel- 
la Tua circonferenza , è fervila dal clero di rito greco , che vi 
celebra con edificante pietà e decoro i divini uffizj lotto la pre- 
lidenza dell’Arciprete , il quale ammette al conforzio de’ di- 
vini mifierj i Latini , che vi fi prefentano . La chiefa badiale de- 
dicata in onore deirAfiTunta , è fituata lòtto il declivio del mon- 
te Petrofa. In quella, abbandonata nel palfato, e fprov veduta del- 
le cofe necelTarie al culto divino , fa le necefiàrie riparazioni 
Monfig. D. Niccolò Colonna de' Principi di stigliano moderno 
commendatario , il quale alla gloria de’ natali aggiugne lo l'plen- 
dore delle virih . Pieno dei più gcncrolì , e nobili fentimenti , hi 
confecrato a Dio grolla fomma di danajo per eriggere un nuovo 
tempio , e ne ha incaricata rdfecuzlone alla probità , e iaviczza 
del Sacerdote Signor D. Antonio de Marebis ; che ha date 
nel palfato chiare prove delle rare prerogative, che l’adornano 
neirallìficnza prefiata a due Tuoi ziì illufiri Prelati , uno di Sora, 
Italogreco l’altro; a quali conciliò il comune affetto, e ve- 
nerazione , mediante le obbliganti maniere, rettitudine, e pru- 
denza, di cui è fornito. Egli pertanto in adempimento degli 
ordini di Monfig. abbate adopera tutti i mezzi di rifarcìre i dan- 
ni cagionati alla chiefa badiale dalla trafeuraggine de’ pafiati 
commendatarj , di refiituiric l’antico decoro , e provvederla di 
tutto ciò , ch’é conveniente alla maefià della religione , ed al cul- 
to dell'altare . 

Gli abitatori di Lungro fono cortei! , amorevoli , e indu- 
firiofi , 1 chierici menano una vita confacevole al loro fiato . La 
Terra è compofia di due mila, e più individui . II territorio è 
vafio , e provveduto di tutte fecole necelTarie all’umano fofien- 
tamento. Le cave del fate grand’opera della natura, ridondano 

L » ia 


(a) CJùitoli , immunitd, e grazie , che fi domandano per lo Sindico, 
Vniverfitd , cd uomini abitanti in lo cafale di Lungro, allo ^^bbate Vaoh 
della Torta di “hlapoli, abbate del ven.monafiero di S.Maria di Lungro, e S.So^ 
fio ; li quali immunitd e grazie fino quefii, cbeapprejfo fono particolarmente 
Hottte } videlieet < <^ùtn« 1508. ^cEztant in arctUr;cofflmuo>tatii Luogri, ' 
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in molt’atilità de’ padani , i quali daJlo fmaltimcnto che ne fata- 
no per la provìncia , ritraggono conlìderabìle lucro , e introJu* 
cono nel paelc copia di merci forcfticre . Per tutte quelle cole 
eglino lì perluadono , elTere quella loro Terra la capitale della 
nazione albauelc . 

Per dare una compiuta notizia , dovrei far parola de’ conlini 
^i quella badìa deferìtti nel diploma d'Ogerio; de' quali per inci- 
denza fi è parlato qui l'opra, e non^ne ho continuato il dil'corfo, 
per non interrompere la ferie delle cote più importanti e più 
necelfarie al noRro principal difegno , e al filo della noria . Senza 
ch'io lungamente mi Renda nel racconto , polTono quelli leggerli 
nell' Ughelli , e nello ftromento rogato il 25.di gennajo del 1 546, 
nella reintegrazione dello fiato del Signor Principe diBifignano, 
da SebaRiano la Valla commilTario a tal' elTetto defiinato da 
Carlo V., di cui mi è palTata fotto gli occhi una copia fedele (a) . 
Perciò , omeRc quefle cofe , m’atterrò folamente ad efporre 
la giurildizione , che fopra la Terra e abitatori di Lungro e fuo 
territorio, gode l’abbate commendatario . Gravemente combat- 
tuta nei tribunali di Napoli dal poRelTore del criminale, il quale 
pretende di rapirgli la cognizione delle caufe mi/le, e Jafcìarlo 
nel pofTelTo delle Iòle civili, è Rata virilmente difefa da Monli- 
gnore D.Domenico Giordani ; il quale per la dottrina, e faviezza, 
-c per la perizia in particolare della canonica giurìfprudenza ha 
meritata la ragguardevole carica di Vicegerente in Roma, ch’efer» 
cita con foddisfazione comune ; accoppiando iuReme con ra- 
ro efempio Io zelo nel mettere in fuga la colpa, e la carità nel 
mettere in ialvo il colpevole. Della fua allegazione fcritta a 
penna, lavorata con molta diligenza, corredata di foda dot- 
trina , e arricchita di opportune digreflìoui legali , e di fcelta eru- 
dizione chela fortificano, edilluRrano, farò contento dì date 
4in fedele , e fuccinto eRratto . \ 

Per dimoflrare , che la difcuflìone delle caufe mifle ( il cui 
nome è Rato ignoto agli antichi giureconfultì) appartenga all’Ab- 
bate , e non altrimenti al pofTcffore del criminale , ripete l’argo- 
irentodai primi principi, c dalla fua orìgine . Colla Icorta della 
Rorìa del Regno , e teRimonianza di gravifTlmì autori fa vedere 
cRere i commendatati fucceduti agli antichi Bajuli o Baglivi , 
che ampliRima giurifJizione efercitavano nel definire le contro- 

verfie 


_ C*) Autenticata li j. di geoaajo del 1728. da Fraacefeo Maria Sorreo» 
lino notato di Caccuii . 
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vérde fra i vaffallì in tutte le caufe civili « o criminali; purché 
non pronunzialTcro fentcnza nelle feudali , uè contro a quelli , che 
follerò rei di morte naturale , o civile , o di mutilazione di mem- 
bro. 'folte quelle loie, ch’erano nlèrbate all’autorità de’ Giufti- 
zieri delle provincie , in cui luogo fono pofìi i Prendenti de’ no- 
ilri giorni , i Bagli vi facevano fpiccarc lagiullizia in tutte le altre 
controverCe . DinioAra, che i primi a dilatare IcUmbrie , e 4 .a 
concedere ai Baroni le terre e i feudi coll’efcrcizio della giurifdi- 
zìone criminale, furono C lafciati a parte i privilegi conceduti da 
Errico VI. al monallerio di Monte cafino , poi rivocatida Cario 
d’Angio ; e gli altri accordati dalla Regina CoBanza fua moglie 
alla chielà di S. Matteo di Salerno ) il Re Roberto , il Re Ladif- 
lao, la Regina Giovanna II. , e più di tutti il Re Alfonfo primo . 
Quelli per la fua liberalità immenfa avendo rell efauili tutti gli 
altri fonti , cominciò ad elTere profufo anche nelle fupreme re- 
galie, ed apri la llrada alle invclliture del mero , e mifto impe- 
rio. Le pedone inveftite appena divennero fignori della giurif* 
dizion criminale , che l'otto il preteRo dell’ elèrcizio di elTa, 
com’ erano magnati e potenti , cominciarono ad arrogarli anche 
il giudizio delle pendenze civili . Gravillìmo danno da ciò ridon- 
dò alle chicle e badie ; poiché i fuperiori , e gli abbati com- 
mendatarj , rallentato il vigore dello fpirito , e deH’applicazione 
agli affari ed intcrelfi delle commende, trafeurata la follecitudi- 
ne di provvedere alle neceflìtà de’ vaffalli opprelTi e conculcati , 
c depolla ogni premura di difendere i diritti delle chiefe , li 
lafciaron rapire il più bel pregio , che loro ridondava dalla difeuf- 
(ione delle caufe criminali minori de’ loro fudditi . Le frequenti 
doglianze e querele de' popoli, che giugnevano alle loro orec- 
chie, ed i ricorli che lì prei'entavano ai Papi contro la dapoca- 
gine di ellì , non furon valevoli a farli rientrare nella conlìdera- 
zione deirenormìtà del loro fallo ; clTendo cola certa e Indubi- 
tata , che macchiavano la propria riputazione , ed aggravavano 
la loro anima con si oRinato e vergognofo filenzio . Ma altri Ab- 
bati , ch’erano tali di merito , e non folo di nome , rifvegliato 
ne’ petti il vigore dello zelo facerdotale , appena ufeirono in 
campo per difendere la propria giurifdizione , e premunire con 
diligente circol'pczìonc i fudditi contro gli aguati , e le iolìdie 
de’ Baroni , che s’udirono rifuonare i tribunali di Rrepitofe liti , 
delle quali fono pieni i volumi de’ gìurcconfulti . 

Che le all’autorità di qualunque abbate commendatario è 
tonella di fua Datura la giurifdizione delle caufe civili e miRe ; 

- • Pilla- 
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rillufire autore con falde ragioni dirooftra , che a quello di tun« 
grò una tal prerogativa lia fiata chiaramente conceduta da Ogcrio 
fondatore della badia. Quelli avendo difmembrato ilcafiello di 
Altomonte , di cui era afibluto lignote , e circofcrìttolo di pro« 
prio territorio fecondo i confini efpreirt nel diploma , ne fece 
generofa oblazione al monafiero bafiliano , i cui Abbati cl'ercita- 
v^o fopra i vafifalli qualunque atto di giurifdizione , eccettuati 
i tre cafi fopra indicati di morte naturale , civile , e mutilazion 
di membro; in gulfa che, febbene Luugro fofic una volta villa 
dipendente da Altomonte ; nondimeno , a cagion della fcpara> 
2ione fattane dal legittimo padrone , mutò afpetto , fi velU d’una 
nuova qualità , e divenne indipendente » nè più ubbidiva come 
dapprima, al Conte d’ Altomonte , ma all’abbate del novello mo- 
nafierio . Per non lafciare fenza rìlpofia alcuna dilTìcoItà, che 
potrebbe metterli in campo dal Barone del criminale, l’autore 
deH’allegazione non- nega, che Lungro in alcune fcritture di- 
cali elTere fituato nel territorio di A'tomonte anche dopo il diplo- 
ma di Ogerio ; ma foggiugne , che una tal elprcllione nefiùn 
pregiudizio reca al fuo intento . Primieramente ella dinota la vi- 
cinanza d’un luogo allora ignobile e olcuro , com’era Lungro , ad 
una terra chiara e illufire , qual’c Altomonte, che porta il ti- 
tolo di Ducato : non mai efclude la qualità di proprio territorio, 
quali folTc foggctto , come per Lavanti ad Altamonte . Aggiugne 
fituarfì Lungro con tutta ragione nel territorio d’AItomonte an- 
che oggi giorno; poiché continua a godere de’ medefimi privi- 
legi, e diritti, de’quali era arricchito innanzi la dil'membrazio- 
Ile; elTendo principio certo nella civil giurìfprudenza , che la i'e- 
parazione d’un calale da una qualche città , o baronia , non pri- 
va i cittadini degli antichi privilegi e preeminenze , nel cui pof- 
fcfCo pacifico continuano non men di prima , anche dopo l’acqui- 
fto del nuovo territorio * . 

Tralal'ciato un più minuto efame , e le ulteriori ricerche, 
che potrebbono farli fopra la giurifdizione dell’abbate commen- 
datario; cettacofaè, che i Lungrefi hanno fegnalato il loro zelo 
nell’intrepida difefa delle prerogative , e diritti della loro univer- 
fità . Con ugual coraggio hanno foftenuto il rito greco contro 
l’efireme violenze, e l’acerba perfecuzlone molTa l’anno 1678. 

da 

(1) Sorge Jurirprod. civil. tom. I. iubheiiiiiKi: quìa ifi, atn olflantl il“ 
cap.»4 .naro.t. Rofj Commeat.ad Con- vijione falla quoai jurifdìBioacm » Ì 9 
fuetud. in princ. nam.tp. De Franch. (éCttrit rfmntnt eittt (ititetit • 
é. gu : Saper qaa iicebatar non rjpr 
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da Diego Pdcara Duca della Saracena , Barone allora della giunf. 
dizione criminale , e conduttore della civile e mifta, che gli era 
fiata locata dal commendatario . Non avendo quelli potuto log.> 
gettare i Sacerdoti greci conjugati al pagamento de’ tributi , da' 
quali i privilegi del rito li rendevano eiénti » usò tali violenze, 
frodi , e macchine per efiinguerlo , che ofeurarono delle altre 
fue virtù e nobiltà , lo fplendore , e la gloria . Riflettendo , che 
l'unico ofiacolo all’ingiufio Tuo difegno, era la profeflìone del rito 
greco , prefe di mira le innocenti e potenti nmiglie per oppri- 
merle con aria fiera ed infultantc , affine di aprire con quello mez- 
zo la llrada ad obbligarle di rinunziarlo ; Sotto mendicati pretelli 
traile molti di elTe alle carceri, divenute vittime delia conculfione 
di lui ; non avendola perdonata neppure al Vicario foraneo , che 
racchiufe io orrenda l'egreta . Quelle violenti azzioni, che aveva- 
no per ifeopo r efazione importuna de’ dazj , dimollrano bene 
quanto folTe rillretto il cuor del Pefeara dominato dall’avarizia , 
e che tenea per idolo il Tuo danaro ; ma nulla valfero a fcuotcre 
l’invincibil coraggio degli Albanefi . Cangiò egli pertanto non i 
fentimenti dell’animo, ma le maniere e le invenzioni di portarli a 
compimento. Aguzzato l’ ingegno, macchinò l’erezione d’ una 
Collegiata latina , alla quale eglino foffero dolcemente invitati ; 
lufingandofi di profittare fui primo della debolezza di alcuni , e 
poi col correre degli anni guadagnare l’ animo di tutti . Ma gli 
avveduti e fcaltri paefani , penetrata la mente del Barone indiriz- 
zata ad efiinguere il rito greco lotto l’apparente motivo di zelo , 
ottennero , che la S. Inquifizione informata da Monfignor Gio: 
Battifia Tinto Vefeovo di CafTano non meno de’ difordini e turbo- 
lenze eccitate da quello , che delle funelle confeguenze che fiireb- 
bono ridondate, fe non fi foffe pollo freno alla licenza di lui, pro- 
mulgalTe il feguente decreto li 2;. novembre del 1678. Epì/ceput 
Cajfaui facìat praceptum tam Didaco Pefeara , quam ejuj /Erario , ut 
Je abftÌHeant inferre molefliat Gracis aiiaaeujiius ii» oppido Luugrì 
cemmorautibut ,fuh pana lata fententia refervata SantU^itnc ; 1/0- 

eeat de executione > . 11 Prelato provvide alla difelà del rito greco, 
e Tanimofità dcìLungrefi fiancò l’audacia e temerità del Pelcara 
obbligato d’abbandonare la dura e malagevole imprefa . 

La Terra di Lungro è fiata feconda , fopra le altre colonie al- 
banelì , d’uomini d’egregia indole , che fi fono difiinti e pel fondo 
di pietà, e per l’efercizi'o delle dignità ecclelìaftiche. F.Felicia- 

no 

fi) Sa Arcbir. S. O. 
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noCapuccino lafciò di fe opinione d’ uomo dabbene * . Fece de’ 
pcogreni nella via della falute il P. Francelco di Lungro , che con- 
fccrolTì al fervizio di Dio nell’ordine de’ Predicatori , dove in tut- 
to il corfo della vita fpargendo agli altri la dolcezza del tratto , 
ferbava per fe ilelTo tutta la feverità . La Tua memoria è onorata 
nel martirologio calabro » . II Sacerdote D. Antonio Cortefe, che 
viveva l’anno 1608. avendo fida nella mente la gloria e felicità 
dell’eterno ripofo, fabbricò un piccioi convento poco dittante 
dalla terra , e lo apri a’ Carmelitani , al cui iòttentamento alTegnò 
i funi beni . E’ cofa fuperflua il ripetere il merito di Monfignor 
D. Niccolò de Marchis , il quale nella direzione del collegio 
italo*greco ha fatto conofeere il fuo zelo , le lue virtù , e qualità 
del fuo fpirito .Sono però nell’obbligo di rendere il dovuto onore 
al fuo maggior fratello D. Gabriele de Marchia ; il quale eccel- 
lentemente ittruìto delle greche difcipline e delle feienze teologi- 
che, fu fublimato alla vefcovil chiefa di Sora l’anno 1 7 1 8. da Cle- 
mente XI , di cui era ttato familiare . Nella nuova dignità rice- 
vette la fua virtù luttro maggiore , fece rifiorire la difciplina nel 
clero , pubblicò decreti per nudrìre la pietà e correggere gli abufi, 
e arricchì la chiefa di doviziolì arredi . Telfe di lui il convenevole 
elogio il Canonico di quella Cattedrale D. Alellìo Tondi-, il quale 
ce Io deferive come un Prelato affabile, manierofo, e liberale 
vérfo la fuaSede Vefcovilc , c narra i vantaggi che ridondarono 
ad ella dalla pattorale vigilanza , e dottrina di lui } . 

Acq^uaformosa. 

Cosi denominata dalle acque limpide e chiare , che feendendo 
dalI’Apennino, bagnano da ogni lato il monatterio Cittercienfe 
fondato daOgerlo e Bafilia fua nioglie Signori d’Altomonte , che 
loarrichiron di valle tenute; non già l’anno 1195. come fcrive 
rUghelli 4 , ma nel 1197. come ofTerva il Manriquez j . Ferdi- 
nando 11. avendo riguardo allo fplendore della dottrina de’ mona- 
ci , ed alla fama delle virtù, ond'edificavano i popoli, lo au- 
mentò di privilegi e preeminenze nel 12*7. 1 due Vefeovi di Caf- 

fano 


(1^ Fiorì Calabria facra ad dieni 
IO. Novembr. 

(a) Ibid. Lemb. Chronic. Soriani . 
Martyrolog. Calabr. ad diem io. .Sept. 
Ci) Alexius Tondi hiA. S. RcAitu- 


t« pag. p 4 . 

C4)/Ughell. de Epife. CalTanen. 
toni. f. 

(;) Manriquez Anna!. Ciftercienf. 
ad annum upji lom. i* 
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fàno Rainaldo del Guafto, cd Ugonc notabilmente lo ampliaro- 
no.La ferie degli abbati commendatarj comincia daH’anno 1 574. * 
In quello deliziofo fito defolato dalle precedenti guerre,fi flabiliro- 
no gli Albancfi l’anno 1 502. , e lo prelero a coltura con alcuni ca- 
pitoli, come preambolc cnecelTariedilpofizioni, e con certi pri- 
vilegi c condizioni pattuite con D. Carlo Cioflb abbate com- 
mendatario . ProfclTano il rito greco nella chiefa parrocchiale di 
S. Gio: Battila , cui pure fi conformano i pochi Latini che vi fog- 
giornano ; benché contro la coftituzione di Benedetto XI V , Etfi 
del 1 742 , in cui vieta l’ufo Icambievolc dei riti greco e latino . 

Firmo. 

Due cafali in uno congiunti , e divifi da un arco che li fe- 
para , comi^ongono la terra di Firmo ; la quale dalla diverfa fitua- 
zione forti l’appellazione di fuperìore , ed inferiore . Firmo infe- 
riore edificato dalla nazione albanefe , fu da Ferdinando 1 . con- 
vertito in fignorìa del convento de’ Predicatori d’Altomonte (d) 
(come ne alTicurano i fooi regiftri del i486. ) il quale v’efcrcita 
tuttora autorità e giurifdizione , ancorché fiali fmarrito l’original 
diploma d’una tal conceffione * . 11 Juperiore non elTcndo che un 
membro della contea d’Altomonte , fu conceduto al Conte Alef- 
fio greco venuto da Coflantinopoli ih') da Berardino Sanfeverino 
rom.IÌÌ. M Prin- 

(d) Lo Stato à\^ltomome una volta noto fott' i) nome di Balbìa , del 
quale non ci è nota l’origine ; fu dipoi appellato Bragalìa . Filippo Sangui- 
neto invellito di quella Contea l’anno 1337. dal Kc Roberto , ebbe la li- 
bertà di cangiare nella denominazione di ^Itofiume, quella di Bragalla, che 
faceva poco buon Tuono . Neppure quella clTendogli a grado , ottenne 
dalla Regina Giovanna i. nel 1351. di denominarlo ^Itomonte , fecondo la 
comune appellazione d’ oggigiorno • Da Filippo Sanguinerò nacque Rug- 
gieri ; da quelli difeefe Filippo II ; e da Filippo IL fu generato Giovanni. 
L'unica Tua figliuola Margherita congiunta in matrimonio con Vinceslao 
SanTeverino Conte di Tricarico , da cui trae Tua difccndenza il Principe di 
Bilignano , che oggidì felicemente governa gli Stati , portò in quella fa- 
miglfa la Contea d’Altomonte, e di Coriliano,di cui era rimafa erede (3). 

ih) Portò dalla città di Collantinopoli il preziofo pegno della gamba 
di S. Giovanni Crifollomo , che prefentò in dono al Principe Berardino ; 
e che ora cipolla al pubblico culto , li venera nella chiefa di S. Maria della 
Confolazione in ^Itomonte . 

(0 l'ghell. ibid. pag. jaj. 

(1) V. Laynes in prax. Regalar. traft.j. qu.4, nom.6, 

Ìì) Marra dalla famiglia Sanguinita. 
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Principe di Bllìgnano , e Conte dello Stato , con quella genero(ìt£ 
d’animO) che lo rendeva amabile a tutti. Sollecitato AlelFio di fab- 
bricarvi una terra o caflello , di cui ne folfe afToluto padrone« 
dalle vive infìnuazioni e replicate premure del Sanieverino, 
concepì il difegno d’innalzare edificj ; ma non avendo potuto 
condurlo ad effetto, Celare luo figliuolo valendoli delle prece- 
denti felici dilpofizioui , diè principio all’im prefa l’anno 1548, e 
innalzò le prime fabbriche di Firmo fuperiore , 

Ammendue quelli cafali d’Albanelì , divili in riguardo alla 
giurlfdizionc civile e temporale , e uniti per rapporto all’eccle- 
fiallìcale e Ipirituale , vivono nel rito greco , congiuntamente coi 
pochi Italiani, che vi hanno fidato il domicilio. La chiefa di 
S. Maria deirÀdunta è la comune madre, alTillita daU’Arciprete, 
che loro amminillra iSagramenti» 

Regnava in quella colonia la tranquillità e la pace ; quando 
i Domenicani d’Altomonte lignori di Firmo inferiore, avidi d’au- 
mentare le rendite del convento, avendo pretefochei greci Sa- 
cerdoti non dovelfero godere relènzione dai peli comunitativi » 
dai quali erano fiati liberi per un tratto di tempo , di cui non vi 
era memoria , tentarono nel fecolo palTato tutt’ i mezzi d’abbat- 
tere i loro privilegi , Difeufia la caula nella Ccvngregazione 
dell’ Immunità il dì i. di lettembre del 1681., e conliderato il te- 
nore dei privilegi accordati ai Sacerdoti greci coniugati , ed av- 
valorati dall’ immemorabile oflervanza , non che da replicate 
fentenze pronunziate d’una maniera conforme da vari tribunali , 
la decinone favorì la nazione albanefe . 1 PP, Domenicani lufin- 
gandofi di variar fòrte col cangiare giudici , implorarono il nuo- 
vo dame dalla luprema Inquifizione : ma non. avendo quella vo- 
luto afilimere un’ ifpeziòne aliena dalle ordinarie incomben- 
ze , refiò nel fuo vigore il decreto proferitO'dalla Congregazione 
dell’Immunità nel 1 68 1. Dopo ledici anniiPP- rilvegliaròno la 
controverlia nella fielfa Congregazione , la quale nel 1698. con- 
fermò la precedente Icntenza , ed obbligò gli attori ad un perpe- 
tuo filenzio . 

Non potendo quelli far a meno di non umiliarli alle deter- 
minazioni prefe dal lapicntiffimo confefio, s’appigliarono l’an- 
no 1716. ad altri mezzi Urani ed indiretti . Uno fu, di fare fcuo- 
tere , fiotto il manto di zelo, 1’ ofiervanza del rito greco , eh’ era 
l’unico oflacolo ai loro difcgni ; ed a taf oggetto milèro in villa 
la fcarlèzza e l’ ignoranza dei Sacerdoti greci, non che il pregiu- 
dizio che ridondava al popolo dalla loro inettitudine e rozzezza . 

Fu 
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Fu però colà molto facile Io llrappar loro dal vlfo la mafcbera, 
c’I torre dagli occhi il finto velo, onde fi ricoprivano . Gli Alba- 
ncfi, elpoftc al S. Uffizio le violenze, che venivano loro furiola- 
mente ufate, confermate dalla informazione del VcfcovodiCaf- 
fano , fecero fvanirc gli artifizj de’contradittori . Ottenero 
li ij. dicembre del detto anno, che s’ ingiungefie al Vefeovo; 

ìnvlgìlet curet, ne aliquid innovetur eirca ritum grtecum bue 
afque fervatum a clero Ó" f apulo Firmi bujas diacejis : c che s’or» 
dinafle al Padre Generale dell’ ordine Domenicano s mandee 

Priori df fratribus coni'^ntus S, Dominici de Altomonte , ne audeant 
umquam turbare ohfeniantiam rìrus graci presfati populi df cleri: df 
multo minus violentiam infcrre ut confentiant in petitione, ad finem 
impetrandi ab hoc S. Congregatione licentiam tranfeundi ad ritum 
latinum ; quia numquam obtinebunt illam ; dì" violentiatn infe^ 
tentes graviter punientur » - 

S. Basilio « 

Situato in ampia e fpaziofa pianura, gode il benefizio di 
aria amena e temperata . 11 lungo foggiorno de’ Bafiliani nel ma* 
naftero poco difiante , ficcome altresì la fignoria da loro eferci* 
tata fu quello feudo , gli communicò di S. Bajilio il nome . Su|v> 
prefib il cenobio , le rendite ond’ era provveduto , furono unite 
l’anno 1468. alla velicovil fede di Cafiàno ; cui anche fu conferita 
la civil giurifdizione fopra gli abitatori allora latini > . Confer- 
mò l’unione Giulio li. l’anno 1509. Sembra che poco dopo fieno 
fovraginnti gli Albanefi, che ora conuno il numero di mille in 
circa , e fono ammeflì alla partecipazione de’Sagramenti nel loro 
rito nella parrocchiale di S. Gio: Battilla . Alla loro pietà deefi il 
rillabilimento della chiefa del fupprefiò monafierio , in cui cele- 
brano ogni anno nel terzo giorno di Pcntecofie, la fellività dell’an- 
tica immagine della B. V.fott’ il titolo della Mifcricordia, altri- 
menti detta Cmerere « 

Frascinsto. 

Non è aliena da probabile conghiettura l’opinione di coloro, 
che credono avere iortita tal denominazione dalla numerofa fa- 

M a mi- 

(i) Arcb. Sf O. fcritia la gfurifdizione , eh* ne gode il 

(a} Nel ToluRic 6 . deil* Archivio Vefeovo diCaflàno. 
della Regia Camera di Napoli , l dc- 
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miglia albancfe di Frafcìno , o FraJJlno tutt’ora fuflìftcote , cbefo^ 
pra le altre abbia contribuito ad iftabilir quefio paefe . Nel nume- 
ro di mille e dugento in circa , feiiza mefcolanza de’Latini, con- 
tinuano neH’elercizio detrito greco fotto la direzione dell’ Arci- 
prete nella chìela parrocchiale deirAITunta . D’un antico monap» 
ilcrio Baiiliano poco dìfìante , altro monumento non li ravvila 
fuperìore alle ingiurie del tempo, che la picciola chlefa iottfil 
nome di S. Pietro 

PoECiia, Civita, Plataci. 

Profeflano il rito greco gli Albanefì di quelli tre paefi . I pri- 
mi nel numero di fei cento individui nella chìela diS.Bafilio: 
iiecondi circa 1500. in quella di S. Biagio; ed altrettanti quei 
di Piataci nell’ altra di S. Gio: Battifla . Lachielà dello Spirito 
Santo poco dillante da Civita , è debitrice di Tua fondazione a 
D. Daniele Mortati , il quale elèrcitando la palloral cura di quel- 
le anime , non perdonò a travagli e fatighe per mantenervi 
il rito greco . 

G BRACE, E GVARDIA ALFIERI. 

Casalnuovo, CaaiTBiLO. 

Pochi Greci ritiratili nel camello di Cafalnuovo della dioceR 
diGerace fituato lopra d’una rupe , per poco tempo profelTarono 
il proprio rito; avendolo abbandonato , non ritengono, chela 
volgare greca favella in gran parte trasfigurata e corrotta . 

Più lungo tempo lo lerbarono le Tedici famiglie albaneli , che 
fi ftabilirono in CerìteHo di Guardia Alfieri . L’anno 1614. man- 
cato runico loro Parroco, pacarono fotto la cura di Sacerdote 
latino. Volendo poco dopo reaflumere il rito orientale ,' ne fu- 
rono vietati dalla fuprema Inquifizione con decreto de’jo. giugno 
del 1617- , la quale fcrilfc al Vefcpvo del feguente tenore • Èpì- 
feepus Guardia permittat Sacerdotem latiftum continuare exercìtium 
cura anlmarum in terra Ceritelli : in reliquie curet paulatìm 
Juaviter inter Gracot ìuducere obfervantiatu rifai latini * • 


LA- 
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h A R l ^ O. 

S. Elsma, ■ Colle di Lauro.' 

Cafali edificati dagli Albanefi , ed ora ruinati . Il primo era 
rimafo voto d'abitatori fin dal 1571. in cui adunato il Sinodo 
diocesano da Monfig. Belifario fialduino , vi fi legge • Arcby-> 
fresbyter Sm Helentt vacat . 

PoRTOCAKNONR y I CaMPOHARINO. 

Albanefi di rito latino introdottovi da Giufeppe Catalani , 
che governò la chieCa di Larino dal 1686. al 1703. Serbano tut" 
tavia r idioma corrotto , e alcune antiche coftumanze portate 
dall’Albania . Nei primo cafale non s’ è potuto fìn’ora da Vclcovi 
ellirpare 1’ abulb di far piangere i defonti nella chiefa dalle 
donne condotte a mercede . 

S.Crocb 01 Magliano. 

Gli abitanti italiani forprefi dall’ orribile tremuoto deH’ati-* 
no 1456. da noi lopra riferito • , e fparfi nelle vicine e remote 
contrade , iafeiarono in abbandono quello callello , che poco do- 
po fu occupato dagli Albanefi fopraggiuntivi circa il 1470. Dap- 
poiché alcune famiglie italiane vi fecero ritorno , fu divifoln due 
quartieri detti , de'Greci l’uno , e de' Latini l’ altro . 11 rito greco 
reflò lupprclTo l’ anno 1727. 

U R V R 1 . 

Furono accolti in quello cafale gli Albanefi da Monfig. Fer- 
rando Mudarra con alcune capitolazioni legnate 11 4. marzo 
dell’anno 1540. , le quali riguardavano i pagamenti , contribu- 
zioni , ed altri iuterelTi culla menfa vefcovile , di cui fi dichia- 
ravano valTalli . Le imprefe guerriere , con cui fegnalavano 
il proprio nome, furono apprefe per violenze da quei , che mira- 
vano con occhio bieco la lor privata fortuna . Difcacciati l’ an- 
no 1549. d'ordine della regia camera da Ururi , non mai dal 
regno , non illcttero lungo tempo a porre in chiaro le caluo- 

niofe 
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niofe accufe » c ad ottenere dal regio Collaterale la libertà del 
ritorno dai luoghi , ov’cranfl ritirati e difperfl . Ridotti in un cor- 
po , e congiunte le forze e gli animi , popolarono di nuovo Tab^ 
bandonato pacle l’anno 158J. 11 rito greco, che avevano lungo 
tem po profelTato , fu trafportato al latino nel governo di Moo* 
lignor Giufeppe Catalani fra il 1686. e 1703. 

C B I B V T 

Alcune famiglie greche fuggite dal Braccio di Maina l’ an- 
no i68o. , c guidate da due Sacerdoti Georgioe Macario Sevaftò, 
il primo fecolare, e l’altro monaco Bafiliano , furono collocate da 
Monfig. Ferdinando Apicella in quella terra • , la quale ricono- 
fceva i fuoi natali dagli Albanefì , che l’avevano Rabilita En dal 
fecolo XV. Profetano tuttavia il rito greco nella chiefa di S. Geòr- 
gie lotto la direzione dell’Arciprete . Dacché gl’ Italiani vi s’in- 
trodulTcro , fu dellinato nella medclima un economo, che di- 
fpcnfalTe loro i divini millerj nel rito latino ; di modo che, fecon- 
do la diverfità de’ riti , ongn’uno ricorreva al proprio Sacerdote . 

Aumentata la gente latina, è Hata eretta nel nollro fecolo 
una nuova parrocchia nella chiefa di S. Maria delle Grazie per 
fuo libero, e independente ufo. Si conferifee dai Vefeovo in 
.titolo , fecondo le regole preferitte dal Concilio di Trento * . 

LECCE. 

La chiefa de’ Greci della città di Lecce dedicata in onore di 
S. Niccolò , credei! fondata En dal tempo , in cui i Patriarchi 
di C. P. s’ intrufeto nella giurifdizione de’ Vefeovadi del Re- 
gno. L’antico fuo fito è flato occupato daiPP- della Compa- 
gnia di Gesù; che ottenutolo con referitto di Gregorio Xlll. 
l’anno 1585. , obbligarono i Greci ad acquiflare un altro tempio , 
cui diedero il primiero titolo di S. Niccolò? . E regolato dal 
parroco greco , che porta il SSmo Viatico ai nazionali colla flelfa 
pompa , e lòllenità de’ Latini . 

S. MARCO. 

I Caflelli, di Fìzzìllo altrimenti detto di 5 . Caterina, di Me»- 
graffano , Cervicato , Cajaliccbio , Cerjito , Serra de Leo , e Ca-. 

vaU 

(1) Ex Archir. S.O. Ttu Storia diLariaop.408. CO lalaot. Lecca facr. 
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valhrizzoy rimali privi di Sacerdoti greci l’an.i6o7. , furono ob- 
bligati dalla necellìtà di dover ricevere per direttori i Latini. Poco 
dopo rapprefentaronoallaluprema Inquifizione la comune brama 
d’cirerc rcflituiti al rito greco ; giacché i loro figliuoli , e le fe- 
mine particolarmente ignare della favella Italiana , c Ibltanto in- 
refe dairalbanefe» non potevano che con pena aprire i fegreti de’ 
lorocupri ai Sacerdoti latini . Ciò non oftante fu rigettata l’iftau- 
za con decreto de’ ai. marzo del 1609. > . 

MATERA, ED ACERENZA, 
Bkindisx. 

Delle famiglie, che navigarono al regno di Napoli dalla citti 
di Coroneranno 1536., che alcune abbiano {labilità la loro lède 
nel camello Brundurienfe , è {lato da noi olfervaio di fopra * . 
Viflèro nclPefcrcizio del rito greco , com’è fama, fino al 1680, 

MELFI, 

Earilb, b Maschitb.. 

Giunte da Levante alcune famiglie greche nella terra di Ba- 
rile, ciecamente immerfe in alcuni lagrimevoli e rei abufi , Mon- 
{ìgnor Adeodato Vefcovo di Melfi credendo di non poter loro 
recare i necefiarj fpirituali foccorfi proporzionati alle comuni in- 
digenze, fé avellerò continuato neirelercizio del rito orientale, 
infinuò alle primarie di elTe con foavìtà e dolcezza il pafaggio al 
latino . Indi pafsò a perfuaderne il popolo minuto ; il quale aven- 
do ibi primo fatta re^enza ad una tal propofizione , ^finalmente 
dichiarò d’aderire ai fuoi configli i . Facilitò 1 ’ efecuzione di 
quello difegno l’Arciprete Demetrio Straniti illituito nelle l'cieu- 
ze nel collegio greco di Roma . Nella lettera fcritta al Car- 
dinale Cremona li ij. d’agofio del 1627., rapprelcntò la de. 
ca deferenza di quei Greci al rito della chielà romana dicendo, 
ch'eglino con molto piacere fi arrendevano allegramente e grazio^ 
famente 4 . Non fu si univerfale un tal cambiamento , che alcu- 
ni più tenaci degli antichi collumi , non continualTero nel rito 

de'Io- 

(1^ Ex Archfv. S. O. Cardia. Cremonz Aprii, 

C») Supra pag.yd. In Arih. S. O. 

Lettela di Monf. Adeodato al Ibid. 
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de’ loro maggiori . Ciò (ì fa chiaramente palefe dalla dìfpenza , 
che alcuni di e(lì richiefero dal S. U. di cibarli di pelce nei 
giorni di digiuno , che fu accordata il primo d’agohodel 1641. 
Oggi giorno il folo rito romano è frequentato , $1 nella terra di 
Barile , come in quell' di Malchite altr' antica colonia di Greci . 

M O r 0 L A, ‘ 

Gli abitatori di Prejjlo terra della Morca per metterli 
in Bcuro contro la periecuzione eccitata dal Turco , cui 
avevano ricufato di pagare il confueto tributo , rifolvcttero di 
ricoverarfi , come gli altri Greci alle noftre Regioni . Cen- 
fcttanta cinque uavigaron verfo le Ifole del Zante, e diCorfù, 
donde pafTarono felicemente in Otranto, cd in Taranto . La pietà 
e liberalità del Duca di Martina gli accoH'e in Motola li aj. di 
maggio del 1674., e Monfig. Luigi della Quadra, che gover- 
nava quella chiefa, nulla rifparmiò per provvedere alle loro urgen- 
ti ftretezze . Preftò foccorfo con larghe clemofine , e pratticò gli 
uffizj più obbliganti per difporli a rinunziare alle ree opinioni de’ 
dogmi , c ai deteftabili abufi de’ riti , ne’ quali erano mii'eramen- 
^ te avvolti . Efiendofi efibiti pronti d’ unirli alla S. Sede, anzi 
bramando vivamente d’ eficre ammefiì nel grembo della cattolica 
religione con fincere pretelle , e fufficientementc illruiti , apri- 
rono gli occhi alla verità , c fecero la profefiìon di fede . Quat- 
tro Sacerdoti venuti in loro compagnia, privi di documenti atti 
a giullificare il carattere facerdotale , che nel turbamento della 
follecita ed improvvifa fuga furono obbligati di tralal'ciare nelle lor 
cafe ( conforme dicevano ) , ottennero la libertà di celebrare i 
l'acri mifterj , fulla fede eftragiudiziale de’ loro paefani , a teno- 
re delle ifiruzioni della S. Congregazione de Propaganda Fide 
il 2^. d’agoflo del medefimo anno 1674, 

11 Vefeovo trovatoli intrigato nella decilìone d’alcuni artico- 
li, che nafeeva fui lecito de’ riti orientali, ne richiele la defini- 
zione dalla llelTa Congregazione , la quale non tardò di prelcri- 
vergli il regolamento . ìndi a poco iufaftidito delle nuove diffi- 
cultà , affine di non efiere obbligato di richidere fovente il len- 
timento delle Congregazioni di Roma , rilolvette di Ipcdirfi 3d 
un tratto da tutti gl’intrighi , con cllinguere il rito greco , e fare 
ammettere al lavacro della regenerazione fecondo le ceremonie 
latine, i figli dei detti Greci . Quella firana novità ferì talmente 
l’animo loro, checommolTìa fdcgiio fi diedero a feguire le iu- 

ten- 
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tczioni dei quattro Sacerdoti ; per cui configlio dirpettofamente 
partiti di nalcofo , vennero a Tricarico nel 167$. * . Col finir 
della vita di quei Sacerdoti , refió lepolto il rito . 

li A P O L 1, 


Se il rito greco eftinto nel fecolo xiv. e xv. in tutte quali le 
città e terre delle provincie napoletane , tornò poco dopo a fio- 
rire dond’era bandito; fembrava cofa convenevole , che nella 
capitale del Regno, dove aveva fatta fopra tutte le altre, luminolà 
comparfa , ripigliane le forme primiere . Di quello benefizio 
fiam debitori a Tommalb Affano Paleologo dell’ordine Senato- 
rio di C. P. * , il quale dopo la caduta di quella Reggia iniprefe 
dall’ Oriente il cammino alla tella di nobili famiglie verfo Napoli 
fotto Ferdinando il cattolico , che governò le Spagne dal 1474. 
al 1516. Ricevute con iftraordinarj contrafegni di generofità, 
meritarono le reali beneficenze ; come quelle , che fiffando nel- 
la città marittima la fede , avrebbono contribuito ad arricchirla 
colle merci orientali . Ma il Paleologo , che fra gli altri fidi- 
Ri^ueva per la nafeita , non lafciò cos’alcuna per guadagnarli 
Pafrctto di lua nazione , con riportarle nuove grazie e favori dai 
Principi Aragonell . Rivolti i primi penlleri al culto divino , 
l’ anno 1518. J ereffe una cappella in onore de’ SS. Pietro e Paolo 
fui modello delle chiel'e orientali , la dotò di pingui rendite ; e 
fornitola di lacri arredi , e di tutto ciò faceva duopo all’ onore ec- 
clelìallico , dellinolla alla celebrazione de’ divini uffizj nel rito 
greco . Abbiam occafione di grandemente ammirare la religiofa 
pietà della greca nazione ; la quale non potendo liberamente di- 
latare la venerazione de’ SS. nell’ Oriente per le occupazioni 
de’ fuperlliziofi Maomettani, faziò l’innata divozione in Italia; 
dedicando le proprie ricchezze al culto de’ SS. campioni della 
chiefa militante , e dando con un tal mezzo un patente argu- 
mento dell’ offequio , che profeffa al Sommo Pontefice , in 
cui riconofee l’elercizio di quella fuprema autorità , che ha ve- 
nerata nel Principe degli Apofloli in tutt’ i fecoli . 

Sul principio della co/lruzione di quefta chiefa non fu poffi- 
bile al Paleologo d’ottenere il bramato difegno , qual’era d’aprire 
il (acro teatro al rito greco, ed aH’ammìnillrazionc de’ Sagramenti 

Tom. III. N a be- 


ri) Ex Archi»ioCongr. de Propag. 
Fide. . 

(i) Sarnelli Guida de foraftieri in 


Napoli pag.ij4. e i7f. 

(j) Cefare d’Engenio Napoli facra. 
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a beneficio della Tua nazione . La mancanza di greci Sacerdoti ob- 
bligò l'Arcivefcovo a commetterne la cura ad un latino ; fino a 
quando l’anno 1536.0 feguenti , crefeiuti notabilmente in Napoli 
i Greci per la moltitudine di ccclcfiaftici e focolari , che vi appro- 
dò da Corone , come abbiam notato di fopra > , fi pofe in ifiato 
di far efcrcitare le facrc funzioni nel proprio rito . Palesò la fti- 
ma della nazione Paolo MI , il quale avendo a grado la fondazio- 
ne del Paleologo , e lagcnerofa dotazione della cbiefa, volle che 
vi fi mcttefiero in ufo le ceremonie orientali , c che avefiero forza 
c vigore i canoni , c le leggi ecclefiaftiche , che dilpongono fo- 
pra la direzione del rito . La Bolla ci prefenta la data de’ 1 6. di- 
cembre del i 544. *. Il Parroco èdefilnato dal Signor Cardinale 
Arcivefeovo. La chiefa è pacificamente goduta dalla comunità 
de’ Greci ; cui , dopo firepitofa lite rinunciò qualunque dritto di 
padronato, che vi poteva pretendere Vittoria Paleologo difeen- 
dente del nominato Tommafo .L’adunanza de’Grecicficndocom- 
pofia di ludditi del'a Porta Ottomana , e della Repubblica di Ve- 
nezia , il regolamento di quella appartiene alla generalità ; e l’cfer- 
cizio attuale a due di loro, e ad altrettanti Napoletani di cono- 
feiuta probità , i quali unitamente amminifirano le rendite fotto 
la fovrana protezione del Re , conform’ è flato dichiarato dalla 
reale Camera di S. Chiara li 6. febbrajo del 1 760. 

La pia follccitudinc de’ Greci non fi reflrinfe nelle anguftie di 
nna chiefa . Emula dei Paleologo pensò di provvedere al vlrginal 
candore delle donne nazionali , ed erefic loro un confervatorio 
l’anno 1617. Venuti meno i capitali , l’opera reftò fenzail bra- 
mato difegno. Fra i Prelati greci , ch’ebbero l’onore della fepHl- 
tura in quella chiefa , vive gloriofo nella mente delia nazione , 
Macario Melifieno Comneno Arcivefeovo di Malvafia nel Pelo- 
ponnefo , della flirpe de’ Cefari Bizzantini , zelante difenlòre della 
cattolica fede . Non avendo altra mira, che di liberare daH’op- 
preflìone i Greci d’oriente , cui recati fono ordinariamente infof- 
frlbili aggravj da’ Turchi , fpinfe contro di loro un efercito a pro- 
prie fpefe di venticinque mila pedoni, e tre mila cavalli , inti- 
mando la guerra alla maomettana fupcrftizione , che regnava in 
alcune provincie . Avrebbe de’ fiioi voti e premure ottenuto l’ef- 
fetto con felice fuccefib , fc avefic potuto continuare quella fpedi- 
zione , e non più torto ad un tratto foficro confumate le fue foflan- 
zc . Con Teodoro fuo fratello ritiratoli in Napoli , Filippo li. ac- 
colfe con onore , e con patenti fignificazioni di liima un uomo , 

che 
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che per amor della religione aveva foTerti con ugual pazienza , 
e fortezza gli oltraggi del comune nemico. Teodoro 6ni i Tuoi 
giorni l’anno 1582, e l’Arcivefcovo Macario nel 1585. L’ ifcri- 
zione gloriofa al loro nome, incifa fopra una lapide di quella cbie- 
fa , e riferita dal Sarnelli , manifelta la nobiltà de’ natali > la 
zelo , e gli onori > che ricevettero da quel Monarca . 

rj I €A s r R o » 

Zamgarona, Vbma,Auato. 

Le popolazioni albaneli di quelli caHelli avendo rinunziato 
al rito greco quafi da un fecolo a quella parte . ritengono la fola 
natia favella ì primi due ; avendo adottata la lingua italiana quel- 
lo à' Amato . 

OTRANTO. 

11 copiofo numero di 200. Sacerdoti di rito greco, che in- 
vitati da Monfìgnor Pietro Corderò Arcivefcovo d’ Otranto inter- 
vennero al Anodo diocefano, di cui ho ragionato nel primo volu- 
me di quell’opera t, ci fa conofcere la moltitudine delle colonie 
greche, ed albaneli, ch’crano fparfe nella vallità della dioccli . 
La comunità degli ecclellallici non potendo folFrire la recita pro- 
lilTa dell’ore canoniche divifa dagli Orientali inventi volumi , al 
cui adempimento s’impiegano molte ore; quindi , per fottrarfida 
si duro , ed infoffribile pelo , adunolTì nel nominato concilio , in 
cui fu determinato di prefentare le fuppliche alla S. Sede • alHn- 
ché fi compiacefie di rendere più agevole , e mite la rigorofa leg- 
ge della chiefa greca. Monfignor Carlo de Vecchis Segretario 
della Congregazione del Concilio pofe in villa de' Signori Cardi- 
nali la mifera condizione de’ nazionali ecclefiallici , gravati la 
maggior parte di prole , ed involti nelle domeniche cure , e ne- 
gli affari del fecolo , che loro non permettevano si lunga applica- 
zione . Molto più perchè fembrava , che nella compilazione 
dell’ uffizio divino, la chiefa orientale àvefle avuto riguardo all’or- 
dine monafiico * , non mai airaflcmblea de’ Sacerdoti focolari . 
Pertanto fi venne alla deliberazione di ridurre in un folo volume 
le ore canoniche , la quale fu polla in effccuzione da Pietro Arcu- 
dio della terra di Solcto della fteffa provincia , che pubblicò il 
novello breviario l’anno 1598. 

N 2 Star- 

co (OVi<leB*n«d.XlV. deSyn. DioBc. Iib.».c.y.n.7. 
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Starnazi a. 

Si cftinfc il rito greco in quello caftello circa l'anno 1^24 ^ 
con^e lì raccoglie da una relazione mandata al S. Uffizio dairAc- 
civelcuvo Gabriele de Adarlò l'anno 1674. 

ZuilINOyÒ Zbliko. 

II Capitolo greco di quefto paefc richiefe la facoltà dalla fu-» 
prema Inquilizione di ridurre a forma rotonda , fecondo Tufo la- 
tino , il pane fermentato da contecrarfi ; i cui frammenti foggetti 
a fmarrirli nel corporale , ed anche a cadere in terra , E larebbo- 
no cosi lottratti dal pericolo d’ irriverenza . Rigettata Tillanza 
il 28. agofto del 1636 , il rito greco continuò fino al 1688 , co- ' 
me ci manifeftano altri decreti dcirifteiralnquifizione . E’ incerta 
l’epoca del pafiaggio al rito latino , che ora profelTano i paefani . 

Martionano. 

Gli abitatori erano nel rito orientale l’anno 1647. Non ci fi c 
prefentato documento valevole a fidare l’epoca della Ina deca- 
denza » 

ROSSANO^ 

II più deliziofo , ameno , ed aggradevole Cto della Calabria 
citeriore e per la qualità del terreno , e per la falubrità delle acque, 
e per la vicinanza al lido , fu occupato dagli Albanefi , che l’ an- 
no 1470. giunti nei feudi di Rodano, vi ftabilirono fei colonie. 
Era convenevole , che il rito greco fode reintegrato in una dio- 
eefi , alla cui lède erano flati innalzati ne’ fecoli fuperiori , Arci- 
vefeovi di rito greco, e ’l cui illuftre capitolo era compoflo di 
canonici greci « . t novelli ofpiti avrebbono bramato di tener 
congiunti col domicilio anche gli animi, e con amorofo nodo edere 
perpetuamente uniti ; ma non potendo reftringerfi in un folo luo- 
go a cagion del copiofo numero , divifero le colonie nelle fc- 
guenti terre , c caftelli . E’ data commendevole la diligenza , e 
lo zelo degli antichi Arcivefeovi folleciti di correggere folo gl’ir- 
regqlari abufi , non mai d’eftirpare le greche coflumanze . Si di- 
ftinle fra gli altri MonCguor Lucio Sanfeverino , il quale nel fino- 

do 

(,1) Vide lib.l. pag.414. 


Digìtized l)y G< «jgl 


lOI 


IN ITALIA LIB. III. CAP. IV. 

do diocefano dell’anno 1 595. promulgò fette capitoli pe’l buon re- 
golamcaco della difcipllna, e delle iacre funzioni degli Albancfi i ; 

S. D B U ( T R I O . 

In quella vaila terra feconda di nobili ingegni , e di ragguar- 
devoli famiglie , lèi miglia dittante dalle pianure dcirantìco Sibarir 
crelfcro gli Albanefi la chiefa parrochiale in onore del Santo Ti- 
tolare , allillita da numcrofo e culto clero , il quale v’efercita con 
decoro le Iacre funzioni nel rito greco fono la preiìdenzadeirAr- 
cipretc. L’anno 1605. furono aggregate a quella comunità no* 
ve famiglie italiane di Scigliano della diocefi di Martorano , che 
iodi fuggirono per fottrarfi dalle inimicizie , che vi regnavano 
d’ una maniera ollinata , e violenta .. 

Macchia.- 

Caftello compollo di cinquecento individui, I quali ricevo- 
no i facramenti nel rito greco nella chiefa della Madonna di Co- 
fiantinopoli . 

S. C o t M a- 

• Erano comuni i voti della plebe l’anno 1609. di rinunziare al 
rito greco , benché le le opjìonelfe il partito del clero . L’Arci- 
velcovo Pietro Antonio Spinelli fece valida refillenza a’ primi , e 
polc riparo ai lagrimevoli difordini cagionati dalla llupidezza de- 
gli ecclcliaHici , incapaci fino d’elporre al popolo nella natia lin- 
gua albanefe, il Pater nofler * . Gli fece illruire nelle feienze , e H 
polc ili iftatodi foddisfare ai proprj doveri . 1 Latini, che vi fono 
ibpraggiimti, vengono alfilliti dal loro economo . Quefll, c’I par- 
roco, greco difpenìanoi làcri miflerj ai loro refpcttivi parroceWa- 
ni nella fleifa chiefa de’ SS. Pietro , e Paolo . 

V ACCARIZZO. 

Caftello compollo di mille Albanefi , o circa . L’anno t7(M, 
tentarono di paifire al rito latino . La Congregazione del S.Um- 
zio informata , che ’l popolo era ftato incitato ad un tal palf» 

dall’ 

(0 ImprciT. Rom* ap.Guliel. Fac- Arcivefeovodi RotTano al S.Uff.da* a^. 
ciotti in.ifj/f. Marzo , c 25 • Giugao 

(i) Leucrc di Moaligaot SpioclU 
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daH’cconomo latino avido d’aumentare i proprj emolumenti , me- 
diante il numero più copiofo de’ parrocchiani , il dì 17. giugno 
del detto anno rigettò l’i(lanza. Ricevono i Sacramenti nella 
chiefa di S. Maria di Collantinopoli , gli Albanefi dal parroco gre- 
co , e gl' italiani dall’ economo latino . 

S>Gioscio. 

Gli abitanti di quella terra membro , come altrove ho fcrit- 
to , della badia del Patire », nel numero di 1500 vivono nel rito 
greco . La chiefa parrocchiale folto il medefimo titolo di S. Geor- 
gio è (lata refa comune non a gran tempo , agli firanieri Italiani , 
che vi hanno eletto domicilio . 

Spizzano. 

Ancorché quelli Albanefi aveflcro efibito al S.Uflfìzio docu- 
mento dell’unìverfal confenfo d’unirfi al rito latino; nondimeno 
la facra Congregazione avveduta nelle fue azioni , cficndo Hata 
informata, che una tal commozione era parto della violenza , e 
delle macchine del Barone, che aveva follevato il popolo colla 
mira di foggettare ai paefi comunicativi anche le famiglie de’ Sa- 
cerdoti greci coniugati , che per loro privilegi n’erano efeilti ; 
con lettera de’ 6. giugno del 1667. ordinò all’Arcivefcovo d’ op- 
porfi alla llrana mutazione . 11 Barone rimafo poco foddisfatto del 
decreto, dappoiché le cofe fi pofero in calma, adirofli centra 
coloro , eh’ avevano di foppiatto rovefeiati i fuoi artifizi prefib 
la ftefia S. Congregazione , ed in diverfe maniere li travagliò co’ 
fupplizi, e con catene . In mezzo a $ì fiero turbine gli Albanefi , 
per non foggiacere a più duri caftighi e violenze , rinunziarono 
al rito greco poco prima del i68j. La chiefa parrocchiale , in cui 
pratticano in latino gli cfercizi di lor divozione , é confecrata in 
onore di S. Pietro Principe degli Apoftoli . 

S. Lorbnzo, 

Albadefi di rito latino . 


S: SEVERI NA, 
Aribtta. 
Cafiello d’ Albanefi di rito latino . 

(i') Lib. a. pag, ipi. 
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S. S E V E R O, 

S. P A O O . 

Gli Albanéff profedavano il rito greco l’anno ifiSi * , La 
chicfa parrocchiale portava il titolo di S. Paolo Apoftolo . 

S I L LA C E. 

Che il rito greco foflc fparfo in queda diocefì l’anno i $78. ce 
lo manifeda Gregorio Xlll. in un breve al Vefcovo di e(Ta , la cui 
copia è regidrata in un codice vaticano * . Vi d tace il numero > 
ed il nome delle colonie . 

TA RA N r O . 

Approdando i Greci levantini nella città di Taranto , vi por* 
tarono l’ufo de’ riti greci ; de’ quali un vedigio èrimafo a’ po* 
deri oggigiorno, nel canto dell’EpidoIa e Vangelo in lingua gre- 
ca nelle mede Pontificali , che fi celebrano nella chiefa metropo- 
litana nelle folennità del Natale , della Pafqua di Refurrezione , 
di S. Cataldo Protettore, e dell'Adunta, del cui titolo eda è 
decorata . 

S. Marzano , Monthparano , S. Martino , Roccaforzata , 
Fagqiano , S. Gboroio . 

Quedi , ed altri cadelli furono occupati , ed abitati da AI- 
banefi . 1 rei abufi , co' quali aveano eglino deformato il rito 
greco , indude il Cardinal Gaetano Arcivéfcovo ad edinguerlo 
r anno 1622 , ed a feveramente punire i profanatori . Alcuni 
di edi furono ordinati negli ordini iacri da un pretefo Arci- 
vcfcovo di Corinto , di cui fu fcoperta l’ infame e facrilega im- 
podura , non edcndo che femplice Sacerdote s . 


TER- 

(1^ Ex Archiv. S.O. (;') Lettera dell' Arcivéfcovo al S>Uf« 

(1) Cod. j>ag. 171. fiziodcl 1. maggio xtfiR. 
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r E R M O L 

RoKCILfONB. ' 

CaAello d’AIbanefì venuti al rito latino fono già cent’anni,' 
• circa . La loto chicfa parrocchiale era contralegiiata £ol aome 
di S. Georgio . 


r RO P EA. 

V A LCOKARA. 

Otto famiglie albanefi venute a fiabilire il domicilio in que> 
ito luogo , hanno prodotto si gran numero d’individui , che com- 
pongono di preiente una non difpregevole terra . La penuria di 
Sacerdoti di rito greco gli obbligò dì paiTare al rito latino circa 
l’anno iS7°* 

V LTV RARA: 

C A S AL VS C C H I O , B Ca$ALNUOVO« 

Edifìcati dagli Albanefl , i quali rinunziarono al rito greco 
nel fecolo paflfato; non ritenendo delle antiche coftumanze , che 
la fola favella. Pratticavano gli eferciaj dì pietà; i primi nella 
chiefa de’ SS. Apoftoli Pietro c Paolo, e i fecondi in quella di 
S. Barbara. 

CAPO V. 

Delie colonie , e chiefe degli Albanefi , c de’ Greci orientali 
nelle diocefi del reame della Sicilia. 

P Regiudizio notabile fu Tempre mai di quello fcrittore , che 
dovendo mettere in veduta le qualità decorofe d’alcuno , fi 
abbatte per avventura in certi lettori talmente preoccupati da fi- 
niftre prevenzioni , che per quanto chiari fieno i monumenti , e 
le ragioni che reca , fpcrimenta molta difficoltà nel fraftornarc la 
loro mente , e fuperare le flravolte idee dai precedenti impegni, 
per difporli alla confcffionc del vero . In circoftanze si fvantag- 

giol’c 
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giofc io mi trovo dovendo ragionare degli Albanefi della Sicilia; 
i quali non incontrano neH umore d’alcuni provinciali , che tutto 
leggendo e fentendo inicnfibili , freddi, c con ilpirito d’indiftc- 
renza , padano a negare ciecamente i fatti che ridondar polfono 
in loro lode . Innalzano il capo faifoib , li beffano , li dilpregìa* 
no , e non s’avveggono d'cflTerc nuvole erranti lenza fplcndorc , c 
lenza lume . Se pure quella nazione giacque un tempo abjetta 
nello fquallore e nella polvere , ora ornata di codumi politici e 
civili , è locata in un grado pih decorofo .dallo Audio delle lette» 
re , c delle feienze . Fra tutti gli Albaneli d’Italia , le colonie Si- 
ciliane-hanno prodotti Ipirici zelanti ; che fpediti mifllonarj all’Al- 
bania , fi fono affaticati con maravigliolb iucceiro nella conquifta 
delle anime , ed hanno fatto trionfare la gloria della croce , la 
riforma de’ cofiumi , l’ emenda degli abufi , l’integrità della giu- 
fiizia , e rofiervanza delle leggi . Ofiequiofe al Sommo Pontefi- 
ce, rendono a’ Vefeovi latini il meritato onore . Provvedute di 
feminarj per l’educazione della gioventù, di confervatorj perla- 
cuftodia delle vergini , e di convitti ecclefiafiìci per l’ofi'ervanza 
della difciplina , mofirano forte l’impegno in vantaggio del buon 
coftume , della virtù, e del fantuario . In tutte le loro terre fi 
veggono monumenti di vera pietà . Qanto hanno di prcziofo , è 
da loro più volentieri impiegato all’ornamento de’ luoghi confe- 
crati allamaefià di Dio piuttoflo , chea contentare l’avarizia, e 
vanità privata. Non fi può baflantemente ammirare il legame di 
carità, chegliunifee ai Latini conterranei, a’ quali hanno con- 
ceduto di buon grado alcune chiefe coftrutte colle proprie Ibftan- 
ze . Ma poiché quelle cofe fembrar potrebbono parole che rifuo- 
nino alle orecchie , m’accingo a deferivere i fatti , che balenino 
agli occhi ; e lafcerò che altri decidano , fé degli Albanefi Sicilia- 
ni maggiore fu l’antico valore , o la virtù prefente . 

I lenimenti della famofa badia , ed Arcivefeovado di Mon- 
reale , e la grancia diFolTanova furono i luoghi del lor grato 
c lieto Ibggiorno . Vedefi nella prima la nobile Terra della /’/«- 
na ; e ne’ fuoi confini fono comprefi Mezzojafo , e la Contesa . 

Sorge nella feconda Palazzo Adriano . 1 privilegj, onde furono- 
cumulati dalla prodiga mano degli Abbati commendatati > fono ' 

i contrafegni del piacere , con cui gli accoglievano ne' loro feudi 
allora Iterili ed inculti , ed ora renduti floridi ed abbondanti 
dall’ingegnofa indullria di efli . Perfuafi della felicità di quei po- 
poli , fra i quali regna la giuftizia e la pietà , impiegarono le pri- 
me cure a far fiorire il culto divino nel proprio rito , col coftruirc 

Tom, III, O chiefe. 
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chicfe , e ftabilirc luoghi rcligiod , e pii . Sicuri , che coll’unioné 
degli animi e delle forze , ft farebbe l'erbato fra di loro il Sacer- 
dozio unico l'odcgno del rito , e rifTCgl iato altresi Io Audio delle 
lettere, rilblvettero di non dover vivere in piccioi numero di- 
fperfì quà e là , come quei del reame di Napoli , ma uniti c con- 
giunti . Riflettevano , che ogni comunità ben ordinata è una fab- 
brica coflrutta di tante pietre , quante fono le perfone che con- 
corrono a formarla ; e che dn quando danno combaciate , fanno 
maravigliol’a comparfa . In fatti la loro alleanza è dato l'appog- 
gio del rito . La codanza d’ alcuni nel foffrire i rigori delle adl- 
nenze , ha l'ervito di ritegno alla debolezza d’altri inclinati alri- 
lalTamcnto . Le oppreffioui ufate loro per atterrare la comune 
fermezza e codanza, gli hanno renduti più Teveri cudodi delle 
antiche tradizioni , ed animati ad idancare le Arane azioni di quei, 
che privi di buon Tcniò e colla fantafìa dravolta , cofpirano alla 
rovina del rito greco . PreroelTa queda generale idea degli Alba- 
ned Siciliani , palTo a defcrivere in particolare le loro colonie , e 
chicfe col medelimo metodo tenuto nella precedente relazione 
di quelle del regno di Napoli . 

GERGE/fri. 

S. Angelo. 

CadcIIo una volta d’Albanefi * . Fra i monumenti fepul- 
crali ed ifcrizioni , che fono rimafe fuperiori alle ingiurie del 
tempo, Icggcfi l’elogio di Domenico Sirchia nobilis Albanenft$,mot-‘ 
to l’anno 1 5 jo. Monfignor Vincenzo Bonìncontri Vcfcovo di quc- 
fta dioccfi dcH’ordine Domenicano approfittandort deH’indifFcrcn- 
za degli abitatori , li trafportò al rito latino * l’anno i6td. 

Palazzo Adriano. 

Tredici famiglie albancfi giunte nella Sicilia l’anno 148*. 
non idettero irri olute ad eleggere il fito di lor dimora, dacché 
videro il vado c fertile feudo , membro e grancia della Badia di 
Fo/Tanova fondata in Tcrracina , da cui dipende . Vi fabbricaro- 
no varjcdificj, che compongono la vada terra denominata 
lazzo Adriano da un certo albanefe di fimil nome I . Benché 

quedo 

fO Mugnof par.*, pag.iof. (a) Lettera del detto Vafeovo al S. Uftzio 
de* 7. fettembte i<i6, ’ Mugaos ibid. 
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quello feudo fofTe couofciuto folto la (leda, denominazione lungo 
tempo innanzrall’cpoca de* uoUri Albancfì , come maniicftano al- 
cune fcritture regillrate nell'archivio della città di Coricone; io 
nondimeno non fono lontano dal credere , che lamedelìma ap- 
pellazione llafi poi ritenuta da elTì a riguardo d’Adrianoloro con- 
nazionale, che 11 diftinfc fra gli altri pel merito d’avere lommi- 
niilrata con generofità lènza pari, una gran parte delle fpelc ne- 
cclfarie alla fabbrica degli edlhcj . 

Tralafciando di riferire l’origine della dipendenza di quello 
fendo della badia di Follanova fondata in Terracina, la quale è 
dillintamente narrata dai Pirri ■ , farò contento d'accennare , 
che Matteo Bonelli Barone del callello di Frizzi, che vilTe lotto 
Guglielmo il Malo Re della Sicilia -circa la metà del fccolo xu. 
avendo eretto da fondamenti un magnifico .monallerio e nubile 
chiefa in quello , eh’ orà dìcell Palazzo Adriano , dove i monaqi 
cillercicnfi potclfero fervire a Dio fuori del commercio del fe- 
colo, e celebrare i divini uffizj, uni il feudo, il monallerio , e 
chiefa a quello di FolTanova affai celebre in quei tempi , eh’ era 
debitore Un dall’anno iig;. de’ fuoi natali e ricchezze, ai Conti 
d'Aquino avi di S. Tommafo * . Dacché il principal cenobio 
pafsò in commenda, l’abbate commendatario ha polfeduto an- 
che quella grancia ; la quale amminiflravafi ( quando vennero gli 
Albanelì a Rabillrvilì l’anno 1482.) dalla famiglia Villarant a 
nome di Monlignore Bernardo Maya Domenicano , vefeovo 
Dolenfe nella Francia , ed invellito del titolo d’abbate coll’eler- 
cizio del mero e mido imperio ottenuto dal Re fin dal 1427. 
L’ingegnofa e nota induRria della nazione, Pindefclfa appli- 
cazione alla fatica, cl riguardo ai fervizj , ch’avrebbe pre- 
ilato , indulfe il Villarant d’iniritarla a menare pacifica dimora 
in quello vaRo territorio; che la dolcezza del clima, Pamenìtà 
del fito , la vaghezza de’ prati , e’I fiume , che corre nel mezzo 
del fuo feno, lo rendono giocondo e dclizioio teatro. PropoRi 
ed accettati i trattati dalle parti contraenti , furono dedotti in 
pubblico Rromento in Frizzi nella lingua volgare ficiliana il di 
IO. di marzo dell’indicato anno 1482. Ebbero felice il loro corfo 
fino al 1 506 , in cui furono confermati dal Cardinale Galeotto 
provveduto da Giulio 11 . fuo zio della badia di FolTanova ; edi- 
pei corroborati da Leone X. con Breve de’ io. luglio del 1518 

O 2 accet- 

Pitrn* notit.j. de Ecclef. Cland, Roberti de Abbai. Cla- 

Agrigentina tom.i. pag.;;!. di feqq. revalleofi. 
vdit. anni 
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accettato dai tribunali rtgj il primo d’aprile dcH’anno fulTcguetN 
te (a) . Sono ftaii formati con tanta giuftizia c favfczza , che 
in ognitempo hanno meritato tutto il ril'petto , e Cono flati ri- 
guardati come una' regola certa, e prudente direzione degl’in- 
tcrcni badiali; in guilà , che colla loro Icorta fono flate decife 
le controvcrlie nate fra gliAlbanefi, e gli amminiftratori della 
grancia . 1 Signori Obizio e Attilio Oppizinga fperimentarono 
loro mal grado gli effetti perniciofi deH’oftinato impegno ncH’op- 
porfi a quefle leggi. Avendo ottenuto l’anno 1523. da Paolo 
Emilio Òrflno commendatario l’ eniiteufì della grancia , non 
lalciarono mezzi d’annichilire i trattati, di combattere la lor 
dilpolizione , e d’opprimere gli Albancfi . Li traflcro ai luprc- 
mi tribunali di Palermo, di Roma, e di Aladrid ; e gli obbli- 
garono di foflenere moleflc e dilpendiofe liti dall’ anno i5$i« 
^no al 1 5<,8. Ma Iddio moflb a compadioue della travagliata na- 
zione venne in fuo foccorfo . Gli Oppizinga non folo furono fog- 
gettati co’ replicati decreti airoflervanza dei capitoli ; ma, ritar- 
dato il pagamento del canone , perderono ogni dritto, c’I Car- 
dinale Pietro Aldobrandini nepote di Clemente Vili, inveflito 
della badia di Foifanuova , accettò la devoluzione . La diligenza 
di queflo Cardinale riflabill lagrancia, e l’anno 1614. riacqui- 
flò due feudi della Menta, e di Monte Ofeuro , che dagli Oppi- 
zinghi erano flati alienati. 

Reflituita alla priflina libertà la grancia dal Cardinale Al- 
dobrandini , i Porporati luoi fucccflbrj Ludovifi , e Francelco 
Barberini non introdulfero veruna novità, ma regolarono gl’in- 
terelTi colla medefima feorta lafciata dai primi . Nulla meglio 
dimoftra l’amore , e la ftima di qucfti due fàggi Porporati verfo 

la 


(a) Tenore del Breve . Dìleflìs filiis hominum yilLt , feu Caflrì Cjfilit 
T>jlatii Adriani nuHcupjti "PunoTtiti tante dioectfii . Omnes libertates , & inf 
tnunìtatei a pradtC'Jforìbat noflrìs I{omtnis Tonlifitibiis fine per privilegia , 
five per alia indilla vobis eonceffa , nec non libertates & exetnpliones fa- 
cularium exatlionum a {{rgibnt &• Vrìncipibus , ac abbate , & conventi! 
S, Maria de Fiiffitnova ordinis S. Benedilli eongregationis S. 'JnJìina , ai 
quos plenum in fpiritualibus dominium dilla villa, feu cifilisTalatii Adria- 
ni Tanermitana dicecefit , illiufaue omnimodam jurifdiUionem perlinere af- 
feritur , fuceeOìve vobit eoncejjas , cum omnibus bonii , i}ua Vos filii de 
prafenti obtìnetls , aut in fiiturum , praflante Domino , juflis modis po[ptit 
adipi fei , {ìcuti ta omnia jiijie & pacifice pojjìdetìs , vobis confirmamus , 
fra/enti /cripto patrocìnio comunicamut . 
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la nazione, che la collaute repugnanza , onde rigettarono iere^ 
plicatc iltanze de’ principi ftciliani , che alpirando all'utile domi.* 
Qio di quello feudo, bramavano d’ottenerlo in enfiteufl. Erano 
periiial] del torto, che recato avrebbono agli Albanefì fuddìti; ì 
quali non avendo avuto altro allettamento di {labilirvi/i , che 
per elTerc governati dalla mite , e piacevole podellà ecclen>.(li.> 
ca, non dovevano edere facrifìcati ai voleri, ed all’impero de Iè« 
colati; che bene Iped'o fi abulano della forza, e dell’autorità, che 
loro fi concede dal padron diretto . 

Conferita la badia di FoUanova al Cardinal Paracciani ne' 
principj del fecolo corrente , gli Albanefì felicemente ripofando 
lotto il patrocinio di lui , non erano meno Ibddisfatti de’ loro 
maggiori , che avevano avuta la forte di vivere fott’il grato go^ 
verno dei Ludovifi , e Barberini . Anzi , può dirfì , che fodero 
giunti al colmo delle felicità in confìderazione deH’acquifìo del 
mero, e mifìo impero, e della giurifdizione criminale cum omni- 
moda gtadj potejìote , che il 22. d’ottobre del 1707. il lodato Car- 
dinale acquifìò dalla regia corte , col pagamento di feudi ajo. 
Podi in illato d’ edere governati con adbluto dominio dall’ ab- 
bate commendatario, di vivere fotto la loia fua direzzione, e 
d’elTere tratti al Ino tribunale nelle caufe civili , criminali e mi- 
lle , non mancarono di palefare il gradimento co’ contralègni 
flraordinarj dì giubilo . Ma lungo tempo non durò il loro con- 
tento . Il Cardinale accordò l’anno 1714. l’enfìteufì della gran- 
cia di Palazzo Adriano rillretta a tre generazioni , al Signor Ugo 
Bartolo Marchefe di Malfitano col pefo di pagare all’abbate il 
canone perpetuo di feudi 2900. > Il nuovo contratto non fervi, 
che a cagionare de’ difordini , i quali hanno turbato il pubblico 
rìpofo, ed efiliata la pace, che i padani avevano lungo tempo 
goduta . L’ enfiteuta avendo prelò a combattere le antiche con- 
venzioni, e capitoli llabiliti fra la comunità, e 'I Cardinal Ga- 
leotto , a’ quali ricufava di conformarli, rilVegliò le afpre e fa- 
llidiofe liti , che una volta eccitate dagli Oppizinghi , erano Hate 
definite dai tribunali di Palermo, di Roma, e Madrid co’ de- 
creti prenunziati in favore degli Albanefì . 11 tribunale del rcal 
Patrimonio, e l’altro della regìa gran Corte, a’ quali l’enfiteuta 
traffe gli Albanefì , efamìnate le ragioni d’ ambe le parti , d’un 
tuono decifìvo proferirono autorevoli e giulli decreti . 11 primo 
l’anno 1719. il i.d’agofìo privò P enfiteuta del mero, c millo 

impc- 
po Strumento rogato la Roma H y. maggio del 1714- fib itti di 
Stefano Giufeppc Orfini • 
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impero : e ’l fecondo il 6.fettembre del 1738. Io foggettò all'adem» 
pimento de’ capitoli , e privilegi , che prctendea d’annichilirc , ed 
abbattere. Tante decìlìonl, che favorirono Ja caufa della tra» 
vagliata nazione , non furono bafiaiiti a fiancare il coraggiofo 
impegno dell’ enhtcuta , il quale luhngatoG d’ incontrare forte 
propizia a Tuoi difegni nel tribunale del Concifloro , vi fé traf^ 
portare la caufa . Ma l’integrità di quei rifpettabili giudici refe 
follace il fuo difegno; giacché , in luogo d’ottener’egli la rivo-* 
cazione della poc’anzi riferita fentenza del 1738, gliiMbanefine 
riportarono la conferma li 14. dicembre del 17427 

In mezzo di tant’ imbarazzi , che faceano gemere la mi- 
fera nazione, pafsò la badia di FofTanova l’anno 1745. a S.E.Mon- 
fignore D. Innocenzo Conti de’ Duchi di Guadagnola . Infor* 
mato dello flato degli affari della grancia , non ha lafciato di dare 
contrafegni ben intigni dell’ attenzione , che ha di provvedere 
a’ bifogni de’ fudditi , e della tenera compalfione per le loro af- 
flizioni e difavventure . Le prime fue applicazioni fono Gate 
di far regnare la giuGizia , rifvegliare la pietà e Io Audio delle 
lettere , correggere i difordini che fìii’ ora hanno turbata la 
pubblica pace , recidere dalle radici le importune liti che li 
preparavano , ed in fine di ridurre al giuGo dovere i primi Gabili- 
menti, che l’enfiteutaavea proccurato d’attraverfare. 

Dagl’ ìntereflì temporali della terra di Palazzo Adriano, 
trafportando il difeorfo al culto divino , ed alle chiele Gabilitevi , 
ragioneremo prima delle greche, di poi delle latine. Gli Alba- 
nefi non avendo avuta minor cura della direzione delle cofe ec- 
clefìaGiche , di quello aveano ufata nel regolamento degli intc- 
reflì civili , indrizzarono i loro penfìeri a far fiorire l’onore della 
Religione nel rito greco . Fabbricarono la chiefa lòtto il titolo de' 
SS. Marco e Niccolò fopra una collina , dove aveano fìGate le loro 
abitazioni. Indi a qualche tempo dilatate alle falde della mede- 
fima , qui erelfero nuovo tempio diGinto in tre navi , confecran- 
dolo in onore di Maria Santìjfma deii’Ajfanta . Il Cardinal Ludo- 
vili con breve apoGolico dì Gregorio XV. fuo zio, lo dichia- 
rò Collegiata compoGa di greci Sacerdoti lotto la direzione 
dell’Arciprete , cui la cura dell’anime di rito greco fu comrnef- 
fa . 11 Cardinal Franedeo Barberini contribuì generofamente 
grolfa fomma di danajo ]^l fuo flabilìmento . L'Arciprete D.Giu- 
leppe Aleflì reGauratolo a noGrì giorni, l'ha provveduto di facre 
fuppellettili . Avendo inoltre inGituita la cotidiana pfalmodht 
coll’aumento delle rendite fondate fu i beni patrimoniali, ha 
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htto riylvere fra i greci Sacerdoti albanefi l’ iftituto delle co.i 
munita latine ecclefìailicbe . Ricca quella chiefa di feudi 6oo. , 
che annualmente raccoglie da’ beni fomminiRrati dalla pietà del> 
la nazione , è ancora foccorfa daH’/ibbate commendatario , cui 
corre l’obbligo di IbmminiRrar certe fomme di danajo a titolo 
di dote d'alcune cappelle , che vi fono erette • . Al prefente nu- 
drifee il popolo albanefe della parola evangelica , e loro fom> 
minilira i Sagramenti nel rito greco , il Sig. Arciprete D.Tom> 
mafo Sulli ; la cui faviezza nella direzione dcU’auime , lo zelo 
per la difciplina ecclelìallica » e la coRanza nelFaccrefcero la pie* 
tà , giuRiiìcano a meraviglia la condotta » che tiene nell’adem- 
pimento del fuo miniRero . 

Alla primaria chiefa di tutta la terra fotto il titolo dell’Af* 
funta , di cui fin’ ora abbiamo fatta parola , fono loggclte cin> 

S |ue altre, nelle quali (ì rendono gli onori divini in rito greco, 
ondate dadivcrfi nazionali . La prima è de' SS. Marce , e Mìcolò , 
che fabricata fopra una collina , come fi è riferito , fu di poi a 
miglior forma ridotta . La feconda di Maria Santìjfma delle Gra- 
zie, edificata l’anno i $do. in memoria di un prodigio narrato dal 
P. Alberti *. La terza in onore di 5. /’ora/cffve I/. e M. La quitti 
fotto il titolo di S. Alaria della Pietà . La quinta finalmente di 
S. Maria de' Miracoli . La prima , e feconda , e la cai>ella del 
SantifiìmoSagramento delia Matrice fono regolare da di vote fra* 
tellanze , che provvedendole d’ogni cofa necelTaria , vi godono il 
dritto del padronato . 

II rito latino , del quale ci fiamo propoRo di favellare dopo 
le chiefe greche , cominciò a forgere in queRa terra da tenui 
principi . 1 Latini eflendo Rati lungo tempo privi di chiefe , ove 
efcrcitaregli atti di lor divozione • ottennero dagli Opizzinghi la 
libertà di afcoltar la mefia nella privata cappella del lor palazzo « 
Poco appreflo Vincenzo Oppizinghi fpinto dalla venerazione, che 
profeRava all’ordine Carmelitano , edificò un piccolo convento ; 
e li 12. novembre dcH’anno 1561. ottenne a’ rei i gioii la facoltà 
di amminifirare i Sagramenti nel rito latino nella chiefa dell’An- 
nunziat», che gli Albanefi aveanoloro generofamente concedu- 
ta . SuppreRb il convento , le cui rendite furono unite al lèmi- 
nario diGergenti, la chiefa dell’ Annunziata non fervi, che di 
ricovero ad una fratellanza del Carmine . 1 Latini reRati privi di 
chiefe , c fprovveduti de’ mezzi necefiar] per edificarle , l’otten- 
nero 

(1) Pìrrat ibid. lib.;. notit.]’. ni della Madonna in Sicilia par. t. 

(*} P.Albcrti delie celebri Immagl- cap. ij.pag. iiy. 
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nero dagli Albauefi coll’autorevole interpofizione del Cardinal ( 

Francel'co Barberini abbate commendatario , il quale ne palesò il I 

defiderioagli ecclefìallici con lettera del Icguente tenorc:^^.i»'V> ' 

amatiJJÌMi . Tra i ricordi , che io diedi a D. Arrigo Canuti mio agente \ 

in cotefta terra , il piit importante e necejfario , fu quello della vi- , 

gilanza al culto di'/ino , e cooperazione alla falute delle anime ; ed I 

wjvijdndomi i buoni progrefft , che alla giornata vanno facendo quei I 

che vivono al rito greco cattolico , mi è flato ciò di molta confolazione% [ 

e dall'altro canto di non poco difpiacere , che le famiglie , che vìvono I 

al rito latino , rimangono [ino al giorno d'oggi Jprovilli di cbiefa , e | 

fenza Sacerdoti focolari : ed offendo informato , che la cbiefa di S.Se^ 
hajìiano farebbe molto appropojito , vorrei , ebe fe gli concedejfe l'ufo i 

di ejfa col beneplacito e benedizione di Monftgnor Vejcovo di Gergenti; 
tanto più , ebe per effer molto vicina alla maggior cbiefa , fi potran- 
no , Jenza che alcuno ne riceva incommodo , celebrare in quella le 
mejfe , e tratferire le rendite in detta cbiefa di S. Sebafiiano ; la 
quale offendo , per quanto intendo affai maltenuta , fi penferà con 
quefì' occafione , ed in onore di quefio Santo protettore della mìa cafa , 
reflaurarla in qualche maniera , Ho voluto fignificarvi quefio mio de- 
fiderio , al quale fono fiteuro che coadefeeuderete volentieri , per 
aver materia di giovarvi dovunque mi fi darà 1' occafione , e come 
più particolarmente intenderete dal mìo Agente ; e con raccomandar- 
mi ai vofìri facrifìcj , vi prego da Dìo ogni bene , e confolazione . Ro- 
ma li 5. Dicembre 1637. = Al piacer vofiro il Cardinal Barberini . 

Gli Albanefi avendo con tutto il loro compiacimento abbrac- 
ciata roccalione di dare al Cardinal commendatario un centra- 
fegno della cieca deferenza , eh’ aveano alle fue infinnazioni ; c 
vivamente inteneriti dalie ftrettezze in cui vedeano ridotti i La- 
tini, fi privarono l’anno i6j8. della chiefa di S.'Sebadiano , e 
con pubblico ftromento rogato da Giovanni Schirò, in cui fu in- 
ferita la lettera del Cardinale , ne concedettero l’ufo a’ medefimi; 
fino però a quando fi fofTero polli in iftato di fabricarne altra , fa- 
cendo cosi fentire loro i dolci effetti della liberalità comune . II 
Sacerdote latino , che in quella chiefa amminiflrava i Sagramenti 
ai Latini, non era , che un fcmplice cappellano . Aumentato il nu- 
mero de’ medefimi , gli edifizj, la chiefa, e’I cappellano can- 
giarono fembiante ; poiché l’anno 1658. quelli afiumctte il de- 
corofo titolo di parroco , e quella fu elevata alla qualità di 
parrocchia . 

Come la chiefa diS. Sebafiiano fogetta e firettamente dipen- , 

dente dalla Matrice , non era circoferitta da limiti di propria giu- 

rifdi- 
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riedizione , fra i quali i Latini poteflero regolare le proceflìoni » 
gli Albanefi con raro elèmpio di cortefe umanità s’indulTero l’an- 
no 1660. a defignarne ì confini . Nel tempo ftelTo fu dichiarato , 
che quelli atti non potdTero giammai recare pregiudizio alle pree- 
minenze della Matrice , la cui giurifdizione fopra quella di S.Se- 
bafiiano , {labile e ferma rcftaiTe Tempre nel fuo vigore . Qiiefti 
regolamenti furono confermati l’anno 1678. daMonfignor Rhini 
Vefeovo di Gcrgenti . Coerente a tali leggi è fiata la norma 
tenuta dal clero latino neirel'ercizio de’ riti ecclefiafiici ; ficcome 
altresì la decifione delle controverfie di preeminenza , e giurifi> 
dizione fovente nate fra i due cleri greco e latino, è fiata del pari 
uniforme alle accennate dif|.x>fizioni . Dopo tante e si chiare bene* 
fìcenze verfate dagliAlbanefi, avendo alcuniLatiui efiinti in fe i fen- 
timenti di gratitudine , non hanno lafciato d’opprimere ifclero al- 
banefe, e la giurifdizione della chiefa matrice con fafiidiofe e vio- 
lenti oppofizioni nel tribunale di Gergcnti . Loro mal grado fo- 
no fiati cofiretti di Ibggiacere a fentenze del tutto oppofie alle 
intenzioni, e brame. L’incorrotta probità di quei giudici , de' 
quali fi è ammirato in ogni tempo l'ingegno e’irapcre,ha pronun- 
ziato d’una maniera uniforme in favore del clero greco , c dell» 
fua matrice chiefa, le icntenze e i decreti , ed ha obbligato il lati- 
no di contenerli tra i giufii Tuoi confini . £ pur noh dimeno tanti 
decreti e fentenze non Ibno fiate valevoli ad arrefiare il cieco im- 
pegno di rapire ad efia il dovuto onore ; avendo quello proccurato 
Ì’an.i7so. per vie obblique d’ofcurarc le fiie preeminenze. Fra gli 
altri mezzi , uno è fiato d’avere implorato con ifiraordinaria pre- 
mura dalla S. M. di Papa Benedetto XIV. la grazia di qualificare 
la loro chiefa collo fpeciofo titolo di collegiata infigne ; ma tan- 
tofio fu rigettata l’ inllanza dalla Dataria , cui era fiata rime/Ta 
da S. Beatitudine , in conformità del favio fentimento di Mon- 
OgnorGiojeui Vefeovo di Gcrgenti , il quale con lettera alla S.C. 
del Concilio fegnata li 19. ottobre del detto anno, giudicò elTere 
impropria una tal grazia; non folo perche in queflo paefe nonftpuh 
trovar giammai tanto numero di preti , che occupar potejfero i pre^ 
tejì gradi di canonici , e dignità , non ejfendovi tra Latini , che feì 
facerdoti , e due chierici ; ma perche tali gradi fi ridurebbono a 
fomma bafiezza , c derilione ; non ejfendo i /oggetti naturali della 
terra , capaci a foftenerli con quel decoro, che fi conviene , Soggiun- 
ge : che farebbe cofa mofiruofa , che in una terra tutti i preti 
foficro canonici , il che neppure fi vede nella cattedrale delle dio- 
cefi . Conchiude : dover/ il clero greco , eh' è il principale del 
TomAlU P 
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paefc , ti il quale ha goduta la precedenza fu ’l clero della cbìefa la^ 
tino, di che ne fa in pacif'co pofjeffo , contentare dell’ antica Jua co~ 
muttità : ed ì Latini , della moderna , per ceiebt ur al meglio , cbt 
pojfono i divini ujfzj ; ad altro non conducendo le preteiijioni di eri- 
gere due ctieje in collegiate greche , e latine , chea far germoglia- 
re le antiche conteje eccitate da' Latini contro de’ Greci y ed a tener 
fempre acce/ìgli animi degli uni contro degli altri , Oltre all’accca- 
uata di S. Scbaftiaiio , altre tre appartengono alla nazione italia- 
na , cioè: del Cannine, di S. Antonio di Padova, e della Ma« 
donna di Piedcgrotta . 

Contessa. 

Benché certa cofa Ha , che dal cafale di Bifiri fituato prcITo la 
città di Mazara, fieno patlati gli Albancfi nella terra della Contefia, 
come Icrill'e il Fazello (a):noo potiamo però francamente afierire, 
che i primi abitatori di Bifiri fieno fiati una parte di quei , che 
vennero direttamente dall'Albania dopo 1 ' anno 1467. Alcuni fi 
fono dati a e.vJcic, che colà piantafie le tende molto prima qual> 
che Iquadron militare albanefe defiinato dal Re Alfonfo al prefi- 
dio del Regno fin dal 1448. Monfignor Buoulncontri Vefeovo di 
Gergenti , non avendo lalciato vcrun motivo di perfuaderc agli 
Albanefi di quèfia terra la rinunzia del rito greco , usò I’an.i6i6. 
tutti gli artifizj per trarli al latino . Ma eglino animati dallo fpi- 
rito di fortezza e di coraggio , ebbero ricorfb alla Santa Sede , 
la quale diede loro il contento di poter continuare nel godimen- 
to della pace , che ritrovavano nell’ olfervinza del rito greco 
de’ loro antenati ■ • Appena dunque gli Albanefi fi trasferirono 
da Bifiri in quefio feudo, applicarono la loro pietà à fabbricare 
dc’tempj. E' frutto della loro rcligiolà attenzione la chiefa di 
S. Niccolò di Mira, ampliata poi e nobilita nella foggia , che ora 
fi vede . Gode la prerogativa di matrice di tutta la tCi ra ; in cui 
l’Arciprete co’ fuoi cappellani dil'penfa nel rito greco i divini mi- 
flcrj , e regola la numerolà e divota fratellanza fiabilitavi l’ an- 
no 


(a) Comitijfa oppìiulum ntate patio fuperiore a Greci ! , qui Blfirìm Ma- 
zarìenfe cjfale elhn incolebant , baUtatum . Vzieìì. bill, ficul. decad. 1. 
lib.10* Cip.}. V. Pìrrum de Ecclef. Agrigen. Dot.;. 

(0 Lettera del S. U. de’ 7. ottobre 1717. al Vefeovo dìGergeoti . 
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-no 1741. Il Sacerdote D. Antonio Flaviano ha dotata la cappella 
di S. Gioacchino, i Pleicia quella della SantilTima Annunziata , ed i 
Mufacchi l'altra diS. Manadel Lume . Dalla matrice di S. N'ic« 
colò hanno dipendenza altre tre: cioè, di S. Maria del Fonte , 
o fia delia Favara edificata dagli Albanefì, e con reiigiolà libe- 
ralità donata a’ Latini : di S. Rocco fabbricata nel fecolo paHàto , 

Ì juando il regno ci Sicilia era mii'cramente afflitto dal contagio- 
0 morbo di crudele pelHlenza : e finalmente quella dell’ Anime 
del Purgatorio Rabilita da Leonardo Mufacebio . 

MESSINA. 

In quella città popolata di Greci, quand’era foggetta agl’ Im- 
peradori di C. P. , ebbero tal fortuna i loro riti; che i Re Nor- 
manni , quando ne prelero il poll'elfo , non vollero far violenza 
all’indole ed inclinazione dei cittadini ; ma fecondando il loro 
genio , mantennero , ed aumentarono il culto divino nel rito 
orientale . Oltre al gran monaflerio del Salvatore fondato eoa 
reale magnifìceaza , vi fiorivano molt'altri cenobj mentovati 
dal Pirro • . 

Nel governo de* Greci orientali di quella città, vegliò con 
tale follecitudine TArcìvefeovo Antonio Lombardi ; che intorno 
al lecito d’alcuni riti volle elferne eiàttamente idruito dal Cardi- 
nal Santoro di S. Severina , come ci manifella il codice vatica- 
no 1544. , che porta il leguente titolo: Confultatìo Rmi Dsmìui 
A»tonj Lombardi Arebiepifeopi Mejfantnfit Juper nonnulUt ritibut , 
vei abujibut Gracorum degeatium Meffaa* . Ai llluflrijjìmum , d* 
Remerendijfimum Dominum Julium Antonìum SattBorium 7/t. S.Bar^ 
tboiomrci in Infula S, R, E. Presbyterum Cardinaltm S, Severìn* ; 
Nel finodo tenuto l'anno 1588. prefcrille » , che i Greci levan- 
tini o folTcro Sacerdoti fecolari, o regolari , o laici , doveflcro pro- 
fclTare la fede cattolica , fecondo la formola preferìtta da Gre- 
gorio XHL agli Orientali . Monlig. Giufeppe Migliaccio l’an- 
no 1725. t mitigò il rigore ; con redringere una tale difpofizio- 
- ne ai facerdoti, monaci, chieiici, rnaedri di fcuola, e medi- 
ci ; i quali nello Ipazio di quattro anni dall’arrivo in queda cit- 
tà , foÌTero adretti d’abjurare lo feifma innanzi al Protopapa , o 
pure di ritirarli dalla medelìma . 

^ P 2 Delle 

ri} Pirr.notitia i.BccIef.MciTanco. (a) Par. i. cap. if. 
tom. I. pag. 449 > & tom.a. p.ioo}. (D Syaodo feiT.}. tit.s. 

cdit.aaao i7ii* 


■ Digitized by Google 


ii6 DELRITOGRECO 

Delle chiefe greche , la prima porta il titolo di S. Niccolò di 
Mira ; la quale eretta l’anno 1410. da Cerando Pulici mefTineie > 
fu conceduta l’iuin'o 1;};* Greci Coronei , che vi efpofero alla 
publica venerazione una divota immagine di quel Santo, ed un’al- 
tra della B.V. fotto la denominazione di Hode^etria, trafportite 
da Corone , att orno alla quale leggefi la feguente antica iferi- 
Zione : Virgili Hodegetria ex arebetypo Coftantiuopolicani) D. Lucài 
, olìm Corone calta , demum ab ejut optimatìbus an. mdcxXXIii. 
non fine gratiarum foenore adfpertata ; unico fua colonia folatio . Co- 
ronei civet . E celebre prelTo gli Icrittori » l’ immagine di S. Maria 
Odigetria, che lignifica via , e da Greci fi portava nei viag- 
gi, come guida della dilàftrofa peregrinazione . Della Tua origine e 
culto pubblicò un trattato in Roma T anno 1596. Matteo Catala- 
no ficiliano. La cura fpirituale de’Greci , la quale fi cfercitava 
dai Sacerdoti nazionali divifi per fettimane , è fiata rifiretta 
dall’Arcivefcovo Simone Carata , in un folo Parroco , il quale 
dovefie eleggerli in concorfo di Sacerdoti nazionali , d norma det 
concilio diTrento . La compagnia de' Greci mercadanti lommi- 
nifira tutto il bifognevole al culto divino . Con rara pietà , e ge- 
nerofità di animo ha foggettato alla contribuzione di tre per cen- 
to , le mercanzie , che fpedifee , o riceve da Levante per 
concorrere al decorofo mantenimento di quella lor chiefia 
parrocchiale . 

La feconda di S. Marina una volta filiale della Cattolica » 
fu conceduta ai Greci orientali dal Protopapa Giovannello Gal- 
letta , e fuo clero * colle feguenti condizioni ; cioè, d’aver egli- 
no la libertà di eleggere il cappellano da confermarli dall’Arci- 
vefeovo: di dover pagare al Protopapa ogni anno la quarta , e 
certa quantità di cera : che quelli pofia afiìllere alle funzioni nel- 
la fella di S. Marina in argomento della fua antica autorità . 
Qui fi venera l’ immagine della S. Vergine Hodegetria trafpor- 
tata da Rodi l’anno 1512. ; la quale vefiita a bruno , fi porta net 
Venerdì Santo per le contrade della città con quella del defbnto 
Redentore nella bara con fontuofa , e magnifica proceflìone , si 
grata a Filippo 11 . , che volle fofie affifiita dal pubblico coll’ an- 
nual l'occorfo di onze 25. E' adorna d’un vago gyneceo nobilmen- 
te difpollo . Negli antichi codici liturgici, c dipclci fi fa com- 
memorazione dei due Guglielmi padre e figlio Regi della Sicilia 
sei iècolo xiL. 

La terza di S. Caterina d’ Allefiandria , eretta da Anaftafio 

Fleudi 

(0 Suoaeiitodc'^geMajo tfif, aegfi atti di Aatosio Ttimatcbi . 
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Fleudi greco poco prima dell’ anno 1560.. Pafsò nel dominio 
de’ monaci del monte Sinai , che nel raccogliere relemofine , ro- 
vente qui fi ricoverano, e foggiomano nel contiguo monafte- 
ro . Sono Toggetti alla giurii'dizione dell’Ordinario , e vietati 
d’amminiflrare i fagramenti ai nazionali . Da molti anni a quella 
parte è fiata difmefia la pia funzione di portarli dai Calogeri nel 
giorno della Pafqua di Refurrezzione per la città, l’immagine di 
rilievo del Salvatore rilbrto . Filippo IV. fomminifirò il capitale 
di feudi 5oa per fupplire alle fpefe di quefia procellìone . 

I T A a A . 

Terra una volta compofta di Greci orientali, a’ quali di- 
{)>enfava li divini mifierj l’abbate bafiliano del monaftero de* 
SS. Pietro , e Paolo col titolo di Arciprete nella chiefa parroc- 
chiale ad elTo contigua . Pafsò al rito latino con decreto del 
S. Uffizio de’ jo. maggio del 1628. 

MONREALE. 

’ B R O H T ■ . 

Colonia d’ Albanefi , che hanno abbracciato il rito latino ; 
Ne ritengono un vejìigh nell'accento del parlare , e maggiore nel 
vejìire delle donne , tutto conforme a quello della Piana de' Greci ; 
fuoriebì nell'adornamento della tejia . Co 5 Ì fcrive il P. Michele del 
Giudice * . ‘ 


Piana. 

1 due feudi del e Bardigli membra dell’ Arcivelcova» 

do di Monreale, furono il grato accoglimento d’un gran numero 
di famiglie albanefi , le quali ebbero la libenà di fidarvi la di- 
mora, di ridurre a cultura le vafie tenute, e d’ edificarvi abi- 
tazioni . Ne ottennero la licenza dal Card. Borgia Arcivefeovb il 
di 13. di gennajo dell’anno 1487. colla reciproca obbligazione di 
pagare alcuni tributi nella ricorrenza d’ ogni anno . 11 trattato 
ridotto in pubblica fcrittura li 30. d’agofio dell’anno fuffeguen- 
te * , fu confermato dai fuoi fuccelTori AlelTandro Farnefe 11 

14. mag- 

(t} P.D.Micbclc delGiudice aaaot; Pirr. notitia EccleC Mofltis 

ai Moaaft. di Moarcale pag. sjj segai, aum.ao^ 
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14. maggio del 1565, e da ammendue i Ludovi(ì,eTorre$ li 11. mag« 
gio del 1574., 11 30. giugno del 1588. ,e lì 21. novembre del 1606. 
J1 tenore de’ capitoli è interameuie trafcritto dal lodato?, del 
Giudice! . Stabilitili l’anno 1488. alle falde dell'erto monte del« 
la Pizzuta fotto tabernacoli e padiglioni a forma militare , furo< 
no obbligati dopo pochi meli dall’aria rigidillima di quel clima , 
di fcendere all’ampia pianura ; donde quella nobil colonia tralfe 
di Piana il nome; detta ancora Ca/alotto da! feudo vicino di li- 
mil denominazione . Appena li vide ammelTa apo|X)]arc il vallo 
territorio, che piena di riconofcenzaverfo il fuprcmobenefattO' 
re , credè nelle abbandonate falde della Pizzuta un oratorio 
fott’ il titolo di S. Maria Hodigetria . Non lal'ciò nel tempo dedb 
di dabilirne altre nel nuovo lito della pianura , cioè ; in onore di 
S. Demetrio l’an.1498. , di S. Giorgio martire ampliata nel 1564.: 
di Santa Maria di Loreto : de’ SS. Cofmo e Damiano coH’an> 
ncdb fpedale . Indi a poco un’altro tempio in onore del mede- 
limo S, Demetrio, nel quale l'anno 1482. furono trasferiti da 
quello di S. Georgio gli onori e i dritti della matricità . Quella 
nuova chiefa forma oggidì la collegiata degli Albauclì fotto la 
direzione dell’Arciprete, da cui ricevono i Sagramenti nel rito 
greco. Allo fplendore di qued’ampia chiefa dì pingui rendite 
dotata , ha contribuite largamente fomme di danajo la ge- 
nerolltà de’ Matranghi . E degna di lode la gratitudine , che que- 
lli Albauclì profclTano vcrfo de’ loro maggiori , che li tralt'cro 
in paelì cattolici . Ogni anno celebrano di loro la memoria 
co’ comuni e fcrvorofi fuftragj . 

Alle chiefe mentovate , che ulEziate fono alla greca , ag- 
giugniamo altre , che coftrutte pure dalla nazione , fono Rate 
da lei concedute con generofo dono agl’italiani. In verità la 
liberalità degli Albanelì Siciliani ha rifparmiato loro le fabbriche 
di molti edilìcj religiolì . 11 convento de’Capuccini colla chiefa 
annelfa dell’ Annunziata , e quella dì S. Vito parrocchiale oggidì 
de’ Latini , che 1 ’ ottennero l’ anno 1 590. , fono infigni monu- 
menti dell’aniino generofo de’medcfimi . 11 convento de’ PP. Ago- 
fi iniani Scalzi, é un atteRato Rncero della divozione di Niccolò 
Matranga , che non contento d’averlo edificato , lo cumulò an- 
che di rendite . Sette altre chiefe fono fervile nel rito latino , 
cioè ; di}S. Maria dell’ Audienza : di S. Maria dello Stretto : di 
S. Maria della Scala : di S. Maria della Pietà : di S. Maria Hodige- 
tria : del Monte Calvario : e di S. Mercurio . 

Mol- 

CO Pag* 
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Molte nobili famiglie fono dì ornamento a quella terra ; le 
quali nulla perdono del primiero IplcnJore, benché fpogliate 
de' beni di fortuna dal corio, cd ingiurie de' tempi . 11 Mugnos 
telTe di loro pompolb elogio , c fra le altre deiMatranghi i . 11 
raro merito di Geronimo Matranga de’ Chierici regolari , il quale 
lalciò di vivere Tanno 1679 , c fi refe ilkiflrc nella Sicilia per la 
dottrina, ed efercizlo di cariche lumiuofe , è commendato da 
molti autori » . 

Fra le altre colonie albanefi forge maellofa la Piana , per 
due infigni opere pie , delle quali è debitrice allo zelo del P.Geor- 
gio Gozzetta prete dell’oratorio di Palermo, dove ha fatto ri- 
iplendere l’erudizione facra e profana, greca e latina, di cui 
era abbondantemente fornito . Egli primieramente l’anno 172$. 
pofe in efecuzìone il nobil dilègno , che da molto tempo gli ave» 
va aggirato nella mente , di llabilire fra gli Albanefi il profitte» 
vole ifiituto quafi regolare di S. Filippo Neri . Alcuni Sacer. 
doti albanefi, refi fenfibili alle favìe e zelanti infinuazioni di 
lui, vennero alla deliberazione di congregarli in qualche reli» 
giofo convitto , per menare una vita quanto lontana dalle cu» 
re del mondo, altrettanto uniforme allo fiato ecclefiallico . Si 
foggettarono agli aulpicj e patrocinio di S. Filippo Neri, come 
fi narra più lungamente nella vita fiampata in Venezia l'aa» 
no 1717. J 

il P. Georgio non contento di avere impiegata l’opera con 
aìlldua Ibllccitudine nello fiabilimento della Congregazione dell* 
Oratorio fra i Sacerdoti di rito greco , eccitato da vivo ed ar« 
dente defiderio di diffondere per ogni dove la pietà , pensò di 
aprire alle donzelle albanefi un convitto; dove poteffero trarre 
profitto non pure quelle , che vi fono arrollate , ma ancora le 
firaniere , c d’introdurre il nuovo infiìtuto della facra Famiglia» 
o fcuole di Maria , governate colle regole pubblicate dalla eh. m» 
del Cardinal Corradìni . Difegno di elfo è , l’attendere feria» 
mente alla falute dell'anime , c l’infiruire le fanciulle nelle cofe» 
che s’ appartengono alla religione crìfilana , ed all! lavori don- 
nefehi . Non vi fu ccrtam'^nte perfona fenfata , la quale non 
approvaffe un si utile , e neceffario divifamento , di cui egli 
fteffo ne proccuio , e ^^omolfe l’efecuzìonc . Nei difeorfi , che la» 

cea 


Magnok Teaii. gcsealogic. 
part< *. pag. aoi. 

(a} Mongit. Biblioih. Sicul. to.i. 
pag, ati. SUoa ftoria de’ Chier. regi 


lib. it. pag. S74. Labbeuf Biblioth. 
pag. Sa, Vioceozo Doria Del CrocifiC» 
io di Palermo pag. 4J. 

(}) Venetiif aoao >717. lib.i.c.ao. 
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cca al popolo fopra i mezzi di falvarlì , effendofl applicato ad 
efaltarc con ifpccialità rcccellcnza della verginità , le fue efor- 
tazioni fecero si viva imprelTionc fopra il cuore del felTo femi- 
nile , che ad un tratto corfero molte fanciulle in quello conler- 
vatorio per provvedere alla propria falvezza , e per non penfare, 
che all’eterno ripofo . In vero le direttrici animate dallo fpirito 
di pietà, hanno tutta la cura d’ifpirare alle fanciulle fentimenti 

criftiani, e di nudrirle colle frequenti elbrtazioni al bene . Vivo- 
no nel rito greco, s’elcrcitano nelle aftinenze , cantano i divini 
uffici nel greco idioma , e la loro chiefa è fervita da greci Sa- 
cerdoti . L’ ufo de’ Sagramenti c frequente , le prattich°e di di- 
vozione poco interrotte , e ’l cangiamento de’ coftumi fenfibilc 
ed univerfale . (0 


PALERMO. 

La pietà degli Albanefi non foddisfatta di avere ftabilite nelle 
proprie terre molte chiefe, d’averle arricchire d’abbondanti ren- 
dite , ed alcune ancora con grandiolità d’animo concedute a’ La- 
tini , come fopra è Rato detto , lì è ftudiata di vantaggio di di- 
latare il rito greco fuori delle proprie colonie. Nella città di Paler- 
mo due nobili Albanefi Andrea Seramiglia , e Matteo de Men- 
zo l’anno 1 547. coftrulTcro la chiefa in onore di S. Niccolò di 
Mira , la quale il 20. d’ Aprile del 1554- decorata col titolo par- 
rocchiale, fu deftinata all’ufo degl’Albanefi, e dei Greci orien- 
tali. 11 Senato di Palermo, il quale in ognitempo ha palet- 
te le premure , acciò colle lettere greche anche il rito rifplen- 
delTe in quella capitale , 1 ’ arricchì di rendite in guifa , che 
fatt’acquifto del padronato l’anno lòoo, gode al prefente il dritto 
di prefentare il Parroco . 11 Mongitore ha avuta la felicità di 
trarre Io Rromento di fondazione dalle tenebre , in cui giacca 

uell’ar- 


ì 


(a) Ex viris iftis de chriftiana , & liceraria Republica optime meritis , 
onui è omnium fermonibus & fcriptis , Pater Cìeorgiua Guztetca Panor- 
mitanae Congregationii Oratori! Presbyter , qui nullum non movet la- 
pideo , unde dilTolutit fchifmatia vinculis , Latinia contribulam gcntem ' 

grateam fandla; un ionia fodere firmitEine adftringeret . Ejua cura duplex in 
oppido Plana ereflum eli coHegium : alterum virorum , mulierum alte- 
rnm, qui iuvenili utriufque fezus xtati honellatem vite , morum probita- 
tem , coelibatua ezcellentiam , & gravi inllnuant prxcepto , & utili Tua- 
deut ezemplo . yo. de yeba»> de divin. Sicnl. offic. eaf. 11. n»m. 11. 
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nell’ archìvio dcirArcivefcovado i. L’anno 1615. niifcramente 
opprefla la detta chicla dalle ruine,Ic fu lorrogata l’altra di S. Sofia 
una volta greca , con ritenere l’antica denominazione, le me- 
defime rendite , e i dritti parrocchiali . 

Nel 1642. l’Arciprete Partenio Cappone accrebbe l’entrate 
nella fomma di feudi dugento . Non poco feemate al preiente 
per le ingiurie de’ tempi , niente refta diminuitolo fplendore del- 
la chiefa nell’airidua afììllenza , che vi predano i Tuoi minillri . 

Dopo la morte dell’ultimo Parroco , il Senato di Palermo 
non ifiette in forfè fopra l’elezione del fucceifore . MolTo dalla 
virtù, e prudenza, che del fapere è figlia, del Sig. D. Paolo 
Maria Parrino albanefe , l’ ha provveduto della carica , ch’efercita 
con ifpirito dì carità e dottrina , da zelante e provvido pallore . 

Oltre alla chiefa greca, abbiam veduto forgere a nodrì giorni 
in Palermo un feminario albanefe per opera del più volte lodato 
P. Georgìo Gozzetta ; il quale dopo aver dato foccorfo a’ Sacer- 
doti , éd alle fanciulle della Piana , con avere dabilito e l’oratorio 
a’ primi, e’I convitto alle feconde, ha defa la fua follecitudine 
fopra la necelTìtà di tutta la nazione . Ha aperto un collegio atto 
a riparare allo fcadimento del rito greco , che per la fcarfezza 
dei Sacerdoti , e per l’ignoranza delle lettere s’andava ofeuran- 
do , e veniva meno nelle colonie albanefi della Sicilia . 1 due 
Arcivefeovi di Palermo c di Monreale , ed il Vefeovo dì Ger- 
gcnti fottratti dall’ obbligo, che loro correva di fodentarc nel 
feminario diocefano la greca gioventù delle refpcttive colonie lo- 
ro foggette , fono dati codrctti dalla provvida mente di fua Mae- 
fià il Re delle due Sicilie a dover contribuire dalle rendite delle 
menfe Vefcovili di regia nomina, una pendone in ogni futuro 
tempo, per fodentamento del feminario novello . Nella cedola 
regia fu determinata all’Arcivefcovo di Palermo, ed alVcfco- 
vo di Gcrgenti la fomma di cento onze per ciafeheduno , ed 
all’Arcivefcovo dì Monreale , di onze dugento . Vi fovrada il Si- 
gnor D. Paolo Maria Parrino . I giovani d’ingegno vivo e bril- 
lante s’applicano allo tìudio delle lettere greche e latine , e delle 
facoltà teologiche , fotto la direzione di eccellenti profedbri , i 
quali impiegano gran diligenza nel coltivare i loro naturali fe- 
lici , e le loro dilpofizioni rivolte al bene . Ma nel divenir dotti, 
divengono anche più idrutti nella perfezione della vita eccledadi- 
ca . Ognuno ammira la regolarità de’ loro codumi in una età , 

Trm.llL nella 

(1} Ad aonum i;47> Indifk. vi. cleriarum Parschial, Paoorm, & In- 
foi, Vide Pirrum io Blcocho Ec- ve^cs in Annali 
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lidia quale la vivacità, l’aiiior del piacere, e le pallloni fono 
d’ordinario il primo mobile delle azioni . Sortiti dal (eminario , 
dTendo obbligati di diftribuire il pane della divina parola a’ loro 
nazionali , vi riefeono con tanto frutto c felice luccelTo , che fi 
può dire d’avere eglino in breve tempo fatto cangiare fembiante 
alle colonie albanefi . La fa. me. di Benedetto XlV. informata 
del profitto , che in qneft'adunanza li trae nella pietà e nella dot- 
trina , Ila llrcttamente ingiunto , che neffuno Albancle di rito 
greco della Sicilia fia ammeflo agli ordini facri , fc non elibifce il 
veridico documento d’aver ivi apprefe le lettere per lo fpazio al- 
meno di tre anni » . Lo zelo del P.Gcorgio Gozzetta non è com- 
parfo mai maggiore, che nelle battaglie fofienute in quefta nuo- 
va fondazione lodata dal Signor Canonico de Joanne (a) . 

Mezzojuso» 

Quefta terra già fabricata dagli Agareni , varie denomina- 
Ktoni (orti ne’ tempi del loro dominio nella Sicilia , come li rac- 
coglie dai diplomi, e dagli fcrittori di quella età . Fu appellata 
/duniuffum , Mizilìuffum y Miziliufum y Mijìlittjumy e Alinzi/iu- 
fum . Ora dicefi Medir/mjfav , e Mezzo']ufo . Dilcacciati i Saraceni 
per opera de’ valorofi Normanni , liccome in molte città , e terre 
della Sicilia tornò a fiorire l’antica gloria della chiefa , gli abita- 
tori di quefta dacché fi videro nella libertà di poter efercitare gli 
atti di religione crìftiana , non mancarono di fare pubbliche ri- 
moftranze di lor divozione . Fabbricarono una nobile chielà , la 
quale l’anno iij 2 . con tutti i diritti che godea , e co’ feudi che 
l’erano anneffi, fu dal Re Roggieri unita al real moniftero Bene- 
dettino di S. Giovanni degli Eremiti di Palermo . Gli abbati n’eb- 
bero il governo fino al i4ja , in cui finalmente pafsò ad elTere 
commendato . 

In quelli primi tempi Mezzojufo non fu che un cafale molto 

riftret- 


(«■) Cui viro ^GeorgioCuzzetta ) illud quoque debet Sicilia j 

qiiod ciim bare (nolunur , graecutn Clejicorum feminarium hac erigit in 
Urbe Harornii , ubi feprraiJtrcim modo pucri litferas , difciplinas , & 
uiores patrio! , fchiftjiaticorun erroribus prorfus defxcatos , addifcuaC 
^oaaues de ^ohitme de Divm. Siati, oJfic.cjp.ii.mm.ii.pag.Bj. 

LO Coallit. Bened. XIV. fuper ricib. Crcc. 30,1741. j.7. aum>j. 
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riftretto , il quale ubbidiva alla Vcfcovil Sede diGergentl. Ma 
l’anno 1507. nata afpra controversa l'opra i confini di detta dio- 
cefi, c di Palermo » Mczzojufo fu aggiudicato a quella lede Metro- 
politana, da cui tiene fua dipendenza 

Qui ftabiliin una delle colonie albaneli l’anno 1488. ( come 
alcuni credono ) dopo aver vagato per alcuni altri feudi appar- 
tenenti alla menfa di Monreale. L’epoca d’un tal pafl'aggio non po- 
tiamo fidarla col Pirri * all'anno 1 501; in cui Ieri ve, che fieno dati 
ammedi in quella terra per alcuni trattati , c privilegi accordati 
loro da Monfignor Alfonlo d' Aragona commendatario della Ba- 
dia di S. Giovanni degli Eremiti , cui il feudo di Mczzojcl'o era 
unito . RaccogUefi da antichi monumenti , che il dett Alfonfo 
invcllito fin dall’anno 1488. dell’Abbadia , fpedi nel 1490. pri- 
vilegio per mezzo d’ Egidio luo Segretario , col quale ampia li- 
bertà concedeva agli Albanefi d’avere loro danza in Mezzojufo . 
Chiara dunque cola è , che il primo loro arrivo può tirarfi al più 
tardi all’anno 1490. Onde i documenti indicati da] Pirri , che 
portano la data del 1501 , non fono, che ,0 una conferma delle 
antiche , o pure nuove capitolazioni , che pofiTono elfere date da- 
bilite alcuni anni dopo la venuta in quedo luogo . Avvedutamen- 
te ho detto , poterli al più tardi trarre al 1490 : giacché altri la ri- 
fetifeono al 1448. come fopra é dato olTcrvato s . 

I primi capitoli fono dati giudicati sì convenevoli , giudi , 
e difcrcti , che meritarono d’elTere approvati dal Cardinale Enea 
Mendoza il 25. di giugno del 1622. il quale obbligolTi alla loro 
puntuale e religiofa olfervanza ; alfine d’incoraggire gli Albanefi 
ad avanzare colla loro maravigliofa indudria quel feudo , c ridur- 
lo ad uno dato più fertile e doviziofo . 

Poco dopo l'anno 1 524. queda terra fu conceduta dall’abbate 
commendatario del monidero degli Eremiti al Barone D. Giovan- 
ni Corvino con titolo di enfiteofi , e col pefo delPannuo canone di 
onze 140. Colla medefima legge pafsò al Conte Don Vincenzo nel 
Bofeo, il quale diede in contracambio al Corvino la Baronia di 
Baida. Dal Bofeo l’ottenne Giovanni Groppo di Genova, che fo- 
pra la medefima fece acquido del titolo di Marchefe . Ma la fa- 
miglia Corvino rientrò nell’antico podelTo della terra e dello Sta- 
to di Mezzojufo . Per comprendere compiutamente tutta la trac- 
cia deH’afFare, mi giova ripetere la cola da più rimoti principj , 

Q a x eda- 

(1) Pirrut Sicilia fac.to.i.notit.i. (1^ Sup. pag.ja. 5}. 
part.i. tib.4* pag-iiia. ftpag.iii;, Q) ^bid. 
editioaia anni i7}a. 
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cdarc un breve ragguaglio di queft’ antica efplendida profapia.che 
prima fiori in Fila , cd ora in Palermo . Tralafciato il concorde 
Icntimento degli autori, che delle nobili famiglie ficiliane han- 
no Icritto , i quali traggono la fua origine da Valerio Corvino 
Conloie Romano Tanno del mondo j6j6 , e dalla fondazione di 
Roma4u •; lolamente dirò , che da Mudo Corvino famol'o e ri- 
nomato in Pila 1 , furono propagate due linee ; una di Lucio , di 
Pier Andrea l’altra . La prima diede al mondo il celebre Giovanni 
Corvino , altrimenti detto Vnniade , Generale delTarmi di Ladil- 
lao Re d’Ungaria , e de* più illullri del fuo lècolo . Date replicate 
feonfitee ai poderofi eferciti di Amurat Tanno 1442 , e 144J , e ri- 
portate Tegualate vittorie , aprilTi col merito la firada al trono . 
Morto Ladislao Tanno <444. nella battaglia di Varnes affai fatale al 
crifiianefimo , fu acclamato fuo fuccelfore nel regno j . Lo go- 
vernò con rettitudine , prudenza , e valore fino al 1456 , in cui 
pai'sò alTeterno ripolò . Divulgata la notizia di fua morte , Calli- 
fio 11 !• versò amare lacrime , e la Repubblica crifiiana reftò gra- 
vemente afflitta per la perdita dell’ invitto campione, e difenlòre 
del nome cattolico . Ebbe in fuccelfore il fuo figliuolo fecondoge- 
nito Mattia ( giacché il primogenito Ladislao avea ceffato di vivere 
in età minore ) il quale fu coronato nel 1458. A quelli conciliaro- 
no il nome di grande le vittorie riportate contro gli eretici di Boe- 
mia, i Turchi, e T Imperadore Federico , cui tolfe la Boemia, 
Vienna, Neufiad, e parte delTAuftria . GTifioricinon hanno la- 
feiato di celebrarlo come un Principe grande nella guerra , e nella 
pace, ed accompagnato dalle felicità . Speditamente parlava nel- 
le lingue ufitate nell' Europa , a riferba della greca e turchefea . 
Favoriva le buone arti , premiava gli uomini dotti , e tirava alla 
fua corte i più làvj • Adunò in Praga una famofa libreria ricca 
d’opere le più pregievoli , e di manoferitti i più rari . Dilettavali 
dì proferire motti bravi ed arguti, a fomiglianza degli antichi fìlofofi 
della Grecia . Fini i fuoi giorni fenza lafciar di le prole mafehile . 
L’ cpitafio fcolpito nel fuo reai fepolcro fa in breve un magnifico 
elogio alT eroiche lue virtù . Cervini brevis bac urna ejt ; quevt 
grandìa monjiraut faHa fuìjfe D*um , fata faijfe hominem * . - 


(G Mugnof. In''egef» Sici- 
lia nob’le (0.1. par- e i- pag.ioy- vi- 
de Gioannillo (tori» degl' Imperadoti 
Re nani dedicata a Girolamo Corvi- 
no : Meriggia nobili^ di Milano . 
fa') P ifa iein delle Famiglie di Fifa, 
CD f ftfcot moria d'Ungaria pag.«i. 


( 4 ^ Ex Bonfin.Rer.Hungaric. Jean- 
ne Thvvnocz Cbronic. Hungar. Tu- 
rolio eod. traft. Petro de Reva Mo- 
narch. Hungar. Frefcnt lUnria d’I'n- 
garia fol.6i. Dizionario Idorico pot- 
utile tom.}. fol.aoj. 
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La feconda linea di Pier Andrea Corvino produlTe ì fegiienti 
'Anziani in Pila. Giovanni nel 1464. , Antonio Bartolomeo nel 
1490., Pietro nel 1506., e Francelco nel 1 505. Giovanni figlino- 
lo di Francefeo mal foffreudo , che Pifa dopo ofiinate guerre 
fofie obbligata di piegare il collo ai Fiorentini , e da figuora e 
dominante fofic divenuta ferva e tributaria, non volendo ubbi- 
dire ai novelli conquifiatori , nè potendo edere corrotto colio 
fpletidore dell’ oro , trasferì la nobil profapia , e le molte ric- 
chezze in Palermo ; dove fpofata Girolama Torres cugina del 
gran Maefiro di Malta , dilatò il cbiarilTimo fuo cafato , fece 
acquino del feudo della Menta proveniente dalla Baronia di Reg- 
giovanni , e del territorio di S. Domenica . Meritò il favore 
di Carlo V. ; il quale avendo riguardo agl’ importanti fervigj 
predati alla Corona da’ fuoi maggiori , e al valore di lui , l’an- 
no 1527. Io cumulò di molti c fingolari privilegi, Io dichiarò 
difeendente dal nobiliffimo germe de’ Corvini , e lo arricchì del 
mero e millo impero fopra la terra di Mczzojufo. 

Dalla retta linea mafehile del lodato Giovanni, difccfero 
due Blalchi . il fecondo decorato del titolo di Principe di Mez- 
zojulo dal Re Filippo IV. il 9. d’agofio del i6j8. con diploma» 
coi fu data efccuzione li 7. fettembre dell’anno fufleguente , 
efercitò con lode l’anno 1662. la gran carica di Deputato del 
Regno, e di Capitano di Palermo , e fu invellito della dignità di 
Pretore nel 1672. Tutte quefte cofe fono fiate necefiarie di do- 
verli riferire, per mauifefiare l'origine e del dominio, ch’elèr- 
cita , e del titolo di Principe di Mczzojufo , di cui , ( oltre a 
molt’altri del pari magnifici («) , è fregiato al prefente U Signor 
D. Domenico Corvino congiunto in matrimonio coll’ illùfire 
Dama Donna Emannella Filingeri , nata dal Signor Marcbefe di 
Lucca, e forclla del Principe di Cutò (^) . Cavaliere applicato allo 

fiudio 


(a) Principe di Villanova c Caflelfbrte , Duca di Villavaga, Sigaott 
t Barone della Terra di S. Pietro fopra Patti , Barone di Altavilla . 

(b) Vantaggiofe fono fiate le parentele contratte dalla famiglia Cor- 
vino nella Sicilia . Gtoanello figlio d«l mentovato Giovanni Corvino fpo- 
aò D. Eleonora Barrefi e Valguarnera de’ Conti diAfaro, e de’ Baroni 
di Militello. £/d/ro figlio diGiotncIlo, Angela Centelles figlia del Conte 
di Luna ede’Duchi di Bivona . Giovanni figlio diBUfeo, Paola Ventp- 
miglia, e Sabbea figlia del Principe Ventimiglia , Marcbefe di Ceraci. 
Alito Blafco figlio di Giovanni, Petroailla Valguaraera , e del Cartet- 

lo» 
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ftudio delle lettere , c nobilmente inclinato dalla natura alla bon- 
tà , alla liberalità , ed a quanto può un fuo pari immaginare di 
buono , e di grande. Non lafcia d’ effere utilifllmo in molte 
cole a ludditi , e d’emulare la gloria de’ fuoi prcdecedori col- 
le rare prerogative, ed eccellenti virtù. 

La chiefa di S. Maria delle Grazie della terra di Mezzojufo 
credei! coftrutta lungo tempo prima dell’arrivo degli Albanefi . 
Per ufo delle funzioni greche , che vi fi efcrcitano , 1' abbate 
del monaftero di S. Giovanni degli Eremiti dee Ibmminiftrarc 
cera, olm , libri , ed altri utenfilj L’anguftia di efla obbli- 
gò 1 paefani l’anno 1525. di edificarne altra più vafla nel mez- 
zo della pubblica piazza in onore di S. Niccolò Arcivelcovo 
di Mira , dove trasferirono il diritto di matricità , e la polero 
Lotto la direzione dell’ Arciprete . Alla fuddetta Matrice fono 
foggette le feguenti ; di S. Maria delle Grazie ; di S. Rocco 
eretta nel ijjo. : di S. Antonio di Padova: del SS. Crocifif- 
fo ; di S. Anna, e della Madonna > 5 ea/a Gv//, altrimenti detta 
jdeir Udienza . 

S I R A C V S A, 

San Michiie. 

Quella terra edificata da Antonio Gravina l’anno i<i4. fu 
popolata dagli Albanefi venutivi dal feudo del Balchino de Prin- 
cipi della Pontellaria *, dove poco dopo hanno adottato il ri- 
to latino. 


7 *^©- 


to , figlia del Principe di Valguarnera . Ciufeppe figlio di Blafco , Ca«' 
valiere dell’Ordine di S« Giacomo della Spad^ , deputato del Regno e Cim 
* 1 ' /***'°® e Pretore bel i68p. , ebbe per moglie 

D. Violante Migliaccio figlia del Principe di Baticina e Montemag- 
giore. Blafco nato da Giufeppe , fu marito di D. Antonia Caccamo e 
fianciforte, figlia del Principe di Calle/forte . Donen/Vo figlio de’fud- 
^tti conjugi fpofa D. Emmanuella Filingeri , figlia del Marchefe di 
Lucca , e forella dell’attuale Principe di Cutò . Quefii governa al pre- 
Jente Io fiato di Mezzojufo . 

(O Capitolazioni del ifSf. negli (,) Pitruidt Ecrl.Siracufanalib.j. 
atti del notato Niccolò Cafteuzio di not. a. 

Palermo . 
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il? 

TA V R O M l N A. 

Che quella città Hata ne’ fecoH palTati nobile Sede arcive-* 
fcovile di Prelati di rito greco > , Ila poi divenuta lieto foggior- 
no d’Albaneil, fembra. che polla raccoglierli dalla denomina- 
zione tuttora vigente del ^artiere d'Albania . PolTiam credere, 
che nella contrada della loro dimora > abbiano lal'ciata la me- 
moria del loro nome . 


CAPO VI. 

Gli Albanelì d’ammendue le Sicilie profelTano la Cattolica Reli- 
gione . e ubbidienza al Sommo Pontefice . Controverlie 
Ibprai riti greci eccitate dai Latini, edecifedaLeoneX. 
e Paolo 111. Si efpone la Bolla di Pio IV. 

j 

SOUIIARIO. 


I Gli Albanefi de' due Regni di 
I^jpoli , e Sicilia continua- 
no nella profejftone della fe- 
de ortodojfa anche dopo il fe^ 
colo XV. A torto confufi co' 
Greci orientali d" Italia - 
a §lnei particolarmente della 
Sicilia concordano collaCbie- 
fa Romana nei cinque arti- 
coli contrajìati da’ Greci ; 
cioè . 

3 Del primato del Papa . 

4 Della procejftone dello Spiri» 

to Santo . 

5 Del Purgatorio . 

6 Degli Azzimi . 

7 Della ‘vifione beatifica , Lodi 

che toro donano gli fcrittori 
ficillani , 

8 Gli Albanefi del Regno di 

Napoli cojlantemente uniti 

(t) Vide oollr. lib.i. cap.xi. 


alla Cbiefa Romana , uom 
meno delli Siciliani . 

9 II rito greco è difefo dai Som- 
mi Pontefici dalle cenjur» 
dei Latini . 

10 Anche nelle Ifole greche Sog- 

gette al dominio Veneto ; do- 
ve le controverfie nate fra i 
Greci e $ Latini fono decife 
dall'autorità di Leone X. t 
Paolo Uh a favor de' pri- 
mi . La cbiefa di Corflt prov- 
veduta di Vefeovi greci fino 
al fecoJo xiir. Del Protopapa 
di detta città . 

11 Tempefta inforta fra i Latini 

e gli Albanefi, calmata dal 
medefimo Paolo Uh 

12 Diverfe accufe portate dai 

Vefeovi latini a Pio IV < con- 
tro eli Albanefi dalle Pro- 
vincie 
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vincie napoletane , quafi fof- 
fero ribelli alla loro auto- 
rità . Si dileguano , e fi ma- 
nifefla la falfità , e la mor- 
dace cenfura . 

ij l^on ferifcono gli Albanefi 
ficilìanì offequiofi alla giu- 
ri/dizione de’ refpettivi Or- 
dinar] , da’ quali fono foven- 
te lodati . "Del Sinodo adu- 


GRECO 

nato dal Cardinale de Torre» 
in Monreale per rapporto ai 
riti greci . 

14 Efenzioni da' tributi e gabel- 
le , una volta concedute ed 
ora fivocate , ai Sacerdoti 
greci , loro prole , e mogli 
vedove . £’ loro permeffe 
l'efercizio della negoziazio- 
ne ; purché lecita ed onefia. 


I. T A fede, che hanno profcflata gli AlbaneH, dacché ven- 
I i nero nell’Italia, è quella ftclTa, che fpuntata nell’emif- 
fero della Macedonia ne’ primi fecoli della chiefa per o|)era di 
S. Paolo , fu dai loro primi antenati fucceflìvamente traman- 
data ai tardi nipoti ; i quali volgendo a lei avidi gli occhi , e 
Rendendo pure le mani , l’accoUcro ne’ loro petti , e l’ accreb- 
bero ne’ loro cuori. Serbandola fchietta e limpida, qual fu la 
pura forgente donde fgorgò , fenza mai intorbidarla con mefeo- 
lanza di fango e di creta , ne hanno dato (Inceri e ficuri contra- 
fegni fino a’ noflri giorni . Chi legge la ftoria de’ fecoli pafiàti , 
e chi confulta gli annali della chiefa , refia perfuafo, eh’ eglino 
in materia di fede non filaiciaron jwrtare dalla corrente, come 
altri orientali ; i quali affettando belli fpiriti e fvegliati ingegni, 
fono fiati firafeinati dalla prefunzione e pertinacia alle illufioni , 
infegnando tanti errori , quanti dogmi hanno profefiato . Dato il 
bando alle fottigliczze e cavilli, che fono l’ordinario pafcolo 
della curiofità ed ambizione , con umil olfequio hanno implo- 
rata la direzione dalla chiefa romana, la qude loro rifehiariffe 
la mente quand’ era ofFulcata dalle tenebrofe nuvole delle novità . 
Quefla verità è fiata da noi dimoflrata di fopra feorrendo rapi- 
damente i falli ecclefiafiici fin alla fine del fecolo xiv. Rimane 
ora da credere , fe la flelfa nazione abbia mantenuto quello pre- 
ziofo teforo da quel tempo fino a noftri giorni . Non è mio pen- 
Cere di ragionare di quegli Albanefi , che vivono tuttora lott’il 
giogo ottomano ; ma degli altri , che pacarono in Italia do]x) la 
dcfolazione dell’Albania, c che compongono oggigiorno molte 
terre e paefi nell’una ed altra Sicilia . Ella è comprefa fotto Io 
fpecifico nome à\ Albanefi , e non già fotto la generica appella- 
zione A' h aio-greci , la quale fi flende anche a’ Greci orientali, 
de’ quali molte famiglie fi fono pure fiabilite in Italia . Confufa a 

gran 
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•gran torto colla greca nazione, é Hata obbligata talvolta dalla 
imperizia degli uomini di Soggiacere alle ccnlure vibrate con- 
tro di quella . Io diinoftrcrò , avere gli Albancfi dalle due Sici- 
lie proteftata Tempremai cicca ubbidienza al Sommo Pontefice , 
di non aver dato ricetto nella lor mente a verun errore di re- 
ligione ; ma fìabilmente riguardata la fede della Chiel'a Ro- 
mana , come vetufta nella Sua origine , maellolà nel fuo ie- 
guito , ferma ne’ dogmi, e pia nelle leggi. Certa cola è, clic 
^i Albanefi venuti in Italia nel Secolo xv. Seco portarono quella 
religione, che avevano tenuta nelle loro regioni . Ora Se io 
faròpalefe, che profclTavano la fede cattolica, c ch’erano fìretta- 
iTiente uniti alla ChieSa Romana e dipendenti dal Sommo Pon- 
tefice , ragion vuole , che non fieno in avvenire pcrcolfi dalle 
maldicenze , che danno per credibili le mal telTute calunnie , a 
Polo riguardo d’clTcre flati confufi co’ Greci. Avendo io mciTa 
nel chiaro lume la diverfità , che pafTa fra ammendue le na- 
zioni o s’olTcrvi la fituazione de’ paefi , o fi confidcri la varietà 
della politla , o fi rifletta alla diSugguaglianza dell’ idioma , in- 
-dole, e coflume; mi Sembra d’avere dileguata quella nube , 
che proviene da una torta e falSa imprefiìone. ÉSporrò Sola- 
mente a chi legge i finceri atteftati da lei dati nella difeSa della 
Religioncrifliana, e della venerazione al Soglio Vaticano. 

Abbiamo dimoflrato di Sopra , che gli Albanefi combatte- 
rono per il lungo corSo di cinque luflri contro il nemico del no- 
me crifliano : che ritardarono coll’armi alla mano il corSo pre- 
cipitoso di Solimano c Maometto, che alle provincie cattoliche 
minacciavano l’ultima flrage : che i Sommi Pontefici Califlo 111. 
Paolo 11 , e Pio II.fi credettero obbligati allo zelo di Giorgio 
Caftriota , che confumò la vita , e gli averi per Soflenere sì 
formidabile guerra: che quelli per ubbidire a’fovrani comanda- 
menti di Pio li. , venne co’ Suoi nel Regno di Napoli per com- 
battere la fellonia de’ Sudditi del Re l'erdinando, che con mano 
ribelle voletrano flrappargli la corona dal capo , e difefe l’alto 
dominio temporale del Papa fu quel Regno : che bifognoSo di 
rinforzo necefiTario a continuare la guerra col Turco , e riparare 
i torti fatti alla criftiana fede , implorò da Paolo II. militari fuf- 
fidj: che flabilita la Sacra lega da Pio li., a lui determinò di 
fidare la cura delle truppe guerriere , la direzione di tutto l’efer- 
cito crifliano , e la Salvezza della crifliana religione : che gli 
Albanefi Sopraffatti dalle formidabili armi ottomane dopo la mor- 
te del Caflriota , vedendo le proprie provincie teatro milera- 
Tom.III. R bile 


Digitized by Gi -Ogli 


Ijo DELRITOGRECO 

bile di luttuofe tragedie c di fcene ferali , e temendo di jier- 
dere la purità della fede in mezzo della prava l'uperdiziola iia-< 
zionc , li contentarono d’abbandonare lelbftauze, d’elporre a 
mille pericoli la vita , d’andar raminghi per luoghi inolpiti 
cd olcuri , fin a quando giunterò al ficuro porto delle pruvmcie 
critliane , cd al leno della Chiefa Romana , come opportunamen- 
te notò un recente autore (a) . Giuntivi felicemente , cletTcro 
per loggiorno i feudi badiali immediatamente foggetti alla po- 
teflà ecclcfiaflica , c furono follcciti d’ottenere dai Sommi Pon- 
tefici la conferma degli articoli fiabiliti cogli abbati commenda- 
tati . Tutte quelle cole chiaramente manifeftano ilrilpetto, che 
avevano alla làntità del carattere de’ Papi , l’unione allaChie- 
fa Romana, e lo zelo di mantenere e difendere la cattolica 
religione , fottolcri vendo col proprio fangue una tal dichia- 
razione . 

2 . A meglio ravvifirc la fincerità de’ dogmi , che nel cuor 
degli Albanefi ha Icmpre allignata, (limo cola nccelTaria di rap- 
portare brevemente le varie riprove da loro date , dacché ven- 
nero fra noi , contro gli errori de’ Greci , donde apparirà la do- 
cilità dell’intelletto , e la IbmmilTionedella volontà . Cinque fo- 
no gli articoli , la cui verità è contraftata da quelli . 11 Primato 
del Sommo Pontefice. La procelllone dello Spirito S. dal Fi- 
gliuolo. La jpena del fuoco del purgatorio . La validità del pane 
azzimo nel lacrifizio dell’altare: e la vifione intuitiva dc’Beati, 
differita fino al giorno ellremo . Di quelli cinque punti hanno 
gli Albanefi particolarmente ficilianì proteftato in mille guile , ed 
in ogni tempo il cattolico fenfo . 

j. In quanto al primo , riconofcìuta del Romano Pontefice la 
fuprema potejlà , hanno garregiato egualmente, che i Latini , a 

f talefare parzialilTimo oìfcquio , c lìngolar venerazione verfo di 
ui, nominandolo col gloriofo titolo di Ne fanno tut- 

todì dillinta menzione nel divin facrifizio , e nelle ore canoniche: 
manifefto argomento della cattolica comunione, anche a fenti- 
mento degli fcifmatici , i quali in un congrefib tenuto nella fiala 
imperiale diC.P.dopo il concilio diEìrenze, dichiararono efi- 
fere di tanto pelo e valore , la menzione del nome Pontificio 

ne’fia- 


O) “Kot Hfgìonis amenitate, ut CycUdet olim illeffi ; fed ut 

religionis thriftìana dogmata & ritut , cjuet in fina fervare terra nequìbant, 
in no/ira fola rtligiofiat cufiodirtnt . Jo: de Johanne de Divin. Sicul. Of- 
fe. c.ie. num.7. 
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ne’ facri miflcrj , che fola farebbe fiata ballante ad accreditarli 
per veri cattolici > . Eglino non erigono , né flabililcono al- 
cun’opera pia , che non fia fregiata dall’autorità Pontificia . Se 
fondano due chiefe reccttizie di preti albaneG di rito greco nella 
Piana, e nel Palazzo Adriano ; d’ammendue ne cercano la con- 
ferma da AlelTandro VII. li 17. d'agoflo dell’anno 1663. , e da 
Gregorio XV. li 30. fettembre del 1622. Se ftabilifcono il mo- 
naflero bafiliano nella terra di Mezzojufo , ne ottengono TafTcn- 
zo daPaoloV.il i. d’aprile del 1517. Se aprono in Palermo il 
(èminario nazionale , foggettano le regole all’alto dil'ccrnimento 
di Benedetto XIV. Dalla fomma venerazione, che gli Albanefi 
hanno nudrito verfo la Romana Sede , è nata ancora la prontezza 
di conformarfi a tutto ciò , che Clemente Vili, roanifeflò loro 
col mezzo d’unafemplice irruzione . Riferva egli a Velcovi or- 
dinar] la collazione del Sacramento della Confermazione ; e gli 
AlbaneG pronti ad ubbidire, s’aGengono dall’ ungere coll’olio 
del Crifma i Battezzati , e adoperano l’unzione verticale all’ulo 
latino. MoilraG inclinata la Chiefa Romana, che l’olio de’ ca- 
tecumeni, e degl’infermi Gada Vefeovi benedetto; ed elTi an- 
che in queGo recanfì a gloria di fecondare le di lei premure , 
tuttoché Ga lor permeffo di benedirli . 11 che vien lodato da 
Benedetto XIV. » Che più? Se dal Vefeovo di Gergenti France- 
feo Ramirez di chiaro nome G fulmina l'interdetto nella Sicilia, 
molti facerdoti albancG ubbidientillìmi in olTervarlo , vanno efuli 
dalla patria , e non pochi laici furono dai regj miniGri in mille 
guife afpramente trattati . 

11 pregio , in cui hanno il teforo Jc//e SS. Indulgerne , palefa 
il loro cieco ofTequio verfo la S. Sede Romana. Le due chiefe 
matrici della Piana , e del Palazzo Adriano fono per tal’ effetto 
aggregate alla Bafìlica di S. Giovanni Laterano ; e la parrocchia 
grecai di Palermo e la chiefa de’ BaGliani di Mezzojulo a quel- 
la di S.Maria Maggiore . Nulla dirò degli altari privilegiati , che 
frequenti Q veggono nei loro templi, e degl’indulti in qucGo 
genere , per cui virtù s’affrettano d’ ottenere la remidìon della 
pena, che G debbe alle colpe . Quale Gima e venerazione non 
hanno elfi nudrito verfo le lodevoli coGumanze della chiefa oc- 
cidentale? Da gran tempo G fono introdotte nelle colonie , par- 
ticolarmente della Sicilia , le congregazioni, c le confraternite , 
l’efpoGzione delle Quarantore , la feGa del Corpus Domini , gli 

R 9 efer- 

(1) Ap. SylvcSrum Sgurop. hiftor, (*") Coatt. Etfi fefierelit . 

coac. Fior. 
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cfcrcizj di S. Ignazio, la frequenza de’ Sagramenti c delle predi- 
che, l’ufo del celibato ne’ facri miniftri , ed altre pie pratticbe 
derivate da’ Latini . 

11 culto verfo de' Santi canonizzati ed efpofti fagli altari negli 
ultimi tempi , c un altro indizio alTai manifefto della loro ftret- 
ta unione colla S^Sedc . I primi Albancfi , che vennero alla Fia~ 
tta ornarono le mura della chiefa matrice colle venerande im- 
magini di SS.de’lecoli baiTi, riflabilite l’anno 1758. da’ PP. Fi- 
lippini della nazione . Per tener viva la memoria di si nobil mo- 
numento , che maravigliofamente ci pone fotto gli occhi la fug- 
gczione della nazione alla fuprema autorità del Papa , hanno 
Icolpita fulla porta maggiore la feguente ilcrizione : Hac prima 
Jacra Alhanenjium ^Jes 5. Georgia martyrì ditata , }u utraque 
que deque pariete , avita Romana Jidei peuicillo , germinaque pie- 
totit coloribut San&orum utriufque Ecclejìa piilis Iconibat baclenus 
exoruata » Ha vero elegantiori forma a Congregatiottis Oratorii Pa- 
tribut iilujlrata . Anne Domini mocclviii^ 

Ap^KTirKOTTou tilJMV <ì>/3ctyy/7Vcou T^«, Toù h TTciri ri 
filKri?-ov [ 2 ov?\.o[*it>ou , 

De’medefimi celebrano le fcfte, c pratticano in loro offe- 
quio quei contralegni di venerazione , che ulà la chiefa occi- 
dentale . Gli fcolpifce ne’ marmi , l’intaglia ne’ legni, li delinca 
nelle tele , c l’clponc nelle «hiefe al pubblico culto . 

4. Non minori riprove hanno date in contcftazionc del fe- 
condo articolo fulla ProceJJione dello Spirito S. a Filio . Q_ucfto pun- 
to liccome è flato di molt’oflacolo a’ Greci di unirfi colla chiefa 
romana , e forfè il principale pretcflo del loro mifero fcifma ; 
cosi all’oppoflo è riufcito il più gloriofo alla nazione albanefc , 
Efla non ha mai richieflo d’elfere difpenfata dalla pubblica profef- 
fione d’un tal mifterio , come richiefero ed ottennero i Greci 
orientali nel concilio di Lione adunato l’anno 1274 («) . Noit 
eflendo paga d’ unicamente crederlo interiormente , come nel 
Fiorentino fu a’ Greci ordinato , lo ha elprcflaniente aggiunto 
oel Simbolo, che recita tutto giorno nelle Liturgie , e divini uf- 
fizi ; 


fai /{piamus magnani fanllitatem vellram , ut Eeclefìa noftra Gracornm 
diedi fdiiShim Symbolum , ficat dicebat hoc ante fchìfma iifque in hodiemum 
diem , ut permaiieamus in ritibus noflru , quibus utebamur Mie febifma - 
Ap. MattlifUifl Vvaftmonaricofem • 
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fizi ; ancorché una tale fpecificazionc manchi ne’libri eccleriaftici 
della veneta edizione , di cui fin ora fi fono ferviti . Anzi per 
rendere pih luminofo l’attaccamento a quell’articolo , hanno de- 
lineata nella fuddetta chicla di S.Giorgio della Piana, una colomba 
efprclTiva del DiviniUiino Spirito colle parole : U Trotrpòf ugoj ijoZ 
ÌKTOptuòfif»os Ex Porre FìUoque procederli . A villa disi chiare tefli- 
monianze non potè a meno il Sommo Pontefice Benedetto XIV » 
di non commendare la verace loro credenza . Etfi Gracì , dic’cgli, 
teneantur credere etiam a Pilio Spìritum Santi rtm procedere , non ra- 
me» rene» tur in Symbolo pronunciare ; contraria autem confuetudo 
ab AlbunenJ-bus grxcì ritas taudabiliter recepta ejl , 

5. Palio al terzo articolo del Purgatorio , fra le cui pene aniio- 
■verano anche quella del fuoco negato dai Greci . Tralafcio di ri- 
ferire le chicle ed altari eretti loti’ il titolo delle anime trapaffate , 
« le pie adunanze , le quali s’ impiegano con ifpecialità a mandare 
loro frequenti fulfragj ; accennerò lolamente, che gli Albanefi del- 
la Piana, per palelàrc al pubblico una tal diverfitàdi credenza , il 
primo lunedi di ciafeun mefe innalzano nella chiefa unmaufoleo 
ornato di varie figure dell’anime purganti avvolte tra le fiamme , 
vi celebrano la melTa de’ defonti , ed elpongono alla venerazione 
comune la fanta Eucariftia , per eccitare i concorrenti a foccor- 
Ic colle preghiere. Altro piò pompofo erigono le altre colonie 
liciliane nel corlo della quadragefima confolennità {Iraordinaria, 
come fcrive il P. Piazza » . Sappiamo , che gli Albanefi dopo l'ìncur- 
fione de' Turchi Z'enutì da tre fecoli addietro , a fondare quattro colo- 
nie nella nofira Sicilia , non meno olferiianti de' riti antichi della fince- 
ra chiefa greca, che ojfequiofi alla Sede Apoflolica , no» folamente 
conjeffano il purgatorio , ma credono ancora effervi ini la pena dei 
fuoco , ed in proteflazione diquefia credenza, nelle loro chiefe efpongo- 
no le immagini dell' anime fante del purgatorio avvolte fra fiamme . 

6. Argumenti egualmente (ènfibili e patenti hanno fommini- 
Arato fui quarto articolo degli azzimi , fotte le cui Ipecie ricevo- 
no 1 ' Eucariflia,fecondo il vecchio collume abbracciato fin da quan- 
do vennero nella Sicilia; particolarmente, le folenne fella gl’ invi- 
ta all’acquillo deir Indulgenze nelle chiefe latine . Si fono dichia- 
rati gravemente offefi quando fui pretello d’ evitare la melcolanza 
fcambievolede’ riti, c flato talvolta loro vietato l’ufo de’ medefimi. 

7. Ma comecché tutto quello polfa ballare a far conofeere la 
retta fede degli Albanefi , ne farà apparire piò chiaramente la fuf- 

fiflen- 

(O Bened.XlV. ia Bulla Etf fa- (O l’Iizza Iflrazionc Catechifl. 
ftrélit. dello flato deXPurgat.p.v.$.vui.n.»{ 
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fiftcnza l'opinione , che hanno fopra la vìfone ìutuitha di Dìo dif- 
.ferita dai Greci fino al giorno cftremo . Eglino , cgualmenie che 
i Latini , dipingono come prefenti al divino trono i Santi , n’cf> 
pongono le immagini fu ì facri altari , con (ingoiar culto l’ adora- 
no , c con Elial fiducia ne implorano ilfoccorro. Della fincerità 
della loro fede è si ben perfuafo il tribunale del S. Uffizio di Sici- 
lia , che ha depoiitato nelle loro mani l’ inviolabili iecreti ; c ft 
è valuto di efn nelle cariche diCommilfarj , Miniflri, ConAil- 
tori , e Capitane! per impedire la ribellione contra della chicfa t 
cftirpare i vizj , e frenare la libertà de’ collumi . Rendono giudi- 
zia alla nazione cbiariffimi autori (iciliani , i quali telTono elogi 
all’ incorrotta fua religione , c all’ubbidienza verfo il Sommo 
Pontefice . Tali fono fra gli altri * il Pirri , » il Canonico di Gio- 
vanni , ì il P. Tamburino, 4 il P. Alberti, 5 Michele del Giu- 
dice < , Domenico Schiavo 7 , il P. Piazza * ; e particolarmente 
il P. Vito Maria Amico monaco cafinenfe . 

Eguale agli Albanell Siciliani è data la comune opinione , che 
s’è avuta della religione di quei del Regno di Napoli , i quali hanno 
creduto e credono per fommiffionc di cuòre arrendevole ciò , 
che difcredono i Greci per alterezza di mente indocile . Dalla 
Congregazione de’ Vefcovi e Regolari fpedita lettera circolare 
agli Ordinari d’Italia ed ifole adiacenti nel maggio del 1726 , in 
cui fi prefcriveva che i Greci folfero idruiti ne' dogmi cattolici , 
Benedetto Xlll. informato della fede inviolabile ed incorrotta , 
che regnava nciranimo degli Albanefi , fin da quando governava 
la fede di Benevento; c giudicando, che al loro credito fi re- 
caffè torto per quelle parole »e’ dogmi cattolici ^ ordinò che fican- 
cellaffero dalla minuta . 

, 9. Tante dimodrazioni di rifpetto degli Albanefi verfo la 
chiefa romana , e sì inefpugnabile e uniforme fermezza nella pro- 
fcffione de’ cattolici dogmi , impegnarono la clemenzade’ Sommi 
Pontefici a difpenfar loro fegnalati favori ; e fpecialmcnte a 
mantener faldo il rito greco in quedi paefi dranieri , ed a farli vi- 
vere con tranquillità c con pace; ciocché de’ comuni voti era la 

prima- 


co Pifr. not.j. Monreg. Ecclef. 

num.ao, 

(_i) Joan. de Joan> de Ofic. 
cap.io. a,6. & cap.ii. n.ii. 

(j) Tamburi de meihad. communa 
cap.a. § 9. 

(4) Albert, de celebr. Virgin. Im- 
magio, par.a. a pag.44. 


Michel, del Giudice del Tem- 
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IN ITALIA LIB. III. CAP. VI. ijj 
primaria mira . In vero i Papi non pure fi lòiio opporti con zdo 
proprio della loro autorità ai rei abufi del rito , cagionati dal vizio 
del tempo, e dalla rozzezza ed imperizia de’minirtri eccleilarti.. 
ci ; ma hanno ancora refi inutili gli sforzi di quei , che proccura- 
vano di ridurre a nulla le loro ceremonie orientali , e fi fono llu« 
diati di l'ottrarre la nazione dalle velfazioni dì quei , che congiura* 
vano alla mina di profclllone si Tanta . Non hanno rilparmìata di- 
ligenza di venire in IbccorTo de’ riti greci vacillanti col mezzo di 
coliituzioni , ordini , e decreti , come ofiervano Leone Allazio , 
e il Cardinale Albicitertimonio oculare degli originali del S. Uffi- 
zio, donde fimili providenzefouoordinariamenteemanate. Am- 
mcndue ci rendono ficuratertimonianza della cortante follccitudi- 
ne della chielà romana nell’ avere replicate volte preferitta la ri- 
gorofa ortervanza del rito greco » . 

IO. Circa il principio del Tecolo xvi. fi accefe un gran fuoco 
contro de’ riti greci fra le due nazioni foggette al Veneto dominio, 
il quale fu ertìnto dalla cura e provvidenza di Leone X. l’anno i jf a i . 
Alcuni Vefeovi latini ignorando l’origine , la Tantità , cd i mifterj 
del rito greco , l’abominavano come velenofo Terpente . Di loro, 
come perturbatori Tcrive il lodato Pontefice : Ordinarti locorum 
latini ipfam nationetn fuper diìlis ritibus , <J* obfervantiis in locit , 
vbi pradiili Oraci tnorantur, quotidie molejlant , pertarbant , (ff 
inquietane . Giunti alla debolezza di credere , che il battefimo con- 
ferito da'Greci forte privo di virtù di fautificare i battezzati , com- 
mettevano Tacrileghe abbominazioni con ribattezzare nel rito ro- 
mano quei,ch'erano fiati battezzati fecondo le ceremonie orientali. 
Contrartavano ai laici l'ufo della comunione fotto ammendue le 
fpecie, e ai Sacerdoti la confccrazione nel pane fermentato ; e con 
dilprezzo unito ad intuito , anche la validità del matrimonio con- 
tratto innanzi agli Ordini Sacri . Con quelli mezzi cagionavano 
feirture, fcandali, e fconcerti nei popoli, e movevano a rifa gli 
fcifmatici , come continua a dire il lodato Papa . Qui ci li prefen- 
ta un luttuofo confronto . Una volta i Greci aveano in tale aborri- 
mento il battefimo de’ Latini , che ribattezzavano nel loro rito 
quei , che l’avevano ricevuto dalle mani di elfi . Ora per contra- 
rio i Latini moflrano si firana avverfione al battefimo de’ Greci , 
che non lafciano di ribattezzare i battezzati da quelli . 1 primi me- 
ritarono le alte reprenfionì del Concilio Lateranenfe IV. i , ed i 
fecondi del Sommo Pontefice Leone X. 1 Sacerdoti latini calcan- 
do 

(O Sup. pag.jy. Cotteti. Lateiancnfc IV. caB. 4 . 

O) Tom. I, pag.jp;. 
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do le orme de’ loro Vefeovi , ne feguivan rdempio . Stendevano 
la malignità fin dove poteva aver luogo la loro polTanza , ed im- 
pedivano aiGreci la celebrazióne della L'rurgia d’una maniera ftra- 
na e violenta , Non làcrificando efiì nell aliare ,dove altro lacri- 
ficio preceda nel medefimo giorno , i Latini per dilàrmarli della 
libertà di recitar la mefia , li prevenivano di buon mattino . 

Riufeì infoffribile quell’ acerba perfecuzione al paterno amo- 
re di Leone X. > il quale volendo frenare l’infoiente ardire de’ con- 
tradittori , molte cole llabill a favore de’ Greci , c loro conferì 
prerogative, e privilegi nella medeflma Bolla legnata li 1 8. mag- 
gio del i$2i. 

Difpone in primo luogo , che i Greci fra i Latini pofibno li- 
beramente profcifare il loro rito , ed andare anche queiluando nel- 
le loro terre . Che i Prelati greci non fieno llurbati dall’ efcrci- 
zio delle funzioni pontificali nelle diocelì latine . ChenelTunVe- 
feovo latino anche ordinario imponga le mani a chierici greci 
per follevarli al l’acerdozio : ne il greco ai latini . Che gli 
ftelTi Vefeovi latini llabilifchino nelle proprie diocefi a piacere de’ 
Greci , ed a loro fpefe, un vicario generale , il quale cfamini le 
loro caufe, ammetta i ricorfi, c dia gli opportuni provvedimenti . 
In confeguenza di ciò , che il Metropolitano latino nelle caufe 
d’appellazione coftituifea loro un giudice fimilmeute greco . Che 
i Sacerdoti latini s’aflengano dal conferire i Sagramenti , dal cele- 
brare mefic, e da qualunque altra funzione nelle chiefe greche , 
t/ìft ad bxc fpecìaliter per ip/ot Z'ocati fuerint . Che clafchedun Ve» 
feovo greco o latino eferciti la giurifdizione privatamente fopra 
j proprj nazionali . Chele vedove de’ chierici, e preti greci , du- 
rante Io flato vedovile, godano rimmunità , che godevano! loro 
mariti. Che i Sacerdoti greci lécolari e regolari vengano a parte 
delle grazie , c privilegj conceduti a’ Sacerdoti , e regolari latini . 
Finalmente fogetta alle pene di fofpenfione a di-vinit i Vclcovi , 
c di fcommunica lata feutentia i miniftri inferiori , che ricufaflc- 
ro di conformarli a quefle provvide leggi, le quali fecero tornare 
il cuore aiGreci, rinafeere 1 ’ affetto , e riaccendere la volontà 
olfequiofa al fupremo paflore . Fu quefta Bolla di foflegno al loro 
rito nell’ Ifole foggettc al dominio Veneto. La traduzione in 
lingua greca, che ne fece la nazione fin da quel tempo, palcfa 
il gradimento , onde l'accolfe. Leone Allazio l’ha data alla lu- 
ce nel medefimo idioma , traferitta da un codice a penna > , 

c fuc- 

Alili, de cut. Ji iattrlìli, pig, 14. & la Encbiridio Gtccorum 

pag. «6. 
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< fuccelfivamcntc replicate volte è ftata riprodotta colle Aam« 
pc in Venezia . 

Di ella pure come di feudo fi vallerò poco dopo i Greci di 
Corfli nelle nuove, e più furibonde tem pelle eccitate contro al 
rito greco dai Latini loro conterranei . Appena lo videro ferito 
dagl’ intollerabili inlulti , mordaci cenfurc , e ree azioni onde ne 
Impedivano I’ ulo ; che tutti uniti in una fola volontà corlero a 
fovvenirlo ; in quella guifa , che pcrcoifo il piede , tutte le mem- 
bra fi affrettano a rifarcir la ferita: gli occhi a compiangerlo : la 
tefla ad ifeoprire la piaga : la lingua a cercar rimedio ; c la mano 
a llendere il balfamo . Non altrimenti i diverfi ordini di quella 
rifpettabile adunanza entrando a parte della comune afflizione s’in- 
terelfarono chi d’una maniera e chi nell’ altra , per procacciare 
a tanto male l' opportuno rimedio . Interpofero 1’ appello alla 
S.Sede, e con un medefimo intendimento , ed uno ftelfo volere 
fpedirono Luigi Rarturo Protopapa (a) a Paolo 111. , dalla cui au- 
torità potevano unicamente fperare la calma . Vennero ad un 
giudice , e trovarono un padre . Efpolle le violenze recate alla 
nazione da Venìero Arcivefeovo latino e luo clero, difeufia la 
caufa, e udite più volte le parti, ottennero un Breve fegnato li 
S. marzo 1 540. con cui, frenato l’orgoglio e l’infolenza de’contra- 
dittori a tenore della Bolla di Leone X. * >fu rellituitoal rito il na- 
tio fplendore , e a’ Greci il libero eicrcizio di elfo . 

Tom, 111. S ii.Tem- 


La Ghie fa di Corfù fu provveduta di Vefeovi greci fino al fecolo xiti. 
Carlo d'Angiò venendo in foccorfo di Baldovino ultimo Imperadore latino 
di CoHantinopoli gravemente combattuto da’Greci , a cui egli erali unito 
in parentela , frenò T impeto de’ nemici , occupò Durazzo , e foggioga- 
to Corfù , vi venne anche in perfona. Introduffe molti cangiamenti nel- 
la polìtia ecclefiallica e civile , con ifpogliar la nazione , cd invellirne i 
Latini, ancorché componelTero il minor numero della città, dimoiti 
dritti e prerogative . Fra le altre opprefTioni , onde umiliò il fallo dei 
Greci , decretò coll’autorità dal Papa , che in avvenire l’ Arcivefeovo 
folTe eletto dalla comunità latina ; permettendo loro trentadue canonicati, 
i cui pofTelTori uniti ad altrettanti nobili cittadini della nazione , detlinaf- 
fero un Protopapa , o lìa un Corepifeopo , alla cui giurifdizione apparte- 
nelTe la decisone delle caufe di quei , che vivevano alla greca • Diùribui 
ancora in altre cbiefe dell’ ifole adiacenti fette dignità ecclefiaffiche , ed 
otto Protopapi . hUrmon Ijìoria di CerfA lìb,^, pag.ìij. 

(i) Extat ap. eumd. ibid. pag.jig. 
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II. Tempo è ornai di fare ritorno agli Albancfi delle diic Si- 
cilie, dai quali la fomiglianza dell’ argomento ha trasportato il 
diicorfo ai Greci delle il’olc Venete , c particolarmente di Corfù. 
Frequenti erano le gare fra elli ed i Latini,! quali non lalciavano di 
turbare con imbarazzo la pace della nazione, ed impedire la colla- 
zion del baiteli mo in greco , la celebrazione delle melTe , e rd'er- 
cizio del rito nelle altre funzioni dell’ altare. Prorompendo in 
comuni querele , le portarono al trono di Paolo III ; ben lapendo 
che chi ha grado per dignità più cofpicuo , "ha anche cuore per 
carità più pietofo . Dando nuovi ftimoli all’impegno di lui l’in- 
dulfero d’ ampliare a lor favore le mifure già prcl'e da Leone X, 
nel IJ2I. per i Greci del dominio Veneto . Spedì pertanto nova 
Bolla li 26. gennajo 1536. indrizzata ; Vnìverfis dr Jhiguln perfoni: 
in dignìtate ecclejìajìica confi/ tati t in Regno Sicilia , tam citta Pba» 
rum , ({uam ultra Pbarum exifientibut 1 . Dichiarò nell’efordio cG» 
fere luo intendimento di reprimere co’ replicati ordini l’ ardire 
di quei, che ricufano l’cfecuzione delle^ leggi Rabilite da’ Suoi 
predetcITori in difefa del rito greco : Vt torum , qui mandata apo- 
fiùlica fupprejferunt , aufut debita correzione compefeantur . Que- 
fte follecite premure non furono ballanti ar^rimere la violenta 
perfecuzione, la quale piu acerba rilVegliolh allorché giunl'ero 
gli Albanefì Corone! nelli due Reami di Napoli e Sicilia . Irritati 
dall’ indiscreto zelo d’ alcuni Prelati latini , c dalla comune inna- 
ftiettata relìftenza ai loro riti , non poterono mitigare colla lor 
iommiflione la durezza degli avverfarj. La lor pazienza fu in- 
vincibile , come invincibile era la fede . Si rivoìfero al medefi- 
mo Pontefice Paolo 111 . per mezzo di Benedetto Metropolitano , 
il quale d’una maniera viva, ed efficace gli rapprefentò gli oltraggi 
che riceveva il rito greco , e lo Scandalo che nafeeva fra gli Alba- 
nelì , che con diremo cordoglio lo vedeano pollo in derifione da’ 
Latini , c ridotto in deformità c Squallore . RicorSero e furon 
ammeffi , pregarono e furon efauJiti . Le dolci maniere , onde 
quel Pontefice Io ricevette , fece vedere la Rima cheavea della 
nazione , e de’ riti orientali . ESaminate le cagioni della fiera 
lempdla, e riconoSciut ne la malizia, Spedi altro Breve in data 
de' 29. giugno del detto anno 153^. ai Prelati latini delle due 
Sicilie, accettato dalla Camera reale li 23. luglio del medelìmo 
anno, eli ao. luglio del Fatto l’elogio della pietà de’ Co. 

ronei , e della Segnalata fedeltà verlo l’invitto Carlo V. , ed eSpo- 
fie le giulle lagnanze non pure diedi, che degli altri Albandì 

prima 

CO Accettata dalla Mooarebia della Sicilia li 7.Marzo i|<7. 
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prima di loro venuti in quelle regioni , contro ia durezza de’ La-» 
tini, che niun riguardo avevano alle ordinazioni di Leone X.» 
molte cole dilpofc a lor vantaggio . Primieramente vieta a’ V'c- 
icovi diocelani , ch’erano la principai cagione di tanti difordini , 
di non dovere turbare i riti greci , de’ quali ne concede agli Alba- 
neli il libero elèrcizio . Permette loro il dritto della lèpultura 
cccIeGallica accompagnata colle lolite ceremonic , e li lottrae da' 
pagamenti degli emolumenti funerali . Conierma la Bolla di Leo- 
ne X. ; e finalmente minaccia di punire ocll'cflremo rigore delle 
pene ecclefiadiche i tralgrelTori > . 

12. I favori, che la nazione greca ed albancfé tutto giorno 
riceveva dalla clemenza de’ Papi , la refe troppo animola , come 
ordinariamente fuccede , le gonfiò il cuore, e coll’abulò che 
ne faceva , cadde in alcuni dilbrdini . Pretefe l’elcnzione dalla 
ginril’dizionc de’Vefcovi latini , c d’dlere regolata da Prelati pro- 
pri , fecondo il privilegio ottenuto da Leone X. Nel medclimo 
impegno entrarono i Vel'covi greci llranieri . Appena approdò 
in MelTina da Levante Panfilo Àrcivcl'covo l’anno 1556., li mife 
in animo d’efercitare giurifdizione l'opra i Greci della diocefi » 
con riformare i loro coftumi , vilitare le chicle , e regolare i riti • 
Ebbe per contradittore Gian Andrea Mercurio Àrcivcl'covo di 
quella città . Tale fu il contrailo , che la caulà portata alla 
congregazione de’ Cardinali , Panfilo fu ridotto a iilenzio , ed 
autorizzata la giurifdizione ordinaria dcll’Arcivefcovo diMelTina 
fopra i legnaci del rito greco J . Non dilfimili furon le gare cir- 
ca quelli medefimi tempi fra i Vefeovi greci venuti dall’ Oriente 
alia provincia Beneventana ed alla Calabria citeriore da una par- 
te, ed i Latini dall’altra. La pretenlione de* primi fembrando a 
quelli troppo dura, non lèrvl, che a ril'vcgliare le antiche di- 
icordie , a fomentare l’avverfione , ed a fomminiilrare loro le 
armi per abbattere il rito greco. In fatti s’avanzò tant’oltrc la 
paiTione dc’Latini , che fecero venire in fofpctto la religione 
degl’ Italo-grcci a Pio IV.; cui rapprclcntarono , che clTi andava- 
no infettando il popolo colle llravaganti opinioni , e che nudri- 
vano nell’animo il veleno contro l’autorità del Papa . Aggiunfe- 
ro , che avevano del difprczzo per fc cenfure , ed indulgenze : 
che negavano le pene del purgatorio: fomminiflravano l’Euca- 
riftia a’bambini : e , difotterrati i cadaveri , con abominevole fu- 

S 2 pcr- 

fi) Bxtat in Archivio Bccl. Grrca cef. lic.a. cap.ii. n.i* 

Ueapoti*. ^1^ Pirr.aotit.a. Scclef. Mcflanea. 

fa) BeoediA.XIV, de Sjraod. Dio- 
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j'ierftizione li davano alle fìamme . La notizia di que{li luttuoiì 
aiioruini percoiTc l’animo ad Papa , il quale fidando alle rappre- 
lentanze de’ceniori, applicò i Tuoi penfìeri a dare un pronto ed 
ellicacc provvedimento a si rei pregiudizi. Pubblicò una collitu- 
lione il i6. febbrajo del 1564. con cui Ibggettò i Greci alla giu- 
rildizione de’Prelati latini , a quali concedeva l’autorità di vili- 
tare le loro chielè , regolare il culto divino , c l’amminiftrazio- 
ne de’ Sigramcnti . Dichiarò , che ciò non oftantc , le lue mire 
Don erano ad altro fine rivolte, che a toglier di mezzo le tirane 
el'enzioiii da loro pretefe , non mai ad cftinguere il rito : fey 
toc tandem non intendimut , quod ipfi Gravi ab eorum gracanico rifa 
dijlrabantur , %'el oliai defuper quoque mode pér locorum Ordina» 
riot, ant a/ioi impediantur • Sembra al primo alpetto , che il vele- 
no di quelli perniciofi errori fparibfi fra gli Albanefi , tolga loro 
la (lima, che per l’addietro avevano ,'rilcofia in confiderazione 
delia purità della fede profelTata con molt’ardore . Ma i faggi in- 
tendenti non durarono gran fatica a perfuaderfi , che le ree co- 
llumanze furono loro attribuite a torto . Elfi non fi fono giammai 
abbandonati a quelle detellabili prattichc ; neppure ne hanno dato 
Icggcrinimo indizio, onde rcllalfe offufcatala religione . Se quella 
non erafi IcolTa nell’Albania cogli artificj degli fcifmatici, farà dif- 
ficile chi voglia credere aver urtato ne’ medefimi fcogli , quando 
ripolavano nel grembo della chielà Romana ; anzi , fecero ad 
ufo di quei vecchi loldati , che in prova di efi'ere felicemente 
ufeiti vivida più battaglie, prefentano i corni trinciati da’ferri, 
e forati da molchettate. Chi pone mente alla collituzione Pia- 
na , offerverà , ch’eglino non erano macchiati d’ errore ; che 
non fu difculTain Roma la caufa dello fedina; nè citati , né pu- 
niti ; ma così dipinti co’neri colori dalli procuratori de’Vefcovi ; 
l\/vnnulli locorum Ordinar] nuper ad audientiam noflram rtferrri cu» 
raiunt . La Ibrgente di sì nere raprelèntanze era , non faprci di- 
re , fe I’ ambizione o’I zelo de’ Latini , che volevano attribuire 
al proprio grado l’autorità fopra gl’ Italo-greci , e toglierla ai 
Vefeovi orientali , che bene IpclTo feorrevano per le colonie 
italo greche, c con piè franco palTcggiavano per le loro terre e 
paefi , come fi raccoglie dai rcgillri del S. U. Credevano gli Al- 
banefi di dover profelfare ubbidienza a quelli per cagione della 
conformità del rito , non già a’Vefcovi latini, dalla cui ordinaria 
giurildizione erano flati Ibttratti per autorità di Leone X.. Pao- 
lo III., c Giulio III. Ciò fi raccoglie dal tenore delle citate lettere 
oflolichc , nelle quali fi legge ; !te Juofque propria ejujdem na^ 
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ììofih Pralatos babcre , ac illit , non aatem locorum Ordìttarìtt fub- 
ej[e , pretexiu immunitatum > aliorumque privilegìorum , [ibi per 
F. R.Leonem X., Paulum III. ^uliam etìam III. autiquitus con- 
ce forum . Che a Pio IV. non foflc folpetta l’ illibata religione de- 
gli Albanelì , Io manifcfia il titolo di Cattolici , del qualeli onora 
nel principio della conflituzione , e la pienezza delle grazie , 
, che loro concede nel fine . 

Più chiara e manifcda rifplenderà rinnoceuzadegritalo-grcci, 
leiì vogliono chiamare ad dame gli errori, de’quali furono incol- 
pati . Alcuni contengono altrettante calunniofe imputazioni ; 
cd altri manifeilano la poca e confufa cognizione , che ì ceufori 
avevano della difciplina orientale . II primo adunque s’appartie- 
ne all’fy^ff«za del Purgatorio . Ma dovevano Papere, chei Greci 
non s’oppongono al dogma cattolico ^ che infegna dTcrvi un luogo 
ol'curo e tenebrofo , dove le anime de’ trapalati nella grazia 
fantificante , pagano alla divina giullizia la pena dei reati , aven- 
do loro dato un tal vanto David Chitreo luterano fin dal 1 580. 

La Jota voce t da loro rivocata in controverfia . Sembrava agli 
accufatori , che non adoperando il vocabolo di Purgatorio , ne- 
galfero anche la cofa fignificata per un tal nome . Ma le prove 
della credenza d’un tal’ articolo recate da noi qulfopra, fono 
d’evidente rimprovero a sì fatte rapprefentanze . 

La feconda reità riguarda la ribellione all'autorità del Som- 
mo Pontefice . Falfa querela . Se gl’ Italo-greci , per difendere la 
pretefa efenzione dalla giurifdizione de’Vefcovi latini , fi valgo- 
no , come di feudo, delle Bolle di Leone X. , Paolo HI. , e Giu- 
lio HI. , chi potrà mai perfuaderfi , che teneficro un torto giu- 
dizio della loro fuprema autorità ? Sono cole fira fe oppofie , il 
non rifpcttare la giurìldizione del Papa, e ’I portare in trionfo 
i Puoi decreti . 

La terza acenPa contiene il difprezzo delle tenfure ecclefiajìì- 
che . CalunnioPa al pari dell’ altre . Le cenPure fumlinate da 
Leone X. e Paolo IH. a Puppliche della nazione contro quei La- 
tini , che diPprezzavano il rito greco , le danno chiara mentita . 

11 quarto rimprovero fi è , che Ibmminiflraflcro /’ Eucarijlia 
ai fanciulli di recente battezzati. Queflo rito fu comune allechie- 
Pe occidentali ne’ Pccoli pafi^ati , come dimofirano cbiarilTimi 
autori a . 

II 
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11 quinto capo , che rlcufaflero dì conformarf ai digiuni > e 
alle fejle della cbiefa latina . Tutto è vero. Non potevano car« 
ricarfi d’altre aftinenze e felle , oltre a quelle , che in gran nu- 
mero erano loro prel'critte dalla chiefa greca . 

L’ultimo fi reftringe alla vana fuperjìizìone , che commette- 
vano nel dare alle fiamme i cadaveri de’ defonti, che traevano dai 
fepolcri . Quefle parole comprendano una mefcolanza non men 
d’equivoco , che di fallò • 1 Greci non eflraggono i cadaveri , e 
moltomeno pex confumarli col fuoco. Cavano folamente la ter- 
ra per aflbl vedi dalle cenfure, di cui fi trovan legati , fecondo 
la difpolizionedcl dritto canonico, illufirata dall’erudito Albafpi- 
neo « , difefa dal Goar contro la mordace cenfura degl’ imperiti, 
ed approvata dalla S. Sede nell'Eucologio , o Ila Rituale emenda- 
to , c Rampato in Roma l’anno 1754. 

13. Qui mi torna in acconcio di riflettere , che le querele 
de’ Vefeovi latini , e i rimproveri di Pio IV. avendo prefo di mi- 
ra gl’ Italo-greci delle provincic Napoletane , non ferilcono il de- 
coro el credito coftante degli Albanefi della Sicilia, d’ indole per 
natura ben inclinati , e forniti d’ottimo accorgimento ; i quali 
tropp’ intendevano in quale labirinto d’ intrighi c moleftie s’anda- 
vano ingolfando , fe calcavano le orme di quelli . Dacché vi 
vennero , fi gloriano di avere avuta in onore l’autorità ordinaria 
de’ Vefeovi latini, e ricufata la corrifpondenza co’ Levantini . 
II latte di cieca deferenza ai fuperiori e di fante maflìme , fuc- 
chiato fin da’ primi anni, li fece crefeere nell’ubbidienza , e nel- 
le altre virtù . Fu loro vanto il tenerfi alieni dall* alterigia di 
vivere fenza freno dell’ ecclefialliche leggi , e fu loro lode lo 
dare lontani dalla comunione co* nemici del 'nome cattolico, 
portando Rampata nel cuore una forte avverfione ed orrore ad 
eflì . La maldicenza non ha mefio loro addofTo villanamente le 
mani per rapire il buon nome . L’Arcivefcovo di Monreale non 
ha rifeoflb più largo omaggio , che dagli Albanefi della Piana , 
come fi raccoglie dal Sinodo diocefano celebrato l’anno 1554. dal 
Cardinale Farnefe : Et quoniam Gracorum cura nohis etiam cimìjfa 
in eppido Piarne , non minorit aftimationis ejl , quam aliorum : ideir- 
eo &c- Gli atti delle vifite del i $88. , 1 596. e fuccefllvi , ci rapre- 
fentano i decreti promulgati fc^ra il buon ordine della difcipli- 
na ecclefiaRica . Mi giova tralcrivcrc l’elogio, che della loro 
fincera fede e religione forma il Sinodo del Cardinal Montalto , 
il quale non promulgò canoni , onde gli cccleliaRici menafiero 

un» 
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una vita confaccvole al loro (lato ; ( indizio non ofcuro delta lo- 
ro modcdia edificante , c religiofa convcrfazioiie ) ma diretti 
lolo a regolare il culto divino , e 1 * amminidrazioue de Sagra- 
menti ; Gritci uatìone , quot bac aojìra diacefis excipit Ó" fovet , li- 
eet errorìbat orìentalium jcbijmaticorum nulle modo confeutìant ; 
funi tamen circa ritut fcrvandot in admìuìjìratìone Sacramentorum 
jttxia apojlolicat fanBionet , ($• facros canones mùnendi • . Alcuni 
riti della chiel'a greca fono dati mal inted da] Sinodo celebrato 
ran.1638.dal Cardinale Cofimo deTorresArcivelcovo diMonrcale, 
il quale ne da una coufufa , dravolta , e fconcertata idea . Non do- 
vendo io allontanarmi dalia narrazione dorica' delle cofe , che mi 
fono prefilTo ; lalcio alla dotta penna delS.D. Paolo Maria Par- 
rino , che l'crive di propofito di quede materie * , d’afl'umerc 
Telarne dei manifedi errori che vi fi leggono , dileguare le nuvo- 
le che ingombrano la verità, didìpare gli equivoci che confon- 
dono la mente , confutare i Pentimenti ctt’olTendono la nazione , e 
porre le cofe nel chiaro lume ed afpetto per difinganno de’femplici. 
Chi fereno volge lo fguardo alla doria della Sicilia de’fccoli 
balfi , ravvifa monumenti dei pari convincenti del rll'petto all’au- 
torità ordinaria de’ Vefeovi diGergcnti, profelTato dalle altre due 
terre di Palazzo Adriano , e dellaContelIa . D’ammendue prote- 
darono a nome comune T ubbidienza nel Sinodo del 1589. i due 
parrochi Demetrio TrapalTano della ContelTa, e Lattino Callidà 
di Palazzo . Della fuggezione di quede due colonie a quella Sede, 
ne abbiamo chiare le tedimonianze fin del i <^58. j . 

Giudichiamo, che quedi convincenti argumenti , badanti fie- 
no a vindicare il torto recato alla nazione Albanefe dalle calun- 
niofe rapprefentanze de’ Vefeovi latini delle provincie napoleta- 
ne . Ch’edi prendelTero a combatterli di fi fatta maniera perchè 
li conofeevano ribelli alla propria autorità , non ofcuro argo- 
mento è , che fimil tempeda non fu commolTa contro le co- 
lonie della Sicilia date fempre mai attaccate a Vefeovi diocefani . 
Nondimeno non fon lontano dal credere , che all’ordin epifeo- 
pale abbia fomminidrato giudo motivo di dolerli , la capric- 
cinià condotta de’ Sacerdoti , e fecolari Levantini , che dapaefi 
di fofpetta religione venivano paffaggieri , o ofpiti fra gli 
Albanelì . Cosi fembra-d’ accennare il Sinodo Beneventano 4 . 
Porle i dogmi erronei , e le vane fupedizioni da cITi fparfe nel 

volgo , 

CO Conftitot. & Decret, Synod. (0 Alberti Meraviglie di Dio p.l. 
Dioec. Montregal. CaidiMontalt.p.jy. cap. p>g* >*p>. 
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volgo , furono attribuite , per errore di falfo difeernimento , a 
tutti i feguaci del rito greco . Rende fimile al vero quefta con- 
ghiettura, una lettera di Monf. Antonio Lombardi che fu Arci ve» 
feovo di Medina dal ij;S4. fino al 1597. , fcritta al Cardinal Giu» 
lio Santoro , da cui richiefe il regolamento (opra la direzione 
de’Grecidi quella città ,* i quali venuti nel Sinodo diocelàno , e 
ciecamente caduti nello fpirito di errore , di vertigine , e d’ im- 
(Knitenza, protedarono di voler piuttodo quella abbandonare, e 
rcdituirfì in Levante , che profelTare la cattolica religione . Le 
dottee l'avie rifpode agli articoli appartenenti al rito greco ren- 
dute airArcivel’covo > , dimodrano chiaramente idifordini, gli 
abufi , e le vane odervanze di quei orientali . 

Quedo medefimo Cardinale Santoro ebbe la principale incum» 
benza da Clem. Vili, di formare l’idruzione per gl’ Italo-greci ; la 
quale , dopo refame tenuto nella congregazione particolare (opra 
la loro riforma pubblicata nel 159$., é data readunta da Bene» 
detto XIV. nella novella codituzione fuper rìtibus Gracoram . 
11 Sig. Avvocato d’ Agulrre Palermitano , fornito di rara erudi- 
zione della difciplina Orientale, in un trattato fcritto a penna , 
ha fatto conolccre, contenere quella molti articoli , il cui adem- 
pimento è adai arduo e pericolofo . Edere per Io meno tanto 
più difdicevole a nodri tempi , in cui gli AlbaneO d fono refi più 
docili e civili , quanto fu convenevole fui primo quand’ erano 
rozzi ed incolti . 

14. Finalmente rimovono ogni fofpetto della contumacia 
degli Albaned rapprefentata dai Vefeovi latini a Pio IV. nel 1 564., 
le grazie di cui furono colmati poco dopo da Gregorio Xlll. 
l’anno 1579. Commodb a pietà della mifera fortuna de’ greci Sa- 
cerdoti obbligati di provvedere del necedario lodentamento le 
mogli , eia prole; e volendo foccorerli , non odante che di già 
godelfero pacificamente perfetta immunità ed efenzione dai tri- 
buti, ped , e gabelle (come fu dichiarato dipoi dalla congrega- 
zione dell’ Immunità l’anno 1632. e 1646. * ) concedette loro di 
vantaggio, alle fuppliche della colonia di S. Demetrio, la- fa- 
coltà di poter impiegare l’ opera ne’ traffichi ; purché deno leciti 
c dalle leggi permedì . Fé palefe queda Ina benigna condifeen» 
denza al Nunzio apodolico di Nai>oÌi , per mezzo di lettere fcrit- 
te da due Teforieri generali Mondgnor Ludovico Taverna li 
29. maggio del 1579., e Mondgnor Buon figliuolo 11 17. febbra- 
io del I 584. Di queda nè traferivo il tenore ; Ho riferito a Nofh» 

Sig»<f 

(.i") Sup.pag.Tn: Ap. Pignatcll.tonfult.6i. tom.j. n.io, li. 
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, Stgirore , quanto V. S. lUma mi ferine per conto delli preti greci , 

^ €d albaneji , che il capo d' illecita negoziazione faccia il fpoglio ; • ' 

I Perciò A^. S. mi ha detto , che non le pare oneflo , che per tale capo 1 

Je gli faccia Jpoglio ; poiché effergli pcrmeffo il tener moglie , ed aver 
I devono ancora poter negoziare , come fanno gli altri axeratii 

I e coti vuole che tale grazia conce jfa atli preti greci , s' intenda anche ' 

alli preti albanefi , che hanno moglie , e vivono al detto rito . 

Quantunque chiari foflero i benigni , e miti fentimenti di Gre- 
gorio Xlll.; tuttavia none credibile, quanto abbiano cercato 
d’oi'curarli i commilTarj apoftolici trafportati dallo zelo di com- 
I patire provvidi cufìodi degl’intereni camerali . Ma i Preti greci , 

cd albanefi de’ tempi mcn da noi lontani , hanno fatto valere le 
ragioni appoggiate ad una immemorabile c univerfale confuctu- 
dine , avvalorata dall’ autorità del Papa . Si Icgnalarono fra gli 
altri , quei di Lecce, i quali l’anno 1642. Ipedirono avanti Mon- 
lìgnor Mario Teodoli Uditore della camera , lettere monitorie, i 

che furono valevoli di reprimere gli ulteriori progrelTi delle vane ’ 

pretenfioni di quelli . 

Le medefime confiderazioni moficro ì regj miniftri de’tribunali ^ i 

di Najxjli , a trattare colla flefia piacevolezza la prole dc’Sacerdoti 
greci , c lelor^adri , fottraendo gli uni e le altre dalla contri- 
buzione de’ peli’ fifcali e in vita , c dopo la morte de’ genitori ; 
con cfprefTa dichiarazione , che tale immunità per rapporto alle 
vedove de’ Preti , loro folam ente giovaflc nello flato vedovile . 

Ecco un decreto della reai camera de’ 2. ottobre del 1554. ». 

§luoad decìmum fait provifum & decretum , quod ftlii diUorum 
I pretbyterorum gr^corum , eorumque uxoret , defunUis jam ipft 

, presbyteris , durante viduitate , circa contrìbutionem funiiìonum 

ffealium , traZiarentur , prout trailabautur tempore , quo pradiZiì 
I pretbyterì eorum viri , (t- patres refpeZiivè, vivebant . Cosi anche 

aveva difpollo Leone X. nel 1521. Idecnon vidute presb\terorum 
vel clericorum graccrum in cajtitate juxta ritum gracum viventet * 

^ eifdem immunitatibui , exentionibut y privilegìit , quibut viventi* 

bus corum viri presbyteri , feu clerici gandete poterant , gaudeant" 

^ fruantur . La flefia efenzione è fiata più volte dichiarata dalla, 

I congregazione dell’ immunità ecclefiaflica * , cd ammefiTa di co- 

mun conlentimento dai Canonifli { . E* degno di riferirli ciocche 

rom.lll. T nar- • ^ 

, CO V. Arreftacolleéla per Ffgen. (a) Ap. Ricci Synrpf. decret. S. C. '• 

tem de Nfariiiis , & Agcia ad deir. Krg. Immiinitatis verb. f/V/oi . ' 

Woìtf. §.8. De Immuni!, qu.ft. K, fj) Pignateil. confult.61. toni. 9 
«.7. &IJ. n.i. de JErariopag.jj. auni. 14, , 
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narra l’Ageta nel luogo citato . Il Sacerdote Italo-grcco D.Giatn» 
battila BcIIizzi Arciprete della terra di S. Balìlio della dioceli 
diCallano, avendo procreato dodici figliuoli, eh’ erano invita 
nel medefiino tempo, richiel'e ne'regj tribunali rdenzione da 
quei tributi , che le leggi civili fogliono accordare a genitori 
gravati di un tal numero di prole . L’avvocato fil'calc, per Ibfte- 
nerc le ragioni del fil'co , ed abbattere la pretela immunità , al- 
tra eccezione non feppe opporre , che l’ illegittimità della prole 
procreata da un Sacerdote . Tale propofizione , ch’era il fonda- 
mento lu 1 quale avea innalzato l’edifìzio della dìfela con lungo ap- 
parato , e decorolo corteggio di canoni , c pontificj decreti , 
commolfe a rito i giudici, e. gli uditori. L' Agcta non volle 
dilFimulare il racconto , per farci intendere in quanti errori , ed 
abbagli cadono coloro, che nulla intefi delle coilumanze de’Gre- 
ci , e di altre Rraniere nazioni , fì fanno lecito di pronunziare 
francamente fopra di quelle . Quell’ illuftre autore non lafcia 
di produrre un gran numero di decilìoui , e regie ordinazioni 
pubblicate in varj tempi a vantaggio degli ecclefiallici greci * . 

Ma perché la lunga efperienza ha fatto conol’cere , che l’elén- 
zioni dai tributi fil'cali concedute a’ Sacerdoti greci , alle mogli 
anche vedove, ed ai figliuoli andavano a piombare fui capo delle 
opprelTe univerlità » ; motivo altre volte dedotto nella S. C. 
dell’ immunità per obbligarle alle comuni contribuzioni: perciò 
fono Hate provvidamente rivocate ed eftinte dalla macllà del Re 
di Napoli nel trattato di accomodamento colla S. Sede l’an. 1741.» 
in cui fi (labilifcc l’uguaglianza fra gli ecclcliallici greci aijcor- 
che ammogliati) ed i latini i . 

CAPO VII. 

Del collegio greco in Roma. 

M Entrc r erefia di Lutero dcfolava la cattolica Religione 
nell’ Alcmagna : l’ altra di Calvino fotto il titolo ieduttore 
di ritorma, le facea fanguinofà guerra nella Francia : elolcilma 
di Errico Vili. la diftruggeva nell' Inghilterra: la divina Provvi- 
denza fempre attenta a di lei bifogni , non folo eccitò lo zelo di 

molti 

(i) Ageta ibid. tft. de cnlleflis Pignatell. ibid. 

par. I. pag. 105. & j. tit.de Con- (?) l» dell’ imniunil» itale 
ventionib. & §. 7. de Imiriunit. quz- num.ai. 
ft’Oa.iOi pait.a. de tracio ■ 
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molti Sommi Pontefici ad arrcftare con varj mezzi l’ impeto di fi 
perniciofi torrenti , che andavano ad inondare co’ loro errori la 
chiefa univerfale ; ma dettò nell'animo eccello di Gregorio Xlll. 
il penfiere di ftabilire in Roma centro dell’unità molti fcminarj ; 
donde fortendo la gioventù ben addeftrata negli ttudj , e meglio 
! ittituita nella pietà, fi opponcttc agl’infaufti progrclfi delle ree 

novità , che non potevano in tante provincie e regni vederli fen- 
za gemere , dagli uomini di zelo e di probità forniti . Con tanto 
maggior fervore fi motte il Sommo Pontefice a ciò fare ; quanto 
più evidente riconobbe la nccellìtà d’ilchermire le nazioni fore- 
ftiere oltramontane dalle infidie de’ ribelli della chiefa , e con- 
fondere i loro errori col mezzo della predicazione . Avendo 
pertanto Gregorio Xlll. fuperato felicemente tutti gli oftacoli , 
che s’opponevano al fuo religiolb difegno , ttabill in Roma il 
collegio Germanico Ungaro , ed Inglcle , dotandoli di pin- 
gui rendite , e ponendoli l’otto la direzione de’ Padri della 
Compagnia di Gesù . Vi Ibno fiati educati uomini illufiri ; i quali 
divenuti intelligenti nella Filol'ofia c Teologia , ed allo Audio 
delle lettere avendo unita edificante pietà , hanno faputo si bene 
approfittarli della facilità del loro ingegno , e delle naturali di- 
fpofizioni rivòlte al bene, che non hanno lafciato cos’aldina per 
foddisfare a’ loro doveri, col preservare le provincie dal ve- 
leno dell’erefia, combattere contra le ree opinioni de’ rubelli 
della chiefa , e portare la riforma de' cofiumi in tutti gli flati . 
Le regioni oltramontane hanno intefo i maravigliofi efictti del 
loro apottolico zelo , che in ogni luogo ha trionfato de’ nemici 
1 della làlute , e della chiefa . La Germania, l’Ungaria , l’inghil- 

tera , la Scozia e l’ Ibcrnia divennero ben pretto ampio teatro 
delle loro apofloliche fatiche , e delle loro vittorie . 

' Rivolfc anche la mente quel gloriofo Pontefice allo flato in- 

felicilfimo della Grecia . Dell'antico fplendore e magnificenza di 
lei non potea rammcntarfi fenza flruggerfi in lagrime, in parago- 
ne della deplorabile fituazione prelènte. Stata un giorno di fa- 
pienza illuftre lede , ed avvezza ad edere ubbidita con cicco oflTc- 

S |uio da interi regni e ttraniere genti , ora rozza ed incolta geme 
otto il giogo del barbaro Ottomano . L’eminente dottrina de’ 
Greci fu un tempo l’oggetto dcH’ammirazione di tutt’il mondo; 
il quale ad cttfa è debitore della politia delle leggi e di tutte le di- 
i fcipline, che da maggiori tramandate a’ nipoti , non lalciano di 

rammentarci i primi loro autori . Da Atene tencalì cilcrc nate 

T 2 l’uma- 
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l’umanità * » la dottrina , la coltura dei campi , le regole dd 
dritto , e le leggi ; ed efl'erfi di là tali cole propagate in tutta la 
terra . Fu Atene la maeftra , e la fede delle Icienze , dove da 
ogni angolo del romano imperio concorrevano in folla e mac- 
ftri , c difcepoli come alla metropoli , ed al centro de’ belli Ipi- 
riti, e come al fonte delle buone arti . Ivi era il fior degl’ in- 
gegni , e vi fpiccavano i più celebri profclfori delle varie fette > 
nelle quali era divilà la greca Pilofofia . 

Dalla Grecia profana alla facra pafsò la dottrina, la qua- 
le fiori ne’ primi fortunati fecoli criftiani fra i Santi Padri , che 
colle loro auree penne hanno predati fegnalati Ictvizj alla chiefa 
univerlàle. L’hanno arricchita di un numero ben grande di famofe 
opere piene di energia, eloquenza, ed unzione, che fi fa fentire nei 
loro ferirti . Quedi hanno confutatogli errori di Arno e Mace- 
donio , confufo Nedorio ed Eutiche , combattuto i celebri tre 
capitoli di Teodoro Mopfuedeno , IbaEdefièno , c Teodoro Ci- 
rcnele ; e fi fono finalmente oppodì con coraggio aH’cmpietà dei 
Monoteliti , degl’ Iconoeladi , e degli altri eretici famofi per i 
lorocccefn; purgando intere provincie dall’infezione del pedi- 
fero loro veleno . Alcuni di quedi Padri fono dati idauratori della 
vita monadica, altri riformatori de’ corrotti codumi , altri l'ani- 
ma de’concilj; e tutti egualmente lumi del mondo cridiano , 
ornamento della Grecia, fode colonne della chiefa, fodegno del- 
la Fede , oracolo della cridianità , e l’ammirazione di tutti i po- 
poli . Non fi vide nella chiefa orientale fapienza piu confuinata, 
intelligenza più profonda della divina fcrittura , dudj più fioriti , 
e zelo più eroico , che nei primi t^to > o nove fecoli della Re- 
ligione . 

Benché il colmo della gloria d’una nazione fi faccia abbafian- 
za palefe dallo fplendore delle lettere , e dalla fama di fantità di 
coloro, che ne fono fiati l’ornamento; volle nondimeno la divi- - 
na provvidenza con prodiga mano aggiungere alle fortune de’ 
Greci , anche la fovranità dell’imperio romano , nel cui florido 
dato fi aferivevano ad onore d’unire a tant’ahezza , lo fjfirito d’of- 
fequio e riverenza al fupremo Vicario di Crido . Quedo bel 
pregio formò per molti fecoli il più. nobile carattere di didinzio- 
ne di qued’inclita nazione . Per tralafciare tant’altri illudri efem- 
pj ; egli è certo , che Codantino Magno ebbe la gloria diileguirc 
ij primo fra gl’impcradoxi, il culto crifiiano , di fottrarre la Fede 

daUc 
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dalle crudeli pcrfecuzioni , portarla in trionfo , arricchire U 
chiela di beni temporali , e lerbare coftame al Sommo Pontefice 
la venerazione. Teodofio sforzoflì d’elTerc flrettamente unito 
all’ApolìolicaSede . Giuftiniano usò ogni Audio, j^rchè l’ubbi> 
dienza a’ fuccelfori di S. Pietro falda regnalTe fenza interruzione . 
Abbatté l’orgoglio degli eretici , refe la cbiefa trionfante dell 'em- 
pietà, c rimile in vigore la difciplina ecclelìaftica , che per ca- 
gione delle panate turbolenze era nell’oriente decaduta , e quali 
andata in rovina . Pieno di zelo pubblicò provvide ed utili leggi 
alla libertà, ed all’immunità delle chiefe , e del clero . In queAo 
cieco oiTcquio verfo la S. Sede avrebbono continuato i Greci , an- 
che ne’ fuccelTivi tempi, le i loro Vefeovi c Patriarchi orgo- 
glioG, nelle funefte rivoluzioni dell’imperio , non fi folTcro per- 
tinacemente fottratti dall’ubbidienza del Sommo Pontefice , e non 
avelTero ftrafeinata la loro gregge in mille errori e dil'ordini . 
Per le quali cole avendo Iddio ritirata dalla Grecia la Tua benefica 
mano , e fattala fentire pefante fopra di ella ; n' è avvenuto, che 
dallo Iplendore delle feienze, e dalla gloria di floridilfimo im- 
perio , ha vergognolàmentc precipitato agli Iquallori di dura fer- 
vitù, ed alle tenebre d’ellrema ignoranza , gemendo l'otto con- 
fiderabili colpi , e dannofi difallri . Con quelli lèntimenti di cor- 
doglio s’efprime Gregorio IX. nella rifpofta ( illullrata dal VolTio 
con dotte, ed utili annotazioni ) che refe fu qnell’argumento l’an- 
no 1 2 3 2 . a Germano Patriarca di Collantinopuli , che alloca dimo^ 
cava iji Nicea di Bitinia . 


§. I- 

Gregorio XlTl. flabilìfce il collegio greco . Altre fue beneficenze 
verfo In greca nazione , 

S Enfibilc Gregorio Xlli. a quelle difavventure , e penetrato 
fin daH’intimo del cuore da lèntimenti di compatimento vcr- 
lo la detta nazione, rifolvette di rendere a cultura quello campo 
vallo del pari ed incolto , e di far cangiare fembiante ad una chie- 
fa da si gran tempo defolata > .. Credette ancora , elTerc parte del 
ilio apollqlieo minillero l’adoperarli di riacquillarc le pecorelle 
erranti efpofte a mille pericoli , ed opprelfe da gravilTimi mali, 
le quali eran prive d’ogni altro foccorlò ; acciocché non avelfc un 
^giorno a fentire il formidabile rimprovero elprclfo in Ezcc- 

chiclc 

CoallU.63. io Bull. Rom. cecca, edit. to.4. par.jt 
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chicle contro de’ paftori delle greggi con quelle parole * : Et dtf- 
ferj<e funi ove: mea , eh qmd non ejfet pajhr .... I^eque enlm quet- 
fierant pajìores mei gregei» meum , fed pojcebant paflores Jemetipfos p 
(^gregei meos non paj'cebant . 

Rivolle pertanto il Papa le Aie prime follecitudini a provve^ 
dcrc la nazione di libri, ondepotefiTe colla loro lettura fchiarire 
la n-ente, ed apprendere le prime inftituzioui della dottrina di 
Gesù Grillo, e della chiefa. L’anno 1576. mandò in Grecia do- 
dicimila catcchilmi tradotti in lingua greca volgare , e gran nu- 
mero di volumi del Concilio Tridentino, con lomma cura llampa- 
ti di coimninìonc, ed a Ipcfe di lui ». L’anno 1579. fé impri- 
mere il libro di Gennadio Scolarlo Patriarca di Coftantinopoli in 
difela dei cinque capi del Concilio Fiorentino , ( che fu poi tra- 
dotto in latino da Fabio Benvogliente Scnele , (lipendiato in Roma 
fra gli altri letterati per Amili fatiche ) ed un catechifmo , ov- 
vero inllituzione cattolica , fecondo l’ordine di Giovanni Grop- 
pero, di Pietro Canifio , ed altri dottori : ma in greco ftile, fa- 
cile e chiaro, formato da Gafparre Vefeovo di Anagni , del quale 
catechifmo fu mandato in Levante una quantità di volumi i * 
Erafi ancora propofto nell’animo di crear Cardinale , come un’al- 
tro Baffarione , Geremia Patriarca di CoAantinojioli dotto » 
d’ intera fede , e di rari talenti ; il quale gli avea Icritto lettere 
piene di oirequio e di venerazione, con promcAa di accettare 
edo , e di fare ammettere ed ofl'ervare da’ luoi il nuovo calen- 
dario . Credea il Papa , nè andava ingannato , che per mezzo di 
quello A potelTe agevolar la via d’eftingucre totalmente lo fei- 
fma , ch’era l’unico oggetto de’ fuoi dcAderj . Mal’Arcivcfcovo 
di Celàrea implacabile nemico e Aero perfecutore di Geremia , 
che lo avea in diverA modi e per lungo tempo travagliato , ebbe 
Analmente il contento, col mezzo di danaro fomminiftrato alla 
Porta , e di nere calunnie adoAatcgli, di farlo dilcacciarc dalla fede 
Patriarcale , ed occuparne la dignità 4 . Geremia fu chiufo in 
un’ orrida prigione con cftremo pericolo della vita , che avrebbe 
certamente perduta , fc il Papa non gli aveAc ottenuta coll’ inter- 
poAzione del Re di Francia , la commutazione della pena capitale 
iicll’eAlio di Rodi . QiieAifiraui avvenimenti furono d’oftacolo , 
che il calendario gregoriano non A accettaAe dalla nazione gre- 
ca , e che il Papa non le deffe un contrafegno della fua benevo- 
lenza , con crear Cardinale il iodato Geremia . 

Ma 

1 ■) Ezechiel. cap. j4. ■<'. j. & ». to.T, lib.;. n.;^. MafTei ibid* 

Malici Annali (li Gregorio Xlll (4) MalTei iib.ii.n.itf. 
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Ma non perciò arrcftoiTi il corragiofo zelo di Gregorio XI li y 
ficchè per altra via non recadc agli urgenti bifogni dc’Greci, prov- 
vido loccorlb. Incaricò a’ quattro Cardinali Giacomo Savelli, Gu- 
glielmo Sirleto , Antonio Carafa , e Giulio Antonio Santorio no- 
minato di Santa Severina , d^elaminare la maniera più propria, 
onde potelTe recare all’afflitta Grecia , efficace c giovevole ajuto . 
Non mancarono eglino d’adempiere con clattezza i voleri del 
fanto Padre . Prelero informazione, e udirono il configlio di varie 
perlbnc perite , delle prefenti in voce , e delle afiènti con lettere . 
Chiamarono eziandio a Roma da Candia Monfignor Galparo Vi- 
viano Velcovo di Sitia in quel Regno , ben intefo de’ coftu- 
mi , degPiftituti , e deH’indoIe de’Greci ; il quale diede i fenti- 
mcnti , ed efpolc varj mezzi valevoli ad ottenere il bramato dife- 
gno . Avendo dunque Gregorio Xlll. dopo varj progetti che in- 
tefe , e gravi ponderazioni che vi fece , giudicato, che il mezzo 
più agevole ed efficace a ridurre ì Greci al retto feuticre , foffe lo 
ftabilimento in Roma d’un feminario , in cui giovanetti fcelti da 
quelle provincìe, fotto gli occhi del Romano Pontefice foiFero ben 
educati ed infirutti nella pietà, nei dogmi, c nelle l'cienzc , fic- 
ché poi ritornati alle lor patrie facelfero rivivere la purità della 
Tede; non ifiette in forfè d’ abbracciarlo, e darne pronta elécu- 
zione . Aveaiio bramato fimile erezione i fuoi predecellori Mar- 
cello 11 , e Paolo IV , ed i Cardinali di S. Giacomo, Amulio, 
ed altri zelanti perfonaggi , come ci fa palefe il Padre Tro- 
jano della Compagnia di Gesù , Penitenziere di lingua greca 
nella bafilica Vaticana allor vivente, nel trattato fcritto a penna 
Stopra i'ajuto fpirituale , e riduzione della Grecia * . Elpone in elfo 
ì motivi , che induflero il Papa a queft’ imprefa, e le Iperanze 
che concepiva , che fodero per fortire da un tal collegio col cor- 
rere degli anni, maefiri di fpirito e di feienze ; de’ quali alcuni ve- 
fiito l’abito regolare , potefiero ridurre alla fàntìtà de’ dogmi e 
de’ coftumi , i monaci involti negli errori . Altri profdTando vita 
ecclefiafiica, s’applicadero alla cura paftorale; ed altri rimanen- 
do nella vita laicale , governafiero le proprie famiglie nella pietà 
crifliana , c le rendefiero ubbidienti alla S. Sede . 

Stabilito adunque il collegio greco » l’anno 1 577., fece acqui- 
no di varie cafe fotto il monte Pincio in aria falubre , circondate 
di acquidotti , e giardini , e le fottrafie dal canone , al quale erano 
fottopofte .Di quefte formoffi il lemmario con abitazione capace. 

L’ar- 

(O Extat MS. ioBibltotii. Vatic. (x") Conltit. ij. jinuarii ex,- 
CodLói^S. pag.ji. tat ìaBullar. Rom. ìbid» 
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L’arriccEì di privilegj ; cd aflTcgnogli fino a miglior occafione, feu- 
di cento il mefe , parte de’ danari della camera , e parte delle ren- 
dite del veicovado di Chilano in Candia allora vacante, fino alla 
creazione del Vclicovo . Gli concedette due eredità devolute alla 
Camera A poftolica per cagion di Ipoglio .Gli attribuì l’annua pen- 
fioiic di licudi mille d’oro lopra la badia di S. Croce dcirAvellana 
unita al collegio germanico, da goderla dopo la morte del Car- 
dinale AldTarjdrino. ErclFe da fondamenti magnifica chiefa annella 
al collegio , dedicandola in onore di S. Atanafio . Lo pofe lotto la 
protezione di quattro Cardinali Giacomo Sarelli , Guglielmo i>ir- 
leto , Giulio Santorio , cd AntonioCarafa ; c per dare maggiori 
conirafegni del fuo amore verlo la greca nazione , non lal'ciò di 
portarvifidl perlona , animando i giovani allo fiudio delle fcicn- 
ze , ed agli cl'ercizj di pietà > . Finalmente gli uni la fainoia badia 
della SantiUìma Trinità in Mileto (a) . 

Gregorio Xlll. colla fondazione di <]uefio novello collegio 
greco, richiamò alla memoria della città di Roma l’antico , di 
cui fu fpettatrice un tempo . Fu aperto nel Quirinale da Leone X, 
il quale v’invitò la gioventù dalla Grecia ad apprendere le Icicnze, 
c le greche dilcipline > • Suggerigli si nobil penfiere il famofoja- 
noLal'cari un de’ letterati eluli dalle greche regioni , il quale di- 
feendendo dagl’ Imperadori Niceni , aumentò colla gloria delle 
lettere la nobiltà della profapia. Mentre quelli regolava quel col- 
legio , cd iflruiva i giovani nelle feienze, diede alla luce alcune 
opere greche . E’ degna di tralcriverfi la prefazione , che premi- 

fe 


Le faftidiofe liti , che turbavano la tranquillità de! Vefeovo , e del 
collegio intorno alla giurifdizione, che ambedue pretendevano d’efercita- 
re fopra quella badìa J ,indu(Te Clemente XI. ad unirla alla menfa vefeovile 
col pelo di dovergli corrifpondere l'annua penfione di feudi 2400. moneta 
romana: Bolla del i. agofto 1717 , accettata ed efeguita in Napoli il 
di 14. di fettembre del 1742. Della natura e forte della badia della Santifi- 
lima Trinità di Mileto , è (lato prodotto colle llacnpe un trattato in Na- 
poli l’anno 17^2. dal Signor Natale Maria Cimaglia, fornito di vada e 
fcelta erudizione , munito di accurata c rifpettofa critica , e appoggiato 
a foda e profonda dottrina della legale giuri fprudenza . 


Maffei l'biJ" to.7. Hb.7. 11.44. 
Allat. de confenf. lib.j. tap.?. 

fi) V, Gvrald. de pociis fuorum 
tempor. dial.i. operum lo.i. pag.f j 1. 
JoTihill. iib.fj.fol.2j6. HuatVed. Ho- 


dium , & Boernerum de doft. bornia» 
grec. p 3 g.aj}.&* 04 - 

(?) Vide Meliten.Jurifdiòl. cor.Fal- 
cooer. die prima Aptilis 1717. 
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fc airantico Scoliafle d’Omero , il quale riftampò nella flctTa città 
di Roma nel i J 1 7 : Homeri interpres pervetuflut , ìufirtitis propem o - 
dum tacer atut plagi t , medium olim ^uiriualit , jam Cattati ui montis, 
gymnajìum adii , ibique bauJ parvo rtegotio in integrum refikutus » 
furus uitidufque ac mille fratribus auclus,matrii facuadìJ}ìma,cbalco^ 
grapbcrum artit beneficio in lucem prodeo parentit generoju 
diorum profefilottis penetralia referans . Debes id quoque leilor candii 
de , Leoni X. Pontifici M. , cujus providentia ac beaignitate gym^ 
nafium nuper injiitutum viget , frugijque bon* teflimouium perhi^ 
beat , bona J'ua liudiojit perquam liberaliter imptrtit , Vale . 

§. II. 

Direzione , e governo del collegio greco 

Ra principale difegno di Gregorio XIII. di commettere il 
j governo del collegio ai Padri della Compagnia di Gesù , i 
quali nella direzione d’altri alla loro vigilanza fidati , aveano dati 
chiari argumcnii dello fpeciale talento, e dcU’ammirabile arte 
nel ben addefirare la gioventù nella pietà , e dottrina . Ma il Car/« 
dinaie di S. Severina volendo fare al Papa cofa grata , impegnoflì 
a governarlo da le fiefib . Prefane ramminifirazione, la ritenne | 

fino che vilPe , per lo fpazio di anni venticinque , e deftinovvi ret- ■ 

tori , ora Religiofi , ora Sacerdoti fecolari . Non erano feorfi molti 
anni, che nacquero tali turbamenti edilTenfioni, che pofero in 
ìfconvolgimento il buon fiRema della lodevole direzione , e reca- 
rono alla greca nazione mal nome . Gli alunni inafpriti dai rigori 
firaordìnarj, ch'eran feco ufati , accufando i fuperiori di rigidezza 
eccedente , e querelandoli d’edere mal provveduti di vitto e ve- 
Aito , e di non edere aUìRiti negli ftudj , fupplicarono Grego- 
rio XIV , che commodb a pietà, dede loro per guida i Padri della ! 

Compagnia , fotto la cui cura vedeano vivere quieti , e tran- 
quilli in Roma tant’altri feminarj di diverfe nazioni . li Papa iod- 
aisfatto di tali fentimcnti , ordinò al Cardinale di S. Severina , 
che ritenendo a fé Tamminidrazìone temporale,dede ai Padri Ge- 
fuiti il regolamento della difciplina, con ampia facoltà di dabilire 
leggi del governo e de’ codumi , i gradi de’ minidri e loro uffi- : 

cj , ed altre cofe di fomigliante natura , ed incaricò il Padre CIau- ' 

dio Acquaviva Generale di doverne accettare il reggimento. Segui > 

quedo cangiamento il mefe di ottobre dell’ anno 1591. con com- ' 

piacimento dei Cardinali protettori, e foddisfazionc degli altin- 
rom.llU ni . 
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ni . Furono tofto rcciC gli attuali difordini, pollo argine al mag- 
giori ebe IbvraHavano , e rillabiliti gli clercizj di pietà , gli lludj> 
e l’economia . 

Con quello buon ordine avrebbono le cofe continuato ne’fuo. 
cefTivi tempi , ie il Cardinale di b. Sevcrina poco dopo non folTe 
flato tolto da’ vivi. Eletto in Tua vece amminillracore il Cardi- 
nale Benedetto GiuUìniani , concepirono tutti ben fondate Ipe- 
ranzede’ Ibccorfi, che per gli avanzamenti del feminario, avrebbe 
dato quello Porporato, che nato in Scio itola del mare Egeo , era 
greco d’origine: ma vani riulcirono , ed inutili i voti comuni. 
Spinto, non faprei, da quali motivi , fi diede a combattere i 
Padri della Compagnia , che n’erano i Superiori , ed a contradire 
alle loro rifoluzioni . Elfi non lardarono di rapprelentare al Car- 
dinale le ragioni del loro regolamento . Ma l'cmbrando , eh egli 
non ne rellaireballantementeperl'uafo, s’avvil’arono di poter alme- 
no gradire la rinunzia del governo . Un abbaglio talvolta produ- 
ce un’ impegno ; e quello fi vuole iollenerc ad onta del vero e del 
giullo , fe fia particolarmente parto di perlona potente . Avvie- 
ne ciò d’ordinario a chi fi configlia coll’orecchio , e non s’inoltra 
a penetrare le cofe colla mente . La rinunzia fu accettata l'an- 
no 1604. da Clemente Vili , il quale conferì l’ ammìuillrazione 
economica ai Padri Somal’chi , c la direzione degli lludj a due 
rcligiofi Domenicani . Ben prello furierò delle diflènzioni- fra gli 
uni , e gli altri , le quali tralTcro gli alunni in varj partiti e fa- 
zioni, e portarono grande alterazione della difciplina. La maggior 
parte dei giovani (Indenti fi fece lèguace de’ maellri Domenicani, 
a’ quali Paolo V,. interamente trasferì il governo del collegio, 
l’anno 1609,. 

Accadde quella nuova varfazione nel tempo , in cui alcuni 
Greci fiati una volta alunni , erano affezionati alla Compagnia di 
Gesù, e godevano molto credito nella corte di Roma perla loro 
eminente virtù e dottrina .. Tali erano Monfignor Cariolìlo Can- 
diotto arcivefeovo d’ Iconio , e teologo, del Cardinale Ludovifi 
nipote di Gregorio XV; Pietro Arcudio daCorfù teologo del 
Cardinale Borghefe ; e Gregorio Porwo di Reitino fegrctario del- 
le lettere latine del medefimo Porporato . Riflettendo quelli clTere 
le cofe del collegio in unofiato poco felice , e maf grado foffren- 
do le frequenti mutazioni , cui fino allora era fiato.foggetto , cre- 
dettero di non dovere più dilfimularc, ma d’eficre tenuti ad effi- 
cacemente proccurare, che folle l’antica difciplina rifiabilita nel 
antico vigore- Giudicarono di concorde fauimcnto, che a 

faci* 
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facilitare qucfto dilcgno potclTc unicamente contribuire la dire- 
zione de’ Padri della Compagnia, folto de’ quali avea il collegio 
goduto perfetta pace dal 1S91. lino al 1604, ed era flato ri- 
J guardato come una delle com unità più oflèrvanti , e meglio re- 

golate di Roma . Appena fini il periodo de’ giorni il Cardinal Giu- 
\ ftiniani , che Monfignore Cariofilo, Arcudio , c Porzio valen- 

dofi dell’ opportunità del tempo , ottennero da Gregorio XV. 
il ritorno al collegio de’ PP. Gefuiti , c nefu tolto il pefo ai Do- 
menicani . 

Reftituita loro la cura , ritornò nel collegio li fereno del- 
la pace, ne godettero gli alunni, ed applaudì la nazione. Al- 
cune favie confìderazioni obbligarono il Cardinale Ludovifi a 
non ammetterli fubito, ma a ftabilire per poco tempo Fabrizio 
Flatri nobile di Cipro nella carica di Rettore , di cui prefe pof- 
fc(To il mercoledì fanto del 1621- Ma il di 31. ottobre del fuflc- 
guentc anno 1622. i Cardinali Gozzadini , e Mafleo Barberini 
protettori , dcpoflo ogni altro riguardo , vollero che i Padri 
della Compagnia fi poneflero in poflefTo del governo . Indi a po- 
X co fublimato al pontificato Maffeo Barberini col nome di Urba- 
no Vili. , con tutto lo Audio applicolfi a dare regolamenti , che 
folfero al vacillante edilìzio di perpetua baie e follegno . Col 
configlio de’ medefimi Padri preferirle opportune ordinazioni, e 
fece utili regolamenti intorno alla celebrazione de’ divini uffizj, 
degli efercizj di pietà, degli fludj, dell’ economia temporale, c 
della difciplina cotidiana » , 

1 giovani, che vi lòno allevati con fommo Iludio nella fe- 
j de , pietà , c feienze , per corrilpondere alla cura c follecitudine, 

con cui vengono foAentati , fi obbligano con giuramento dì ri- 
tornare dopo il corfo degli ftudj alle loro patrie , per afFaticarfi 
alla falute dell’ anime in tutto il corfo della vita ; ficcome 
ancora di confecrarfi allo flato cccIeliaAico, a piacere de’fupe- 
xiori . Intorno a che è bene fapere, che Gregorio Xlll. non 
. avendo loro im pollo vcrun pelò, neppure di ricevere gli ordi- 

' ni facri , Urbano Vili, fu quegli , il quale » introdulTc nc’collegj 

pontificj il vincolo di giuramento, cui dovelfero gli alunni fog- 
gettarfi, dopo fei mefi dal loro iugrefib. Alelfandro VII. i l’an- 
no 1660. tolfc di mezzo alcune frivole interpetrazioni , che fi 
davano al tenore del medefimo , dirette a rendere vane le falutarl 

V 2 intcn- 

ContlitHtìo Urbaai vili. die *}• 'remb.iét;. 

Bovemb. i£i 4. Ureve die *0. Jul.i 4 dci, 

^ fi) Cooùit. cjufdem die 24, no- 
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intenzioni della fama Sede , ed approvò ■ le dichiarazioni, e rt> 
fpofte rendute da una congregazione particolare a' dubbj propo* 
Hi fopra la retta intelligenza del precedente fuo Breve . La for- 
inola del giuramento comune agli alunni de’collegj pontificj , è 
impreflTa a piè del memorato Breve d’Aletfandro VII. del 1660. 
A’ Dollri alunni in particolare è vietata la profdllone regolare ia 
qualunque religione, eccetto l'iftituto diS. Bafilìo, con.e quel- 
lo , che nella i'ua origine era di rito greco ; a cui polfono con- 
fecrariì doiK) tre anni , dacché fono fortiti dal collegio. Si vieta 
loro di proccurare il paflaggio dal rito greco al latino . Sono ob- 
bligati di realfumere i’olTervanza del greco fuori del collegio ; 
dove rilaflato il rigore delle aftinenze , vivono per ifpeciale gra- 
zia di Alelfandro Vll.nel rito latino , a rilcrvad’alcune principali 
folennità deU’anno , cioè della Pafqua di Refurrezione, Pentc- 
cofte , e Natività del Signore, nelle quali comunicano in gre- 
co folto ammendue le fpccie . Ricevono nondimeno gli ordini 
facri in greco per le mani del vefeovo deflinato alPefercizio de' 
pontificali nella loro chiefa . Non efibilcono lettere dimifibrie 
de’ proprj Ordinarj , ancorché fieno Albauefi , e Greci d’Italia . Il 
patrimonio , e ì beneficj ecclefiafiici non formano il titolo della 
loro ordinazione, ma la fola obbligazione d’afiàticarli alla cura 
delle anime, ed alle apoRoliche milfioni * . 

§. III. 

Vtilità , tbe fi ritraggono dal collegio greco li 

L ’Erezione del collegio greco cominciata eoo i>rodIgio(à mu>^ 
nificenza da Gregorio Xlll. , promoifa con anlmofo allctto 
da Cardinali protettori , e favorita co’ ftabili leggi da Urbai. 
no Vili. , ha corrifpoRo con copiofo frutto ai principali diicgni , 
onde la S. Sede Io ha ftabilito . Ella e gloriofa alla chiefa , gio- 
vevole alla Grecia , e falutevole alla gioventù. Nulla fu piu de- 
gno de’ fommi Pontefici , e nulla potè eCTere più utile alla nazi^ 
ne . 11 giovamento di quella grand’ opera è molto più ampio 
di ciocché taluno potrà immaginarli , come apparirà a chiun- 
que lì porrà ad efaminare con mente lèrena e vacua da ogni pre- 
giudizio , i copiofi fuoi frutti . 

Se il collegio non rccaffc veruno notabile vantaggio nè alla 
chiefa, nè allaGrecia, nè alla gioventù , che vi è adunata, ri- 

fplc». 

CO Die 9 , aprii, i( 4 it C*) Citai, Coailit, Utbaai VIU, f i6. 
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fplenderebbe ìa tanta ofcurità con più chiara luce la pietà e li 
gloria del lommo Pontefice ; poiché non lalcerebbe in quello de- 
plorabile cafu , dì dar ricovero , e iiudrirc una nazione avveri» 
al lùo nome ed alla l'uà autorità , fenza menoma Speranza di 
guadagnarla amica , e di ridurla all’ubbidienza de’i'uoi decreti. 
La carità giunge al grado di eroica , quando con benefica mano 
porge ajuto a gente nemica, da cui qualunque contracambio c 
corril'pondenza dilpera . ElTa ha una certa rairomiglianza eoa 
'quella , che Iddio ul'a verfo gl’indegni, fopra de’ quali , noa 
ollante la loro mofiruofa ingratitudine , Iparge con affluenza le 
fue beneficenze . Siccome Iddio tali grazie non reputa perdute , 
perchè non mira al merito dell’ indegno beneficato , ma alla 
propria bontà: cosi il fommo Pontefice, per una certa rozza 
Similitudine, fpinto a giovare la greca nazione non dalla l'pe- 
ranza della gratitudine , ma dalla magnanimità della fua benefi- 
cenza, non perde i benefici , né refiano vote d’effetto le fue 
mire; ancorché dimenticata elTa del bene ricevuto, non ne ab- 
bia né grado , né grazia. Anzi tanta illufire e generofa benigni- 
tà rende molto più ammirabile e glorioio in tutto il mondo 
il di lui nome, come quella che nell’animo de’ fedeli ed infe- 
deli , amici e ribelli imprime un’ altilTtma idea della pontifi- 
cia carità , e del paterno amore verfo i fuoi figliuoli, anche prò-' 
tervi ed ingrati . Se i Greci Ipargono nell’ Oriente querele , e fi 
rammaricano di elfere fpregiati in Roma ('») , per dare forfè 
cosi colore all’odio con cui riguardano il nome latino ; non fa- 
prei qual’aigumento più vigorofo, e più atto ad abbattere la 
calunnia potea loro opporre l’indullriofa carità del Papa ; (e non 
il facile e cortefe accoglimento, con cui uno fcelto numero di 
giovani greci riceve in Roma , li fofienta , e gl’ ifiruifee nelle 
difciplìne. Chiari argumenti fon quelli, onde il mondo cono- 
fee lagnarli a torto la greca nazione della corte romana . Ravvifa 
ognuno godere i Greci nel cuore del Lazio un’amorofo ripofo, 
elfere rìconofeiuti per figliuoli , e teneramente amati dal Padre 
vniverfale del crifiianelimo . Che fe hanno attribuito ad altri 
motivi, che di zelo, la follecLtudine de’ Papi nell’avere proccu- 
rato altre volte d’unire gli llcifmatici alla chiefa latina ; egli è 
certo, che lo ftabilimento di un collegio alla nazione in Roma , 

rove- 
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rovcfcia apertamente i loro rimproveri; non eflendo quello in- 
dirizzato ad altro fine , chea riporre l’erranti pecorelle di quel- 
la gente nel riftretto dell’ovile di Crifto . Ancorché un pal'colo 
si preziolo non prel'ervi perpetuamente l’armento palciuto , at- 
tela la mala complellione , da’ morbi , che infettano le loro re- 
gioni : nondimeno il ricovero , che il Papa tiene aperto agli 
Orientali leparati dalla tua greggia , è ballante a far sì , ch’egli 
ritenga con eterna lua gloria, eziandio prelfo i nemici e ribelli, 
il nobile titolo di fovrano univerlàle pallore dell’oriente ed oc- 
cidente . Che le egli rifolvelTe un giorno di punire l’ingratitu- 
dine loro colla lupprelfione del collegio greco, vero è ch’elér- 
citarebbe per avventura un’atto d’irreprenfibile giullizia ; ma re- 
ftarebbe nel tempo ftefib privo dell’eccelfa gloria d’una lodevole 
luminofa milericordia , e perderebbe ogni Iperanza di riportare 
fopra i luoi omeri dalla Grecia all’ovile di Roma, una dell’erraB- 
ti pecorelle. 

Ancorché dunque il collegio greco non folTe utile alla Gre- 
cia, non perciò é infruttuolò alla chiefa romana; avvegnaché 
nnilce con vincolo amichevole qualche parte de’ Greci a’ Latini» 
Ma che il medelìmo fin dalla lua origine abbia recato alla pro- 
dria nazione notabilifllmi vantaggi , molte fono le confiderazio- 
ni , che ne perliiadono la verità , e la certezza . Primieramente 
non é piccolo frutto la làlvezza di molti giovani , che vi fono 
educati ; ancorché non facciano di poi acquillo colla loro predi- 
cazione d’altri nazionali . La chiefa in ogni tempo ha approvato 
il convitto de’ monaci , i quali vivendo a fe ftellì , nulla opera- 
rono a beneficio de’proflimi. Una gran turba di anacoreti han- 
no menato eremitica vita nei deferti , lontani dalle cure monda- 
ne, e da ogni umano commercio. Innumerabili fono nel cri- 
llianefimo i monallerj di monache, i confervatorj di fanciulle, 
ed i convitti di orfani; nei quali la pietà crilliana è contenta, 
che elTì foli culloditi fieno da’ vizj , ed efercitati nei doveri del 
crillianefimo. Non lafciano quell’illituti d’elTere utnillìmi , an- 
corché indirizzati alla falute di poche perfonc . Un’ anima , che 
fi conficca a Dio coH’olTervanza de’ divini precetti , e coll’efer- 
cizio d’opere virtuofe, accrefee gloria alla chiefa militante in 
terra e trionfante in ciclo, e largamente adempie le pie inten- 
zioni dei fondatori di limili adunanze*. Chi dunque avrà il co- 
raggio di pronunziare elTere inutile il collegio greco , nel quale 
vivono molti giovani colla cultura di fpirito , con frequenza 
de’ Sacramenti , efercizj di pietà , cd applicazione agli ftudj , ed 
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in cui tutto ferve ad alimentare e ad accendere il loro zelo ì 
Confumando efll in quello lemmario molti anni , lì rendono con- 
naturale una pia affezione allacbiefa latina» ed una divota ve* 
aerazione alla fantità del romano Pontefice. Scolpifcono profon- 
damente neH’animo le cattoliche dottrine nell’età quanto più te- 
nera , tanto più acconcia a ricevere ed imprimere nella mente 
gli oggetti , che le le prefentano ; ed in cui , fìccome il corpo 

J irendc llabilmente quella complellìone o delicata o rullica, con- 
orme alla qualità del cibo con cui li nutre ; cosi l’animo fi velie 
immutabilmente di quella forma o buona, o rea, che dagli am- 
maeliramenti riceve . Quindi è , che la memoria rilveglia loro 
nell’età più matura i lumi, e le cognizioni apprefe nei più te- 
neri anni . 

Ma che i nollri alunni ilirutti nel collegio diligentemente 
nella icienza della religione , e delle lettere umane, non abbia- 
no lòlo mefib in falvo le ftelfi ; ma con dignità , c felice lue- 
ceffo abbiano altresì lòddisfatto ai loro doveri con addottrinare 
gli altri, e lafciare del loro zelo, e pietà iliiillri monumenti; 
chiaro argumento ne fanno le illulfri azioni , e gli eruditi 
comentar] ed opere prodotte alla luce . Darò qui apprelTo un 
breve ragguaglio llorico degli uomini illuUri , i quali educati 
n.l nollro convitto , furono dipoi l’ornamento della Repubblica 
letteraria, ed hanno fatto luminofa comparfa fra i predicatori 
evangelici . Non foto i fublimi » ma ancora i mediocri ingegni 
fi fono polli in illato di adempiere alle loro obbligazioni . 
Quand’altro vantaggio non avelfero recato alla S. Sede,, fi fono 
certamente lludiati di cancellare le finiUre imprellioni , c di feo- 
vrire le falfe opinioni , che teneano ingombrate le menti degli, 
fcifmatici contro al nome latino . Hanno dilfipato dalla loro fan- 
tafìale nere immagini impreffe o dagli eretici moderni, o dalla, 
propria malignità . Se non fono fiati forniti di tale dottrina , o 
di tanto coraggio , onde^ potclfero colla forza degli argomenti 
convincere gli ollinati ; hanno almeno giovato ai loro domefiici 
colle femplici , e veridiche rapprefentanze della maefià venera- 
bile del fommo Pontefice .. 

Frattanto non devoniì tacere due^altri notabili vantaggi uno' 
del rito , e l’altro della lingua greca, che dal nollro collegio lì 
ritraggono . Riguardo primieramente al rito , era cofa conve- 
nevole, che le puro ed illefo da ogni errore fioriva in altre cit- 
tà d’Italia , rilplendeffe principalmente nella capitale del mondo , 
L! caia decocofà alla chiefa romana ,, che per l’ ulò di elfo, fiali 
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aperto un pubblico tempio , qual e quello di S. Atanafio ; in cui 1 
popoli crilliani , che vengono in Roma dalle più remote parti del 
mondo per venerare le preziofe reliquie de’ Principi degli A po- 
ftoli , godano di vedere frequentate le lacre ceremonic delia chie- 
fa orientale , e odano rii'uonare neil’aria latina la foavità de' gre» 
ci accenti . Se il rito latino era una volta conforme al greco in 
molti fimboli e rapprefentauze , fembrava convenevole , che nel- 
la reggia del rito latino fi mantenelfe il greco ; acciocché non 
follerò totalmente al prcfente difgiunte quelle facre ulanze, che 
per alcuni fecoli G fon dato amichevolmente la deGra . 

All’utilità , che reca l’ efercizio de’ riti greci, non cede II 
frutto , che nafce dallo Audio del greco linguaggio , il quale vi 
s’iufegna con molta diligenza. Adelfo Gam debitori di molti $ 
ed inGgni fcrittori , i quali o hanno pubblicate in greco le loro 
opere, o tradotti in latino vetuGi monumenti, o reGituiti alla 
pubblica luce autori, che giaceano fepolti nelPofcurità delle te- 
nebre . Hanno queGi trionfato dell’ audacia degli eterodoGì in 
quelle controverGe, in cui la lingua greca fomminiGra luce alle 
verità cattoliche, c nafconde fotto qualche ombra le falQtà ere- 
tiche . MaGlroo Margunio fcifmatico , il quale venne a Roma 
verfo la Gne del fecolo xvi. » rapprefenta il greco collegio con 
infoiente orgoglio e grave fdegno, per un femìnario di giovani 
maligni, iniqui, difpreggievoli , c pernicioG alla nazione * . Ma 
ciocché Io fcilmatico cenfore fcrive, in biafmo , contiene il 
fuo bell’elogio , indicando l’unione di perfone applicate allo Au- 
dio della criGiana GlofoGa , airefercizio delle virtù, e all’acqui- 
Go delle fcicnze , e dottrine neccffarie ad abbattere la pertinacia 
dei nemici del nome cattolico . I pregiudizi , che Io fcifma ha 
ricevuto da queGi alunni, ha fatto prorompere il Margunio a pa- 
role di biafmo, e di vituperio ! . Siccome egli prevede , che i 
fuoi Foziani non goderanno Gcura e tranquilla pace , ma faranno 
di continuo combattuti dallo zelo de’medeGmi, fra le anguGie 
c crepacuori del fuo animo , una fola fperanza gli fa prender vi- 
gore e riGoro. S’immagina nell’accefa fua fantaGa e fconvol- 
te idee^ di vedere da lungi una denfa nuvola , che fpera poterfi 
un giorno dileguare in Gera tempeGa , ch’andrà Gnalmcnte ad 
opprimere il collegio 4 . Speriamo che queGo raziocinio avrà 
il compimento corriipondente a principi, fu de quali é fondato, 

c al- 
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t alla malignità , che lo ha fuggerito . Più dolcemente rifonò 
nelle orecchie de’ Greci, e più foavemente s'infinuò ne’ loro ani- 
mi , l’elogio dato alla virtuol'a educazione de’ noHrl alunni , da 
Teodofio Zigomala protonotario del Patriarca di C. P. in una 
lettera a Martino Crulìo de’ 7.aprile del 1 58 1 . ; > in cui , deplora- 
to lo ftato infelice della Grecia priva di fcuolee feminarj, s’ au- 
gura la forte, che le farà redituita qualche parte dell’antico 
fplendore dalla dottrina de’ medefimi . Scrivendo nel tempo di 
Gregorio Xlll. , cosi dice : badie veteris Roma fedem Papa tbm 

tiaet , magnam fcbolam iafiituit , accerjìvit pueros gracos ; ac da- 
Borei , quos ex Grada babere potuit , eh prafecit docendis . Ai 
ttuae, ficut lìtterìt amicorum fide dignh certior faBus fum , tum pra- 
ceptoret , tum difdpuli e Grada oriundi , malti illic , ape Dei , ai 
fiudìa iucumbunt . 

§. IV. 

Vomivi iJlttfiri del collegio greco • 

N Ella maggior parte de’ nodri alunni , particolarmente 
orientali, hanno ritrovato i direttori un fondo ricco di 
bontà, vivacità d’ingegno, e docilità di fpirito : qualità necef. 
farie per produrre frutti corrifpondenti ai loro doveri . Non lì ap> 
plicano nel collegio allo dudio de’ dogmi , delle Icienze , e de’ca- 
noni della chiefa per mera vaghezza d’erudizione , e per fare fo- 
lamente di cosi fatti elèrcizj , le private delizie ; ma, come con- 
viene ad un ibidato , che non dee perdere mai di mira il princi- 
pale feopo di fegnalarlì nella virtù militare per cui lì addedra , 
penlano non pure a pafeere ed erudire fé defli , e a riempiere la 
mente di nobili cognizioni ; ma fanno in particolare una delle 
principali loro cure, il dilatare la religione cattolica, rabbat- 
tere l’orgoglio de’luoi nemici , renderla trionfante dell’em- 
pietà, e rimettere in vigore la difciplina ecclefiadica . Pieni di 
quedo zelo alcuni di elTi nel corfo della vita hanno combattu- 
to contro alla perfìdia d’uomini iniqui , e fatti entrare nell’ ubbi- 
dienza del fommo Pontefìce infìgni fcil'matici . Altri hanno con- 
futate cogli fcritti le perniciofe opinioni; ed altri occupati nel- 
lo dudio delle feienze , fi fono refi illudri , o fra gridoricì , o 
fra i teologi . 1 monumenti , che comprovano una tale verità 
'fono regidrati nell’archivio, eh’ ha il principio da Urbano Vili. 
Tom. III. . X A 
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a quella parte , dacché i PP.Gefuiti ne hanno tenuta rammini* 
ilrazione l'enz’ interrompimento . i cangiamenti delle diverlé 
dadi di perlbne , che loro avevano preceduto, come abbiam dct« 
to , ci hanno l'ottratte le notizie di molti altri , che avranno prò-* 
babilmente l'oddisfatto con maggiore impegno nei principi 
caloroli della fondazione , all’obbligo del loro (lato . Non è quella 
la loia cagione, per cui il numero degli uomini virtuofi potrà 
fembrare minore di quello, che il collegio doveva verilimilmen* 
te produrre nello fpazio di anni iSo. , dacché ebbe il Tuo nalci« 
mento . Primieramente é da confiderare , non ammetter vili gio« 
vani maturi , e idonei allo lludio delle fcienze l'peculative , ma 
al più dell’c-tà di ledici anni . Alcuni di quelli non reggendo agl* 
incommodi della vita comune , non che alla laboriola e lunga 
carriera degli ftudj ; altri l'provveduti di talento proporzio- 
nato alla cultura delle fcienze ; ed altri dando faggio d’ indole 
dura, e difficile, fono coRretti di ritornare alle loro patrie in 
età tenera, fenz’aver guRato il diletto delle fcienze , e dell’eru- 
dizione . Ora quale frutto può fperarfì da piante rimafc nella lo- 
ro natia falvatichezza , né mai inncflate colle virtù? Non altro 
certamente, che mantenere fc fleflc verdeggianti, quando lòno 
trafportate dal fuolo fecondo e pingue delle cattoliche regioni, 
allo Retile e fecco delle fcifmatiche terre . Secondariamente, 
quando ancora i noRri alunni confumati negli efercizj di pietà e 
degli Rudj ritornino alle loro patrie in età adulta , non perciò 
hanno la libertà di combattere contro ai prevaricatori , nè di por- 
tate in trionfo la cattolica religione . Dovendo menar vita co- 
cnune co’ congiunti prevenuti dallo feifma , ricevono liuiRre im- 
prelfioni , peggiori configli, e Rimoli veementi a deteRare i dog- 
mi romani . Se relìRono a loro voleri , non folamentc ne ripor- 
tano pubbliche ingiurie , gravi affronti , c penofi sbandimenti ; 
ma neppure fono in iRato di ricorrere ad altri feco uniti o per 
parentela , o amicizia ; giacché tutti fono del pari nemici ordi- 
nariamente del nome cattolico. S'aggiunga, eRere eglino privi 
de’ dolci allettativi delle dignità, ebeneficj, e del vantaggio di 
fperare qualche {>rovvedimento alle loro fatiche , e conlèguire 
onorevoli e facoltoic preeminenze , le quali non fi difiribuilcono 
nella Grecia , che a coloro, che profeffano la medefima feifma- 
tica fetta . Sebbene ognuno dovrebb' eflcre contento della viva 
fperanza di ricevere da Dio il compenfode’fuoi apoflolici fudori; 
•nondimeno , fe qiicRa fortemente fpinge la volontà a qualche ma- 
£naaìmo atto, e fé muove i cuori a qualche opera virtuofa in 
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gualche tempo , non la fpinge ad ogni atto , nè la muove per 
tutto il tempo della vita . L’operare, e Tempre , e intenfameute 
con atti virtuofì , fi può ben’ attendere dall’eroica virty de’ Santi , 
non dalla qualità volgare degli uomini . 

Finalmente , mancate da gran tcmiioletrc principali forgenti 
delle rendite fiabilite da Gregorio XI li. al collegio, pochi fono 
gli alunni , che lo compongono • 1 cento feudi d’oro il mele « 
non furono ibmminifirati dalla camera apofiolica , che durante 
lavica del Papa. I frutti della menfa vefcovlle diChifamo allor 
vacante in Candia, fono fiati rilcofiì fino al 1622. La penfione 
di mille feudi d’oro, che godeva fopra la badia di S. Croce 
d’Avellana, refiò efiinta l'anno 1661. Dopo sì notabili i^rdite , 
indeboliie le forze del femìnario, non può reggere, che ai fo- 
ftentamento di diciotto giovani (come nell’età d’Ailazio * ) coi 
frutti quafi della lòia penfione , che ritrae dalla badia della 
SantilTìma Trinità di Mileto . Dal numero di diciotto, toltine 
quattro monaci ruteni , due della congregazione d’Italia * , ed ia 
loro vece due Croati, un Melchita, e quattro Italogreci ; riman- 
gono fette alunnati a beneficio de’greci orientali , 

Da sì piccioi numero , quale copia di operaj evangelici , e 
di virtuofi degni di memoria fi può mai attendere , e fpcrare ? E 
pure non pochi, come taluno potrà avvifarfi, ma molti e fplen- 
didi foggetti ha partorito il collegio dal fuo feno alla pubblica 
utilità del criftianefimo , degni di memoria o per la bontà de’co- 
fiumi, o per l’eccellenza della dottrina, o per gli fudori della 
predicazione evangelica . Di pochi io farò parola ; non perche 
molt’ altri non fieno degni di lode , ma perchè lunga imprefa fa- 
tebbe il volerli tutti rammentare . Mi vaierò del catalogo la- 
vorato con efirema diligenza dai PP. della Compagnia , che ne 
hanno tuttavia la direzione . Non contenti d’avere notati i no* 
mi , l’itidole, il progrefib, o poco profitto nelle feienze degli alun- 
ni, in riguardo al tempo del loro lòggiorno nel collegio, fono 
ancora andati in traccia della vita menata fuori di efib , di cui ne 
rendono efatto e minutifilmo conto. Di quefte cofe ne hanno 
lafciate a’ pofieri le memorie , delle quali ne fiam privi cifpetto 
a’ primi tempi della fondazione , quand’ il collegio era governato 
dai PP. Somafehi, e Domenicani . Per camminare con ordine, 
ragionerò lèparatamente delle diverfe claffi di pcrlòne , che tut- 
to il collegio compongono ; cioè de’ Secolari : éc' MonaciBajìtìaiti 

X a cr/Vi»- 
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trientalì , ed altri Regolari ; de’ Bapliani (F Italia : c de’ Bafilla^ 

ni Ruteni « 


SECO LA R /. 

PlCTKO ArCUDIO. 

Da Corfu . Gloriofo nome, eccellente teologo , e zelante 
propagatore della fede . La feria applicazione agli lludj delle con- 
trovcrlie fu ficuro prefagio di quel fervore, che un giorno do- 
veva fpanderc e colla voce, e colla penna contro degli feifma- 
tici . Nel cimento dell’efame delle feienze filofofiche e teologi- 
che, fol^enuto avanti i Cardinali Bellarmino, Baronìo, Benedet- 
to Giuftiniani predicatore pontificio , c Girolamo Fontano, diede 
patenti contrafegni di Tua virtù ; e fu il primo fra gli alunni pro- 
moflb ai gradi di dottore . Ricevuti gli ordini facri nel rito gre- 
co , forti dal collegio, fornito delle buone arti , e doti, che. lo 
rendevano idoneo a fofienere le pubbliche cariche, e fu impie- 
gato nella più nobile opera , che i iommi Pontefici avevano in- 
traprefa in quella ftagionc. Spedito da Gregorio XIV. in Polonia 
per rimettere gli fcifmatici nel retto fentiere della cattolica reli- 
gione, é per riparare le rovine della chiefa rutena, appena vi 
gìunfe, che vide con vivo dolore il funello fiato diefia, e non 
jfeopri che difienfioni , e perfìdie . Nulla sbigottito di si funefio 
fembiante, alFaticoflì utilmente infervizio della medefima . Al- 
le prediche, nelle quali ifpirava il difprezzo delle follie de’ Gre- 
ci, il rifpetto alla chiefa romana, grand’era il concorfo,pel pia- 
cere d’udir perorare un uom eloquente . Indufic molti ad abbiu- 
rare gli errori , e difefe quella nobil porzione della greggia di 
Cri fio dalle infidie de’ nemici del nome cattolico . Ragionava 
con tant’ ardore , e con argomenti si efficaci diretti ad ifgom- 
brare dalle menti degli uditori le falfe apprenfioni contro al 
nome latino ; che , fe efiì non fi arrendevano univerfalmentc 
all’ efficacia de’ fuoi difeorfi , non impedivano il frutto , che 
l’uom apofiolico raccoglieva dalla parte più numerofa , e più 
Eobile di quella regione. Fece ritorno a Roma l’anno iJfS* 
quando fu fiabilita l’unione coi Ruteni. Clemente Vili, ve lo 
rimandò; e combattè per lo fpazio di vent’anni contro ai ne- 
mici della fede con tutt’il vigore del fuo animo, coll’ ampiez- 
za della fua dottrina, colla deìlrezza della fua mente, c coU’cf- 
ficace pofiànza de’ fuoi efemitiari « c religiofi cofiumi . Efpu- 
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gnata la durezza di quei feroci fpiriti , non pochi riunì al (èno del- 
la chiel'a romana . 

Dappoiché adempì nella Rudìa l’apoflolico minìfterio , e fer- 
vi di ilrumeuto aH’efecuzione dè’ divini difegni , venne a Roma, 
ottenne la grazia di palfare al rito latino, e fu accolto dal Cardinal 
Scipione Borghefe nella fua corte • Un cavallo carico di barili 
di vino urtando , e cadutogli Tulle gambe nelle Rrade della cit- 
tà , glieT infranlè talmente , che lo refe inabile nel recante 
della vita all’efercizio del cammino . O ne folTe la cagione quella 
ina indifpolìzione , o perchè il Tuo fpirito fllolòfìco ed amante 
d’ una vita dura e frugale non s’ accordalTe allo l'plcndido tratta- 
mento di quel Porporato; egli é certo, che ritirofll al nollro colle- 
gio ; dove lontano dagli onori , agi , eRrepito della corte , im- 
piegò i tre anni che fopravvilTe , a Icrivere libri pieni d’ erudizio- 
ne e dottrina , de’quali ha arricchito il pubblico * . il più rimar- 
chevole porta il titolo : De Concordia Ecclejìa occìd. ó- orientalìt 
in VII. Sacramentorum adminijhatìone , riguardato dagli eruditi 
come un fugoCo, ed elegante compendio degli errori de’ Greci; 
e come un vivo ritratto della dottrina della chìefa greca intorno 
ai Sagramenti . 11 calorofo impegno , con cui cenfurò alcuni riti 
innocenti della medefima , gli commolTe lo fdegno di Catumll- 
TÌto,e del Goar * . Gli altri Tuoi trattati fono defcritti dai Du- 
piu , Le mire , e dal P. Michele di S. Giufeppe nella Bibliogra- 
fia; i quali convengono nel fcntiraento d’ avere Arcudio fom- 
miniRrate ai cattolici le armi tratte dalla Grecia , per confondere 
l’orgoglio degli fcifmatici . Compì i Tuoi giorni l’anno 163 j. 
nel collegio greco, nella cui chiefa ebbe 1’ onore della fepultura . 
Ad eRb lafciò la libreria, e due trattati fcritti a penna; uno 
fopra r unione dei Ruteni, e l’altro fopra la fondazione , e varj 
cangiamenti della primiera amminlRrazione del collegio, fino 
all’ ultimo Rato della direzione de’ PP. della Compagnia di Gesù. . 
£' lodato da Leone Allazio fuo contemporaneo i . 

Gio: Mattbo Cariofiio. 

Di Canea in Candia . AmmeRb l’anno i $82. nel decimofeRo 
di fua età , dotato di fublime ingegno . Compì la carriera degli 
fiudj dopo anni quattordici con una folcnne difefa delle teli teoio-' 

glebe 

(1) Vide Jaa. Mie. Erjrthr. Pinaco- ao.i7jo. pag,ii4, aia. iji. aSd. 
jtec. prima, Imag. taf. (j) Allat. de coufenf. lib.j. «ap.;, * 

Goar, u fiuUioli |rcct (dit. paia, i|j ^ 
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giche , {bfìenuta folto gli aufpicj di Clemente Vili, alla prefènz» 
del facro collegio , che ammirò l’acutezza del fuo ingegno , dono 
concedutogli da Dio ; e l’ eminenza del fuo fapcre , pregio acqui- 
flato coll’applicazione . Spedito inCandiacol carattere di vica- 
rio e d’amminìflratore della chiefa di Chifamo , opportunamen- 
te pafsò in Canea fua patria . Qui apertamjente combattè gli fei- 
fmatici con tant’ ardore, che giudicato uno de’ più formidabili 
loro nemici , e fecondato ne’fuoi difegni ed imprele da altri mif- 
fionarj già fuoi compagni nel collegio, coucitolTi lo fdeguo de’me- 
deiimi, che fi diedero a proccurargli la morte . Obbligato di riti- 
rarli a Roma per ailicurare nella fedeltà de’Latini llranieri la vita, 
che flava in pericolo nell’infedeltà de’ Greci domeflici , godette 
i’ amorevole patrocinio de’ Cardinali Pietro Aldrobrandini , Lui- 
gi Ludoviuo , e Francefeo Barberini nepoti di tre Papi ; che non 
tenendo in ozio le pingui rendite , garreggiavano nei dare patenti 
contrafegni di generofa liberalità a’ letterati. Per opera del fe- 
condo , eh’ aveva in (ingoiar pregio la virtù dì si grand’uomo , 
fu creato arcivefeovo d’ Iconio. Fini in Roma coti onore i fuoi 

f iornì circa l’anno 16^5. , e fufepolto nella chìeiadi S. Atanafio . 

ubblicò molte opere enunciate dal P. Michele fopra lodato , e 
dal Dupin ; e tradufle altre dalteflo greco, fin allora alcole al 
Lazio. Tutti vi ammirano Io zelo della fede ortodolfa , la mae- 
(là dello flile , la grazia dell’efprelTioni , la gravità delle fenten- 
ze ; ed in una parola, lumi di eloquenza, e copia d’erudizione (a ) . 
Teflbno il fuo elogio fra gli altri l’ Eritreo , e Niccolò Angela 
Calferro * . 


Francesco Cocco* 

Di Naxia ifola dell’ Arcipelago . Dopo due luflri e mezzo 
che foggiornò nel collegio, in cui venne l’anno 1587. , reftitui- 
tofi alla patria, afFaticoHi a fpargere la luce della verità a quei 
popoli , eh’ avevano l’ intelletto corrótto . La fonora armonia 

delle 


(4) A natura ad dicenduia fati» folutus atquc exoeditui , in dotìrina 
PP. atque conciiitHuiii exerckatn*, & componendis cirminibus aptifli- 
inut ; adeo ut , abfit Verbo invidia, a multis fatculis, etiaoi ante collapfan 
Gratciani , cujui ita flueret oratio , & ad aotìquum dicendi morem reC- 
liret , practer uniui CariophyLi,alterius non ita facile invencri» 

(i) Niciua Eryt] 3 r«ibid. Imag. ia4, CalTcrrtt* SyatiKiM ntuflat. pa j%4a^ 
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delle opere virtuore « unita alla zelante predicazione , gìun(è 
fino a C. P. , il cui Patriarca ftaffaello volendolo vedere in quella 
capitale, l'i^dlaNazia il Tuo El'arca per trasfcnrvelo . Franccico 
accettò r invito, v’andiede; ed accolto con patenti fignifìcaziO" 
ci di fiima , tralfe a le ben tofio gli occhi di quel nobile, e nume'* 
rolb teatro . Colle opere di cariti , ed altre virtù conciliolli la 
venerazione e la benevolenza, e coireCpolizione delle verità 
guaJagnofll il credito e la fiima comune . Tale fu la foliaità 
della dottrina, e laforza delle ragioni , onde dimofirò l*autorU 
ti del Papa ; che non folo convinfe gl’ intelletti più pertinaci , 
c piegò la volontà dell’ invecchiata malvagità di molti ; ma viN 
torioCo trionfò dello fiefib patriarca . Quelli arrendendoli aH'elTì* 
cacia de’ ragionamenti , e aH’ardente e generolo zelo di lui, fog- 
gettò il Tuo trono a quello del Sommo Pontefice col mezzo delle 
lettere fpedite a Paolo V. da prefentarfì dallo fiefib Cocco . Ma 
oel venire da C. P. a Roma pafTando per la patria , fu attaccato 
dal contagiofo morbo, che mileramente dclblava tutt’ il paele , 
e tolto da vivi . Nella villa d’ Engages edificò nn monafierio per 
ricovero de’Bafiliani greci ortodofTì , ed una cappella in onore di 
S. Francefeo per ufo dei Sacerdoti latini * . La grand’ opera della 
predicazione cominciata da Francefeo Cocco, fu continuata da 
■JsJictforo Meliffent Comnetio altr’ alunno del oofiro collegio ; il 
quale dopo avere riportato molto plaufo nella cattedra di lingua 
greca , che infegnò in Napoli , dove efercitava ancora la cura 
della chiel'a parrocchiale de’ Greci , fu fpedito dal lodato PacJo V. 
vifitatore apofiolico nell* oriente col carattere di metropolita di 
Naxìa ,e confermò nel patriarcato Rafaello coll'autorità del pa- 
pa . Ma la fazione degli fcifmatici , che guadagnò con danaro 
la potenza del magifirato , fece tantofio deporre il patriarca da 
quella fede, e bandirlo da C. P. Rifvegliò nei tempo fieffo cru- 
dele perfecuzione contro al Melifièno, che caduto in mani de' 
Turchi, fofFrl tungaepenofa prigionia; come quello, che con 
occulte indufirie aveva animato il depofio Rafaello a profelfare 
intrepidamente la fede romana. Acquiftata la libertà , prelc 
il cammino , c giunfe in Roma . Palfando per la Francia, Maria 
Medici lo volle lentir predicare, e refiò ammirata della fua elo- 
quenza . Filippo HI. lo accolfe nella Spagna con dimofirazioni 
d'onore. Ritornatovi con lettere di favore di Urbano Vili. , fu 
dichiarato confìglicre , e poi provveduto delvefcovado di Ca- 
tione nei regno di Napoli da Filippo iV. Panno 1628. Accertò 
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Niccforo la dignità, non per rifioro dc’foffcrti patimenti Ì ma per 
conl'umarc gli ultimi periodi di fua vita nel minificrio apofiolico • 
Governò ladiocefi fino al in cui compì con lode i luoi 

giorni * • 

Giovanni Damisiano. 

Di Cefalonia . Entrò nel feminario nel 1588. , e dimorovvi 
dieci anni . Fu un prodigio d’ ingegno c dottrina . Invitato 
dairuniverfità del Zantead infegnare la lingua greca con onorato 
fiipendio, infirul quella gioventù d’egreggia indole, e d’acuta pe- 
netrazione ; facendole principalmente conofcere non effervi fa- 
iute fuori della chiefa romana . L' arcivefcovo di Filadelfia che 
foggiornava in quella città , capo , difenfore , e feudo degli 
fcilmatici mal grado fofFrendo , che molti giovani folfero fot- 
tratti dalla propria ubbidienza , armatoli contro al Damilìano • 
commofic alcuni di elTì a tramargli 1 ’ ultima rovina • L’uomo 
apofiolico prefe la fuga , venne a Roma ; ed accolto dal Car- 
dinal Ottavio Bandini nella corte , fece nella città lumino- 
fa comparfa . La prontezza c la tenacità della valla memoria » 
col cui loccorfo nelle letterarie converfazioni produceva teftì 
prolilfi di Ateneo , Giulio Polluce , Svida , Efichio , Plinio , ed 
altri, rapiva la comune ammirazione * . All’ improvvitb ragio- 
nava di qualunque materia letteraria, e politica con eloquenza, 

grazia, e felicità. La cognizione, che aveva acquiftata de’coftu- 

mi c della religione de’ popoli orientali , rendeva più grata la 
fua converfazionc . 1 Duchi di Mantova lo fpedirono in Francia 
per dar fine ad alcune pendenze . Terminò i giorni in Parigi» 
dove quei letterati Io celebravano per un prodigio , e moftro 
di fapienza . Il Servino regio avvocato, el Frey primario lettore di 
filoiofia fentirono con maggior dolore degli altri , la fua perdita • 

Niccolò Albmanni, 

Oriundo dall’lfola d’Andro nel mar Egeo, e nato in An- 
cona . Venne al collegio l’anno 1592. Iftrul Leone Allazio, ed iu- 
fegnò la lingua greca a molti prelati di Roma , che amanti del 
nome di letterati , vi fi applicavano con diligenza . La fortuna 
portollo altlamicizia di Monfig. Scipione Cobellucci Segretario de’ 
Brevi , dipoi Cardinale , e Bibliotecario di S. C. Lo volle per 

fuo 

0 } d* Epìfci Coirooca, tom.p, (O I*®* Nk, Ery thr, Fùucet 

Jna^, Ili. 
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fuomaeflro; e fu anche accettato dal Card. Scipione Borghcfc per 
fegrctario delle lettere latine . l l'uoi protettori ottennero Ja l’ao- 
lo V. , che fi ftabililfe in Roma per rendcrfi utile alla S. Sede . 

Falsò al rito latino , nel quale ricevefte i due ordini del Diacona- 
to, e Presl'iterato ; giacche in greco era flato ordinato Suddiaco- 
no nel collegio. Erudito in tinte le feienze , non v’era afl'em- • 

blea di letterati , in cui non faccire maravigliolamente Ipiccare il 
fuo lapere . Ottenne una prebenda nella collegiata della Roton- 
da. Vacata la carica di primo ciiflodc nella Biblioteca V^aticana, 
r anno 1623. per morte di BaldalTarre Anfidei , fu giudicato il 
più meritevole a confcguirla • , e l’ ciercitò cinque anni . L’even- 
to diniollrò quanto folle flato comtr endabile il giudizio di chi lo 
aveva detto . Diede alla luce il trattato de Farietiuts eedefa la- 
teratienjis , e l’altro intitolato Atjecidota Prccopj , ricco d'erudite I 

note . Mori d’ anni 44. nel 1628. , e di lui Icrivono con lode il- 
luftri autori » . 


Leone A ilaz io. 


Noto alla Repubblica delle lettere , moflro d’erudizione fa- 
cra c profana, eccellente teologo, famolo poeta, dotto controvcr- 
fifta , e illuftre difenlore della fede ortodofia . Gloria della città 
di Scio, da cui traile il nalcimento . Pregio del collegio greco, 
da cui fu educato . Ornamento del pallaro iccolo , in cui fi 
refe illuflre .Venne al mondo nel 1 586. da Niccolò, e Sebafte Neu- 
rida . Sflruito nella gramatica greca , pal'sò in Italia nell’età d’ an- 
ni nove: due neconlumò prelloMario Spinelli in Paola c in Na- 
poli, ch’ebbe l’attenzione di farlo erudire nella latina, e di un- 
dici entrò nel collegio t . La vivacità e la penetrazione dell’in- 
gegno, la Inperiorità della memoria , e la facilità d’apprendere 
le feienze , lo facevano rifplendere fra i Puoi compagni. Era a 
tutti fuperiore nell’eloquenza. Dalla poefia era talmente rapito, 
che ne’ familiari dilcorfi non tapeva altrimenti ciprirr cre i lenti- 
menti , che in verfi . Nel corlodi due luflri dié compimento agli 
ftudj delle feienze, lotto la direzione di due PP. Domenicani. 
Licito dal collegio efercitò quattr’ anni la carica di vicario gene- 
rale d’Anslona preflb il vefeovo Bernardo Giuflitiiani . Tratto 
nm.ìll. . Y dall’a- 


fi) Nic. Erythr. Pioacnt. i. Imag. 
70. R<ici:a de Prxrtfi. vatic. tom.a. 

pag.iyj. 

^1) Allat. ibid, Maltrct. io edit. 


ProropI tom.a. par.a. CaTcr. Synthem.' 
Vctufl. pag:4i4. 

Idem Allat. de Ceorgiis p.<4. 
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dall'amor della patria , dopo avere fcorfe le principali città [della 
Lucania , Puglia , Otranto , e Dalmazia marittima , attraversò 
Io Stato veneto, il mar Egeo, le Smirne, e giunfc in Scio . Nell’im- 
piego di vicario generale conferitogli da Marco Giuftiiiiani ve- 
l'covo di quella città , non trovava Ibddisfazionc uguale al fuo 
dcfiderio . A dir vero , era la fua patria luogo tropp’ angufto al 
vado, fuo talento e capacità. Avvedutoli, clie ivi la dima della 
medicina prevaleva al credito delle fcienze fìlofofìcbe c teologi- 
che, cuierafi profondamente applicato in Roma, non illette in 
forfè di rcftituirlì in quella dominante; ove tutto fl diede ad Ip- 
pocrate e Galeno , fotto la difciplina di Giulio Cefare Lagalla , di 
cui poi fcrilTc la vita. Faceva nel tempo ItelTo l’ occupazione di 
lui lo Rudio degli fcrittori facri e profani , greci e latini , da’quali 
sfiorò il più puro e foave fugo della fcelta e recondita erudizio- 
ne . 11 Card. Bifcia lo dichiarò fuo teologo per confultarlo nelle- 
cofe ecclelialliche de’ Greci . Crefcendo tutto giorno la fama 
della dottrina d’AlIazio, e particolarmente della greca erudi- 
zione , Paolo V. gli conferì nella vaticana la carica di profclfore 
della lingua greca, e Gregorio XV. lo Ipedi l'anno 1622. in Ale- 
magna per ricevere , c tralportare in Roma la libreria del con- 
te Palatino * . I Carfinali , che facevaii a gara d’ avere i lette- 
rati nelle loro corti, bramavano con fommo ftudio Allazio . II 
Card. Francefco Barberini lodichiaròfuobibliotecario. Sott’Ur- 
bano Vili. , ed Innocenzo X. fece fpiccare l’ ingegno per le ope- 
re , che frequentemente produceva alla luce con varia ed inc- 
faulla erudizione . AlelT.VlI. , il quale, della Rima con cui riguar- 
dava gli uomini dottane voleva far vedetegli effètti, lo pofenel 
ruolo de’ camerieri d’onore; e dopo l’impiego di fecondo, Io 
fiabill primo cuRode della vaticana l’anno i6do. , e fucccdette 
a Luca Holflenlo . In fine Clemente IX. Io difiinfe con di- 
moRrazioni d’affetto , e gli conferì alcune peufioni . Non volle 
entrare negli ordini facri . Non ambì , nè richiefe ; c perciò non 
confegui nella corte , luminofe cariche , nè onori . 

Servivafi degli fcrittt de’ greci autori per far conofcere , che 
la dottrina della cbiefa greca è uniforme alla romana . In que- 
flo fpirito compofe un copiofo numero di volumi ; e parti- 
colarmente quello , che porta il titolo : De ecclefia occìden~ 
talit atque orieucalit perpetua confeujìone. Sembra, ch’egli fofle 
flato fufcitato da Dio [)er combattere Io fcifma, il quale avrebbe 
•dovuto finalmente cedere, fe il fuo genio noo folTc di non mai 

rav- 

(1) Viflortir. laCrcg.xr» 
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Tavvedcrfì. I diverfì trattati llampati fino al 164$, cd altri, che 
fiava per dare alla luce , che in tutto compiono 11 numero di 
fettanta, fono indicati nel fine del Tuo libro intitolato: De meftjura 
fempoTum , c ne telTono l’elenco diverfi fcrittori » . 

L’immenfa erudizione che riluce ne’fuoi libri , ci perfuade 
d’aver’egli dovuto confultare un gran numero di autori, che fo< 
no da lui citati. Vi s’ammira la dote d’elevato ingegno, la fa- 
gacità nell’ indagare , la felicità nel ritrovare , e la fàviezza nel 
difporre . Combatte i nemici del nome cattolico , difende l’au- 
torità del fommo Pontefice , e dimoftra la fuggezion dovuta alla 
chiefa romana . Sono Tue armi l’autorità delle facre Scritture , i 
monumenti de’PP., e le ragioni teologiche. Le maneggia eoa 
maravigliofa deprezza , ferifee ove mira , non ifpaventa folo , 
ma uccide il nemico . Vero campione della Grecia fedele , da 
Giacomo Onzali eretico denominato: Vir erudìtìffanus , dr pra- 
elarijpme de lìtterU meritut ; fed Pontificum dogmatibut «imium de- 
ditus * . Narrali , che il Cardinale de Retz entrato nella Vaticana 
abbraccialTe Allazio dicendo: di Rimare più lui, che tutti quei 
libri , la cui perdita poteva riftorarfi , non già quella di si grand’ 
nomo . Tenea letteraria corrifpondenza con quarantaiette illu- 
ftri i>erfonaggÌ ì. Carico d’anni nell’ ottantchmo terzo di l'ua 
età terminò con lode i giorrH nel 1669. fecondo il computo 
di Ludovico Danes ì ; ma nei monumenti del collegio è confe- 
gnato il giorno della fua morte al dì 18. gennajo del 1668. Lette- 
rato infigne terminò la vita da povero prelato . In dimofirazione 
del fuo aÌTetto verfola greca nazione, deflinò i pochi frutti,ch’avc- 
va raccolti co’ fuoi fudori , al foftentamento di due o tre giova- 
netti a proporzione delle rendite , di Scio , nati da genitori greci, 
battezzati nel rito greco, e da nominarli da gentiluomini della 
città, da educarfi nel collegio greco , che nominò fuo erede . II 
tcRamento fu|rogato l’anno 1668. negli attid’un notaro ca^utoli- 
no, cui è fuRituito VodicTno Cervini . Lalciò allo RefTo collegio 
la fua non molto copiofa, ma fiorita libreria. Il cadavere ebbe 
gli onori della fepultura nella chiefa di S. Atanafio. Eterna vive- 
rà la memoria d’un alunno c tanto virtuofb , e si benemerito del- 
la Repubblica delle lettere , c della cattolica religioue . 

Y a Gio- 

(0 Dopio, BaìIetjugement.Fabrì- fj) Fabric. Biblioth. Onte, part.4. 
ciaf, Angel. Caferr- Michael a S.Jo. cap. 11. 

fepb. in Bibliographia , aliiq. (4) Danti tunporun aotioats ad 

(1^ In antmadverf. ad Miaat. Feli- ao. idSp. 
lem cdiMS5a.pag.1SI. .V , . 
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Giovanni Cottunio# 

DiBerca detta Verta, cittadella Macedonia, come fcrivc 
di fe Hello nei libri ftampati . Nella vita elemplarc de’ l'uoi col- 
leghi, trovò abbondintemeiite con che alimentare la lua pietà. 
Fatto acijuillo delle Icienze , paisà neirunivcrlìtà di Padova ; do- 
ve fece progrellì nello Hudio della medicina . Inlegnò tredici 
anni le lettere u mane in Bologna , ed acquifloHì tale riputazione, 
che fu proino Io alla cattedra della lilolofia, la quale relle per 
altri ledici anni . Un monumento innalzit 0 al luo nome mo- 
ftra abbaltanza la (lima, che quei profeilori avevano della virtù 
di lui . Dalla fama del luo iàpere cominoila la Repubblica di Ve- 
nezia , l’invitò Panno 16^7. alla prima cattedra di filolofia 
nelPuniverlità di Padova , Divulgavano la virtù, non tanto gli 
fcolari che ammaeftrava, quanto i dotti volumi che pubblica- 
va . Eccellenti fono i trattati della filica dclcrltti dal Papado- 
po'i * . Ebbe l’onore d’eirerc dichiarato cavaliere di S. Geurgio. 
Oltre Paver conlumato a gloria della l'ua nazione la vita col gri- 
do della fama che rilonò fin quando vilTe nelle primarie catte- 
dre d’Italia, volle anche dopo morte impiegare a di lei benefi- 
cio le lue foftanze . Stabili un collegio in Padova Panno 165 j. 
per l’educazione della greca gioventù, con provvide leggi di tener 
lontano lo Icilma , e di dover gli Rudenti affaticarfi a luo tempo 
all’unione dei Greci colla chiefa romana. Compì i fuoi giorni 
l’anno 1657. * 

Gsremia Barbarigo. 

Da S. Irene, o come altri dicono, Santorìni . Ha illuftrato 
il collegio non Polo coll’ apofiolico zelo, ma eziandio colla 
morte tollerata perla fede cattolica. Compiutala carriera de- 
gli ftudj , ritornò in Grecia . DalPelercizio delPapoRolico mini- 
Rcro , a cui con tutto lo fpiritoapplicolTì , non riportava, che i 
confueti frutti di perfccuzioni che movevano , e di odio che 
fomentavano i nemici della chicla romana . La dignità di metro- 
polita di Paronolfia , che gli fu conferita, non fervi che a met- 
tere in p ù patente proipetto il luo zelo, e a fargli raddoppiare 
le apoftoliche fatiche . Adempì diligentemente ai doveri di prov- 
vido 

(jx") Papadopoi; hld. Gymn. Fata», (a) Papadop. ibid. 
lib, j. fcca,a. cap.j 1. n,i4a. pag. 
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vido pàdrc, di paftor vigilante , e di valorofo difenforc di tutta 
la Grecia dalla malvagità di Cirillo Lucari Patriarca di C.P. , il 
quale avcafi propofto nell’animo di Ipargere ed inlinuarc nella 
nazione il veleno della letta di Calvino , che promovea con 
ogni Audio . 

Mi giova di narrare in breve le famofe reità di coAuì. Fu fua 
patria l’ilbia diCandia, dove nacque l’anno 1572. Fece gli Audj 
delle lettere umane, dell’eloquenza, filol'ofia, e teologia in V'^c- 
nezia , e in Padova l'otto il Margunio vel'covo di Cerigo nel mar 
làgeo. Fornito di tutte le Icienze pretefe di far una bella com- 
parla in oriente. Prima di ritornare ai fuoi , volle veder l'Alc- 
inagna, dove la continua familiarità, e le adidue conferenze 
che intorno ai dogmi della Fede teneva co’ ProteAanti , gliof'cu- 
rarono il lume della mente , e gli riempirono di veléno il cuore . 
Sublimato alla Sede Alelfandrina , ed indi per opera de’CalviniAi 
l’anno 1625., a quella diC. P. accumulò in breve tempo molte 
ricchezze per via di lacrilegj, d’eAoriioni, e colla vendita della 
giuAizia . Non minore deH’avarizia era in lui la i'uperiiia , il fa- 
fto , l’orgoglio , c la vanità ; le quali cole , le perl'one làvie me- 
ritamente riempivano d’ indignazione c d’ orrore . Ciocché lo 
rendeva baldanzofo e audace, era il favore de'CalviniAi , i quali 

10 l'oAenevano con groAe fomme di danajo . PaATava feco loro 
llretta corrifpondenza , c Audiavall di divulgare nella chiefa gre- 
ca le peAifere novità . Temevano i Greci , e deploravano tanti 
difordini . Avendo per alcun tempo fofferta la tirannia di Ciril- 
lo, giudicarono di non dovere diflimulare di vantaggio le fue 
bcAemmie . Ne la dignità della Sede che indegnamente óccu- 
pava , ne la copia delle ricchezze , nè la potenza c ’l favor de’Pro- 
teAanti li ritirarono daH’armarfì alla difefa della Tana dottrina . 
Appena adunque fenc avvidero , che fi Audiarono di farlo sbal- 
2are dal trono, cacciarlo dal gregge, di cui non era padre e 
paAorc, ma lupo e tiranno, e dimandarlo in efilio aH’ilòIa di 
Rodi. Antimo arcivefeovo di Adrianopoli fu foAituìtoin luo luo- 
go . Poco appreAb avendo l’ambafciadore d’ Inghilterra ottenuto 

11 di lui ritorno, Antimo fi ritira, e Cirillo é riAabilito nella 
Sede patriarcale . In queAo tempo di pacifico polTeiro del pa- 
triarcato, fa imprimere de’ catechifmi continenti una pubblica 
confciTìone di fede conforme a’ dogmi de’ protcAanti . Ril'vc- 
gliatifi i Greci alla difefa della verità, non lafciarono i mezzi 
per difcacciarlo di nuovo dal trono . Cirillo, permetterli al co- 
perto delle ceufure , efponeva ambiguamente i Tuoi fentimenti , 

c pal- 
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c palliava, fecondo il coftume degli eretici , la perverlità de’ dog- 
mi . Ma non ottanti le tortuole e ambigue interpretazioni , ina- 
nifcftamente convinto degli errori , fu dalla dignità patriarca- 
le depotto ; ed in fine ttrangolato l’anno 1638. o nel valcello * 
che lo portava in prigione ad un cattello del mar Nero, come 
Icrivono alcuni; o mentre colà giunto vi foggiornava, come 
piace ad altri. Cirillo diBerea, ePartenio fucccttbri di Cirillo 
Lucari nel patriarcato di C. P. adunarono due Sinodi in det. 
ta città in diverfì tempi , invitandovi i loro colleghi . Furono 
fvelati e medi in chiaro gli eretici fentimenti di quello , le (ue 
bettemmie , e frodi , e condannata la confeflìone di fede dell* 
apottata patriarca da ammendue, cioè; dal primo Sinodo fol- 
to Cirillo di Berea l’anno 1638., e dal fecondo fotto Partenio 
nel 1642. ■ 

Conofciuto pertanto Barbarlgo il danno , che Cirillo porta- 
va alla nazione colle fue doppiezze , ed inganni; tenendo per ope- 
ra gittata al vento l’ammaettrare l’ indocile, il prefentare il lu- 
me al cieco , la parola al Tordo , e la fapienza al bruto ; e giu- 
dicando cofa ugualmente imponibile il fedare colle parole un 
mar tempettofo, ed opporli direttamente ad un uomo agitato 
dalle furie de'fentimenti dei novatori, fu tutt’intefo ad animare 
col fervore dello fpirito , e colla tromba della fonora Tua voce i 
Greci a non lafciarfi vincere dalle luGnghe dell’ apottata patriar- 
ca , nè ciecamente ttrafcinare all’ abbilfo delle tenebre ; anzi a 
difendere coraggiofamcntc la fede degli antichi Padri contea le 
moderne erette . Adoprò anche tutt’ i mezzi per difcacciarlo 
dalla Sede patriarcale , onde gli fotte fottituito un cattolico 
prelato. Ma ficcome riconofcevafi privo di forze a si grand’ira- 
prefa neceffarie, fi rivolfe a cercare da gente ttranicra oppor- 
tuni foccorfi . Dalla Grecia fi trasferì al Regno di Folonia , con 
animo di venire alla Germania c in Francia, per muovere la pie- 
tà dei potenti cattolici , a far deporre l’empio patriarca . Quan- 
tunque fieno Rate difaftrofe le fue peregrinazioni , c patimenti 
per tal cagione fofFerti , non fu allora fpogliato del patriarcato 
li malvagio Cirillo . Ebbe nondimeno il contento di avere per 
quetto fuo zelo facrifìcata la vita . Mentre continuava per la Po- 
lonia il viaggio, fu poco lungi daGnefna attàlito da alcuni maf- 
oedieri in mezzo ad un folto , e tenebrofo bofeo « Turbollì a 

pri- 
sco Thomat Smith , Abreg<* de la le livreìntltolf , Monumen» aothentl- 
Vie de Cyrille bacar • Xenaud-at de- <)uea de la Retigion deGreca . DitfÌB 
ienfe di la perpetuiti de la fo) coatra Bibliotb. Ecclef. fec.xvill» 
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prima vifta, non fapcndo chi foflcro coloro , che fc gli facevano 
incontro per iniultarlo . Ma avvedutoli ellcre nemici del no- 
me cattolico; e avendo comprefo poter eglino dière fpediti da 
Cirillo per togliergli la vita, tutto lieto edanimolò per vedere 
giunto il fine della Tua carriera , andava giolìvo ad alFrontar 
la morte . Stordirono gli fcii'matici a tanta animofità . Quanta 
era la colianza del metropolitano , c la prontezza di ricevere 
il colpo, altrettanta era la lentezza de’ nemici ad efeguirlo . Ad 
uno di dii , ch’era il carnefice , la mano tremante appena po- 
teva reggere il ferro . Ma giunto il momento deftinato dal cielo 
della di lui glorificazione , il carnefice gli troncò il capo dal 
bullo . Quindi tutti i congiurati fi affollarono di lotterrare il te- 
fchio, ed il cadavere , l’uno lontano dall’altro; lufingandofi di 
potere l’atroce misfatto dar fepolto perpetuamente nel bofeo, e 
non palefarfi a veruno, indi le ne partirono. Mafe il capo, e 
il redo del corpo fu abbandonato dagli uomini , fu però cododi- 
to dalle fiere , e dagli augelli; e ove quelli fi dudiarono di oc- 
cultarlo, quedi proccurarono di palefarlo . Le fiere con orribili 
drida , e gli augelli con infoUti canti manifedavano ai pafiàggieri 
una draordinaria novità in quella felva . Modi alcuni dalia curio- 
fità, fi pofero alcavar in due diverti liti, ai quali erano invitati 
dagli atti irregolari di quegli animali .Trovarono con idupore in 
una parte fotto le frondi il capo , nell’altra fotto la terra il cada- 
vere del prelato quali elàngue . L’arcivefcovo di Gnefna infor- 
mato dell’empia occifione , e dei prodigioib difeoprimento , fi 
portò accompagnato dal clero , e da un gran numero di fedeli 
con l'acra pompa a prender qnelle ceneri . AI Tuo arrivo le fiere, 
e gli augelli quafi avelTero adempito aH'ufi[ìzÌo di cudodire quel 
depofito , fi allontanarono . L’arcivelcovo riconobbe la teda, e il 
budo del piidìmo Barbarigo poc’anzi veduto tra vivi. Io trasferì 
con fontuofa magnificenza alla città , celebrò Iblenni funerali , 
c l’onorò con decorofa lèpultura . Cosi il Barbarigo nobilitò la 
laboriofa vita con nna gloriola morte , e Iddio illudrò la Tua 
morte con si raro e memorando avvenimento . 

CoKNACKlO Rossi. 

Di Napoli di Romania. Poiché reiezione di Cirillo occulto 
calvinida in patriarca di C. P. qui fopra memorato , teneva in 
fomm’ agitazione la lanta Sede; fu Connachio incaricato di paf- 
lare in C.P» > acciocché coi fervore dello fpirito fi adoperafiè a ri- 
< mover- 
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moverlo dal calvinifmo , e dallo fcifma . Conciliofll fui primo 
colle belle doti del fuo animo la ftima c la benevolenza del 
patriarca, e l'eco trattò più volte nei familiari difcorli delle ma- 
terie di religione. Gli rapprelcntò al vivo i luoi traviamenti, c 
l’abilTò, in cui crafi precipitato con iminergerfi negli errori de' 
novatori ; fi fludiò di mettergli nel chiaro lume innumcrabili 
documenti della religione cattolica , atti a dimoftrare la di lei ve- 
rità, onde potclTe l’animo fuo ritirarfi dalTcrefia. Obbligato di 
difputare feco , e con altri calvinifti nelle pubbliche adunanze, 
fcioHc tutte le queftioni dei luoghi più ditTìcili della S.Scrittura, c 
de’ SS. Padri, e li ridufTc alle flrétte . Tuttociò neppure fu bafte- 
vole d’indurre il fuperbo patriarca a vomitare i velenofi errori, 
coi quali aveva contaminate le vilcere, e corrotto ilfangue; an- 
zi gonfio del fuo fapere e della dignità, divenne acerbillimo ne- 
mico del Rodi, e invidiofo della l'uà gloria . Lo fece con arti e 
infidie rapire dai Turchi, e racchiudere in orrida prigione in Scio; 
Non è facile ad efprimerfi la varietà de’ crudeli e prolungati tor- 
menti, coi quali lo fece affligere unitamente con alcuni PP. della 
Compagnia di Gesù . Il delidcrìo , che aveva il noftro alunno di 
patire per la fede , gli fece raddoppiare negli undici mefi che vi 
fu trattenuto , il fervore , non che la prontezza di loffrire mag- 
giori difaftri c flrazj , che fogliono affliggere il corpo . Le con- 
iolazioui, che Iddio fpargeva con abbondanza nella fua anima, 
gli facevano fra le crudeltà de’ nemici guftare le fpirituali dol- 
cezze . Nell’efterno fi videro con ammirazione fegni lenfibili di 
quella luce che gli Icintillava nell’animo, e di cui il cielo aveva 
empiuta la mente. Alla fine reftituico in libertà, venne a Ro- 
ma; dove in contrafegno di benemerenza ebbe la cattedra di lin- 
gua greca nell’ Univerfità della Sapienza , nel cui cièrcìzio fini 
di vivere . 

Leonihdo de Villexbs, o Philaras. 

Fu impiegato da alcuni principi nell’ efercizio di onorevoli 
cariche, e di ardue imprefe . Falsò in Parigi, dove guflò la 
maniera , fagacità, e dcftrezza di ben regolare pubblici affari . 
Accefo di magnanimo defiderio di fottrarre Atene fua patria dal- 
la tirannia ottomana, s’applicò alla milizia fotto Carlo duca di 
Nivers, con animo e fiducia di condurlo alla gloriola ìmprefa . 
Spedito da quelli a Roma per trattare con Gregorio X V. c Urba- 
no Vili, d’alcuni gravi intereffi , tentò co’ caldi uffìzj il pio zelo 
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de’ mcdcGmi contro a’ nemici del nome criftiano . Odoardo Far- 
nefe informato della fagacità di qucft’Atcniefe , e per refpcrien- 
za che di lui cominciò ad avere , conofeendo la verità di ciò 
che riportava la fama in fua lode , lo inviò col carattere d’amba- 
feiadore in Francia a Luigi Xlil. Le maniere cortefi ond’era for- 
nito , la prontezza dello fpirito , e la vivacità dcU’animo gli con- 
ciliarono la ftima e benevolenza dei primarj principi del Regno, 
e Ipedalmente dei Cardinali di Richelieu, e di Gialfone duca d'Or- 
Icans Terminò con onore la fua fpedizione, e con plauiò tornò 
in Italia . 11 duca Ranuccio fucceduto a Odoardo continuò a va- 
lerfi del fuo talento nella carica di Refidente predo la- Repubblica 
di Venezia; dove mori lalciando di fe onorata cftimazionc, si 

J jer Teminenza d’ ingegno ben fornito di Icienza , come per la 
àviezza della mente ben ammaeftrata nei politici affari, e final- 
mente per la grandezza dell’animo vago di nobili , e gloriole im- 
prele. Giovanni Cotiunio in uno de’ componimenti prodotti alla 
luce, teffe l’elogio al merito del noftro Villeres , 

_ _ ) 

Giovanni Fanmlo. 

•* 

Di Andro. Tornato alla patria , ed annunziando il primato 
romano, udì ben tolto le minacce, i fremiti, e i clamori degli 
fcilmatici inferociti , e fi vide efpofto a mille pericoli. Non po- 
tendo coloro refiftere al vigore dello fpirito e all’ ardentiffìmo 
zelo , fi fcatcnarono contro di lui , Io Bagellarono con cintu- 
re di cuojo , e crudelmente Io batterono co’ baffoni . Panfilo 
armato di fortezza , e preparato l’animo anche a più peuofe bat- 
taglie, ntlla fi commode. Gittato per terra, e rimalo tramor- 
tito , vi perdette fe non la vita , i fegni certamente di ella . Avreb- 
be efalato l’anima in quell’iftante , fe Iddio non ravede rilcrvato 
vivo per coronare con maggior gloria la fua generofità . Invigo- 
rito lo fpirito , ricuperò i fenfi , e con maggior lena profegul 
le funzioni dell’apoftolico miniftero . Non fapendo gli avverfarj 
a qual partito appigliarli per torlo di mezzo , gli ordirono con 
infidìole trame, atroci calunnie ; accufandolo al tribunale de’Tur- 
chi, come Ipia del Papa . A fine di rendere perfuafo il magiffrato 
della verità dell’accufa , la confermarono con ree e falfe tefti- 
monianze ; a villa delle quali fu condannato alla galera. Ma 
tropp’ era manifefta l’innocenza di Panfilo , e lo fplendore del- 
la fua fama in ogni genere di virtù; onde non edendovi alcuno, 
che preffade fede agl’iniqui calunniatori, fu agevole cola al vefeo-. 
Tbta.IlI. Z vo 
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vo latino della città, coli’interpofìzione de’ Tuoi utEzj , d’ottenegli 
la libertà . Venne a Roma , e prefe il grado del Sacerdozio in rito 
latino con apoRolico indulto . Fece ritorno in Grecia, dove non 
ccTsò finché vide , di efercitare l’apoftolico miniilero fotto gli 
occhi degli inferociti fcil'matici , i quali non lo lafciarono mai 
in ripofo . 

Aibssamoro Maurocordato. 

Nato dagli antichi patrizj di C. P. , dotato dalla natura di 
grande fpirito , che coltivò nel collegio collo Audio delle lettere 
umane. Indi pafsò d’anni 17. aH’univerlìtà di Padova, dove fra 
le altre difcipline e buone arti, applicolTi con eftrema diligenza 
alla medicina . La penetrazione dell’ ingegno , la vivacità della 
mente , e la prontezza nel difporre componimenti nelle due lin- 
gue latina e greca , lo facean conOderare per un portento . Un 
pubblico lettore', il quale dovea recitare l’ orazione nel princi-' 
pio degli Audj , caduto infermo il giorno antecedente alla pub- 
blica funzione , non fi trovò in tutta quella Aoritiflima univerfìtà, 
che il folo Maurocordato , il quale'avefTe il coraggio di fogget» 
tarli all’ ardua e pericolofa imprefa di fupplire si di repente le 
veci di lui. Accettò l’invito , e compofe nello ftefTo giorno due 
latine orazioni ; una delle quali pubblicò allora allora colle Aam- 
pe, e recitò l’altra il di feguente avanti la numerofa e rifpetta- 
bile adunanza . Lo fiupore occupò l’animo di tutti gli uditori , i 
quali furono penetrati dall’ammirazione, e dalla Alma verfo si 
l'ublime e pronto ingegno . Eflendo la città di Padov.a angu- 
Ao teatro al talento di lui , trasferifli alla Reggia di CoAanti- 
nopoli, dove la dottrina e la deArezza lo fublimarono ben pre- 
Ao a grandi onori . Fu in molta conAderazione in quella corte , 
fregiato di dignità , ed impiegato talvolta nel governo politico . 
Le due primarie cariche di primo medico , c d’ interprete del 
Gran Signore, che per quarant’anni efercitò con maravigliofa 
fagacità , portarono la fama per tutto l’oriente , e fecero fino 
all’Italia rifonare ilfuonome, ed ammirare la Tua abilità. Fal- 
lace fu il rumore fparfo , ch’egli foflc Aato autore di toglierli a 
PP. Francefeani , e concederli agli Icifmatici la cuAodiadiTerra 
ùnta . Certa cofa è , per teAimonianza di Monfignor Cofmo Mau- 
radi regifirata nell’archivio del collegio , non aver avuta Mau- 
rocordato altra ingerenza in queA’affàre , che di fedelmente in- 
terpretare, com’era Tuo uffizio, al Gran Signore, le accufe por- 
tate 


Diyi!i/;-_ KjOO^Ic 


IN ITALIA LIB. III. CAP. VII. 179 

tate dal Patriarca di Gerufalemme contro ai memorati PP. 
Non farebbouo mancati a lui arbitro e moderatore della cor* 
te ottomana , altri mezzi pib efficaci e valevoli ad affliggere i 
criffiani , ad animare i Greci fcifmatici , e a recare gran dan- 
ni alla finccrità della Fede , fé nella di lui indole non fodero 
tuttavia rimali impreflì quei lineamenti divinò, che lo avca> 
no renduto amabile nel collegio . Fini di vivere l’anno 1709., 
e lafciò alcuni eccellenti trattati di medicina, e di ftoria fa- 
era , c profana « . 

Niccoaò CowNBNo Pafadofoli. 

Dalla metropoli di Candla pafsò al collegio nel 166^, 
Prefente al funerale d’Allazio, ebbe dall’eredità di lui le note 
mss. del Combefìlìo alle opere di S. Atanalìo . 11 29. d'ottobre 
del 167}. veftì l’abito della Compagnia di Gesù , (cui aveva fat- 
to molt’ onore Andrea Eudemone , altr’ erudito Candiotto ) 
donde li ritirò li 16. maggio del 1686. * Elimio lettore del dirit- 
to canonico nella prima cattedra dcll’univcrlìtà di Padova . lllu- 
ilre letterato de’ uollri tempi , di cui leggcfl deferitta la vita nel- 
le novelle letterarie di Firenze del 1740., nel quale aunolìnl la car- 
riera delleletterarie fatiche, e de’giorni felici .Sono ivi indicate le 
opere llampate , ed altri quindi ci trattati inediti . In tutte s’am- 
mira la vallità delle cognizioni , il rigore del raziocinio , e la 
penetrazione dello fpirito . Ha confutati gli errori de’ moderni 
Greci con tanta copia d’ erudizione , forza d’argumenti , ed 
acutezza d’ingegno , che ha rovefeiato fino da fondamenti il loro 
fillema. Tutto-fucflctto di eroico zelo della cattolica religione, 
non mai feopo d’umano riguardo . Dichiarò loro ai^rtamcnte di 
non poter cflere accufato di fpirito di partito verio la corte ro- 
mana, dalla quale nefiun premio e compenfo aveva mai ripor- 
tato dalle Tue penofe vigìlie, e cbpiofi fudori. Nullam quìdem Rom* 
gratitttdinem detto ut bxc meutiar i . 

Non fondò il collegio greco Gregorio Xlll. , acciocché fof- 
fe un feminario di prclatq ecclefiaftici , di celebri letterati , o d’il- 
lufiri e famofi operai apofiolici , de’ quali pochi anche fé ne veg- 
gono ufeire dalle fucine più focofe degli ordini regolari ; ma 
che fomminifirafic per utilità comune, e della Grecia maefiri, 

Z a facer- 

(i) Papadopol! hift. Cymn. Patav. fa profefla in Roma . 
lib.a. cap.)4. (j) Prcoot. myltag. rcfp.6. fe£t.4. 

(a) RegiAro dell’archivio deliaca- aura. a. 
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facerdoti, e parrochi. Di qucAi utiliflìtni mìniilri ne ha prodotto 
un gran numero , de’quali il nomee rimalo nelle tenebre : e pure 
rebbono flati tanto più meritevoli d’ elTere efpolli alla luce » 
quanto li Ibno aicoQ neirofcurità d’impieghi nulla fpeciolt * ma 
lommamente giovevoli . Elìblrò il catalogo d’ alcuni , giaccliè 
lunga e nojola cofa. farebbe il nominar tutti quei, che lì leg- 
gono regiftrati nell* archivio . Cortejìo Bratta albanele di Maz- 
zaraca. Perlo fpazio di anni venti otto governò la chielà par- 
rochiale de’ Greci in Napoli con maravigliofa induftria . Sra- 
dicò gli abuli , che v’avea fatti germogliare la negligenza de' 
predeceffori , e conduflc molti Greci all’ ubbidienza del fom- 
mo Pontefice collo zelo del luo Ipirito, e coll' induftria della 
fua mente. Nella cattedra pubblica di quella dominante infegnò 
la lingua greca, evi ftampò l’utile trattato: DeGracx, dt- La^ 
tiaa Alilfa conjenfu nel i6oj. Michele Aieìl'ttto in Candia fua pa- 
tria adoperoftì cor ogn’ induftria a difingannare dagli errori i 
Tuoi congiunti , e a ridurli alla vera fpcranza della lalute . Tan- 
to badò per eftcrc oppreflb, perfeguitato , privato de* beni pa- 
trimoniali , e difcacciato di cafa . Ma egli con generol'a co- 
ftanza preferì il d epofito della fede ai ftrappazzi , violenze , e 
perdita delle foftanze . Benché la privazione d’ ogni alimento 
quanto più accrcfce la fame del corpo , tanto più diminuilce il 
vigore dell’ animo ; nondimeno armato di virtù fuperiore alla 
fua età , vinte gli aftalti della natura . Sortito dalla cafa pater- 
na, coaverti aH’utilità de’ nazionali quell’impegno, che inutil- 
mente aveva adoperato per la falute de’domeftici . Apri fcuo- 
la , e li diede ad infegnare la gramatica , iftillando ne’ petti degli 
Icolari ientimenti di pietà ; ed in queft’cfercizio'confumò la vita. 
Silverìo , 0 Federico AUzio , Italo-greco Albanefe d’Otranto en- 
trò nel collegio I’an.1587. 11 Cardinal Baronio fl valeva della fua 
opera nelle traduzioni in latinq de’ monumenti greci , eh’ iiiic- 
riva nei fuoi annali « . Teologo del Cardinal Taverna , e velco* 
vo di Tcnnoli dall’ anno i6ot. lino al 1612. * • Allazio fa ono- 
revol incnzionc di lui lotto il nome di Federico , non già di SH- 
’cerio , che leggelì nelle memorie del collegio j . AJichele A'«- 
drida ila Scio , zio materno di Leone Allazio , applicofìì dieci 
anni allo ttudio delle Icienze . Spedito alla patria da Clemen- 
teVlll.aprl la ftrada alla fondazione d’ un collegio de’ PP. Ge- 
fuiti , i quali furono accettati anche in C.P. per opera di Ini. 

Tor- 

(^1') Brroa. ad ao.lli<. 0.7. iSii ad ([t) L'ghell. de Epife. Termuhii, 
a n.i i7t. n.i;. tom. It. Q) Allat. ibid. 
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Tornato a Roma > confecrofTì nella Compagnia di Gesù , in cui 
vifle trent’ anni , c morì in Palermo > . Gregorio Porzio d’ Anco- 
na , i cui dotti componimenti fono lodati da Gio: Nido Eri- 
treo * . Francefco Arcudi Italo-greco della terra di Soleto nella 
provincia d’ Otranto , dov’ efercitò il miniderio della cura dcH’a- 
nime . .Cl'iamato a Roma , compilò in un fol tomo ì libri rituali 
greci, d’ ordine del Card. Giulio Santoro , per rendere più breve 
la recita privata dell’ uffizio divino agl’ Italo-greci . Conrumò 
quattordici anni in penola fatica , che venne finalmente alia Idee 
nel 1 598. Al fuo merito ebbe riguardo Urb.Vlll. , che gli conce- 
dette la grazia di venire al rito latino, e nel 16J9. lo promofTealla 
vel'covil chiefadi Nufeo , che governò poco meno di due anni ì . 
DemetrioPalereo diC.P.Afcefo al lacerdozio nel rito greco, occupò 
la cattedra di lingua greca, e poi di filufofìa naturale ueirunivcrfità 
della Sapienza di Roma, in cui l’ applaufo degli fcolari dimoflra- 
va il valore del maeftro . Diede alle Rampe il trattato de anima , 
lagramatica, e’I vocabolario turchel'co . Era si generofo co’luoi 
amici , che morendo condonò a’ debitori,del danaro lomminiflra- 
to, e frutti , e forte . Delle foRauze che fopravanzarono, prefcrifTc 
che fi forraalfe un capitale , onde f celebrafiero ogni anno cento 
mefie in greco nella chiefadi S. Atanafio , e fi fomminifiralfe agli 
alunni nel ritorno alle loro patrie,qualche fuffidio. Scrifie erede 
il collegio , cui fralle altre cofe lafciò un famofo ritratto rappre- 
fentante il Salvatore impiagato e fchernito in mezzo a due ma- 
nigoldi , condotto da Alberto Duro , che fi venera iu una cappella 
della chiefa . Infegnarono la lingua greca: Leonardo Paté Meffi- 
nefe neH’univcrfità di MclTìna: Francefco Trìnio Atenicfe in Fifa . 
Georgio Mofehetto di Candia a Carlo figliuolo del Gran Duca di 
Tofeana : Francefco Sca^ in Venezia ; donde difcacciato j^cr 
opera d’ alcuni Greci , venne in Roma , ed ottenne il pafaggio 
al rito latino da Clemente X, con breve de’ 2. d’aprile del 1675; 
IdìccolòCurzaia del Zantc con eroica coftanza rinunziò al patriar- 
cato Alefiandrino efibitogli dagli Olandefi , a condizione di do- 
ver profefiare la loro fetta . Niccolò Catliacbi lettore di filofofia 
in Padova . 

Oltre a tanti , eh’ hanno fegnalato il loro nome colla dot- 
trina , c zelo delle apoftoliche fatiche , gloriafi il collegio greco 

• » 

( 1 

fi) Incofcr, in Ipift, ad Allat. de Ughen.deEpifc.Nufcan.tom.7.Du- 

(onfenfu libjj. C.7. n.i». pin. fcc.xvii. Michael a S.Jofeph. fi!- ' 

fz) Pinacot.z.n.ji. bliug. litt.A. 

fj) Erythr. Pinacot.a. Iimg. zj. 
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di aver prodotti molt’ altri , che fublimatl al reggimento delle 
chiefe , hanno palefate nell’efcrcizio della dignità , le virth in effo 
apprele . Niccolò Maria Modaforo di Regio > creato vefeovo di 
Bova nel idza. « . Pietro Colletti della città di Nicofia , vefeovo 
di ChironiiTain Candia . Arcadio Stanila, vefeovo di Mufachia c 
Spatia . Cofmo Mauduri metropolita di Cipro . Onofrio Cojlanti^ 
ni ItalO'grcco, ateivefeovo di Debora . Gabriele de Marebis Italo- 
greco di Lungro nella Calabria , vefeovo di Sora . Niccolò de Mar- 
chis di lui frat(;lio, vefeovo diNemefi . 

Era mio difegno di fepellirenel filenzio i nomi di quel, che 
vivono oggidì con buona fama ; fembrando.di non potere narrarli 
le azioni de’viveiiti, fenza il manifefto pericolo, o di lodare alcuno 
foprall proprio merito , o di privare altri della giufta mifura del 
dovuto elogio . Nondimeno per dimoftrare , che il collegio non 
è ftato folamente utile per la virtù de* defonti , ma che fia altresì 
tale per la buona fama di viventi , mi avviso di poter giovare al 
mio difegno, con dare un femplice ragguaglio di quei , che fono a 
mia notizia . Nella Sicilia • 11 P. Crifofiomo Gazzetta , e il 
P.Georgio Stop AìbincCi , e facerdoti dell’oratorio di Palermo. 
D. Giovanni Salii arciprete di Palazzo Adriano . Francefeo Fide- 
rà, e D. Francefeo Crifpi facerdoti nella medefima terra . Nella 
città di Napoli : D. Gio: Strati di Dr iraades , già milllonario nel- 
la fua provincia di Cimarra , cappellano del reggimento macedo- 
ne, commendato dall’ arcivefeovo di effa, e da Monfig. Rofa 
cappellano magiorc di S. M. con onorifichi attesati della l'uà abi- 
lità , e zelo .Z*. A/flrce//B//oii»ò di Milo dell' Arcipelago, Bafilia- 
no della Congregazione d’ Italia, parroco della chiefa greca di Na- 
poli . In Roma D. Rafaelle Vernaffa di Scio , profetTorc di lingua 
greca nella biblioteca vaticana « 

MONACI BASlLlANl ORIENTALI, 

ED ALTRI REGOLARI- 

Benché Gregorio XlII. abbia lafciata la liberta agli alunni,odi 
continuare a vivere nel fecolo , o di cercare nelle religioni 
afilo ficuro alla propria falvezza ; nondimeno Alcfiandro VII. 
avend’ avanti gli occhi altri falutevoli , ijfavj motivi , vietò l’ele- 
zione della vita regolare agli allievi de’ collegi pontifici con 
breve de’ 20. luglio del 1660. Permife tuttavia a quei del 
greco, di poter confccrarc il loro nome al monaftico iftituto 

di 

Ujihell. de Epife. Bov. tom.p. Erytkreus Piaacot. 
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diS. Balilio; fott’il cui fcmbiante quaato mortificato, altrcttati” 
to grato , ricevono gli orientali più volentieri il pafcolo della 
divina parola . L’elèmplarità dc’coftumi congiunta colla venera- 
zione ond’ è riguardato l’abito religiofo, facilita Tadempimen- 
to deH’apoftolico miniflero nei miilionarj . Con quella Tanta c ar- I 

tificiola induflria , cinquanta e più de’ noftri alunni hanno combat- j 

tuta la perfìdia dello fcifma , confutata la novità delle dottrine , 
e portata la riforma de'coflumi in molte provincie . Per amor 
della religione ortodofTa non hanno ricufato gl’ incommodi d’una 
vita povera ed abjetta , nè temuti gli obbrobrj e prigionie , né 
avuta in orrore la morte ; c ciò che fuole atterrire più della mor- 
te , i crudeli c prolungati tormenti . Quelli felici lucccffi fi fono 
ammirati in molti ; c particolarmente in quei , che farò per no- 
minar con onore , alcuni de’ quali avevano veflito l’ abito mona- 
dico innanzi d’effere ammelTi nel collegio . ! 

Nicodbmo Gorcokino. ' 

Nato in Arcadia della Morea . EiTendo monaco entrò nel 
collegio l’anno 1588. Iflrul nelle fcienze umane e divine 1’ arci- 
vefcovo greco di Patraffo . Il fuo zelo difpiacque agli fcifmatici, ; 

che formarono contro di e(To flretta congiura ; non lafciando 
cos’alcuna per metterlo in difcrcdito prclfo alla porta Ottomana . 1 

Con invitta coflanza fofFri la fentenza di morte pronunziata dal ! 

Bafsà fopra l’accufa della corrifpondcnza che aveva con Roma , 
prodotta da uno fcifmatico , ch’era alla teda d’ altri malcontenti. 

La pietà de’ cattolici lo liberò ben due volte a prezzo d’argento . 

Creato metropolita nella Morea foddisfece a doveri di vero pa- j 

dorè con tanto zelo e diligenza , che molti vinti dalla fua dottri- I 

na ed efempio , cedettero alle religiofe infìnuazioni , ed abban- I 

donarono gli errori del dogma . I 

i 

GlOSaFAT Az ALES. I 

i 

Del Peloponnefo. Aveva profefTatala monacai difciplina quan- 
do venne al collegio . Infcgnò le lettere greche ai monaci Bafi- 
liani del monadcro di S. Salvatore di Meflìna , donde pafsò a pro- 
felfarle nella pubblica univerfìtà . Confecrato facerdote e co- 
diluito in grado di poter cfcrcitarc le funzioni dell’ apodoli- | 

co minidero , fu fpedito al monte Atos nella Tcffaglia, ac- j 

ciocché idruilTc colla dottrina, e coltivale collo fpirito i I 

pri- 
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primarj monafterj . La pazienza e l’umiltà furono le armi « onde 
fi valle per parare gli affronti , e la malizia de’ rebelli al romano 
Pontefice . La moderazione e le altre virtù addomefticarono g i 
animi di quei monaci , de’ quali guadagnando i cuori , m breve 
tempo divenne l’ammirazione . Effendo le lue mire indnzzate a 
acquiftare feguaci alla chiefa romana , benediffe Iddio le lue in- 
tenzioni , nè volle che periffero e foflcro fenza frutto le lue ta i- 
che. Parla Azales delle verità cattoliche , adduce “ 

monianza i concilj d’ oriente , non che l’autorità de SS. Padri , 
fa ben predo conol'cere effere fiata la feparazione de’Greci, perni-, 
ciofo effetto d’un privato capriccio. Allctta, c trac moni mo- 
nafierj alla divozione verlo il Papa . Incaricato di prelentarc 
a Paolo V. come a capo della chiefa , i doveri in nome cc^ 
munc , e di dargli un pubblico conrrafegno della finccrita d ani- 
mo, con cui aveano rcnunziato allo fcil'ma, l’adempì con loddi a- 
zione, e gloria del Ino nome. Venne a Roma, ed enbitc le e - 
tcre dell’ abbate e dei monaci , che contenevano la finccra e ri- 
fiiettofa ubbidienza alla S. Sede , al cui patrocinio loggcttayano le 
fteflì , ed i loro beni , il Papa diede tefiimonianze di gradimento 
nelle amorevoli cfpreffìoni manifeftate al delegato, c nelle allct uo 
rifiiofic rendute ai monaci . Quefio gloriolo trionfo dell Azaic 
manifcfta l’efficacia delle indufirie , il fervore dei raggionamenti, 
el’cfcmplo delle fue virtù . 11 fcrvorofo fuo zelo non potendou 
contenere dentro i confini dei monaficrj del vaftiflimo n’o” 
Atos , nè d’una fola provincia della TdTaglia, fi a feo r 
con molto coraggio una gran parte della Grecia . Ando aiJa ooria, 
penetrò la Natòlia , e girò per l’Afia minore . La lua predicazione 
era accompagnata dagli efempj d’auftera , ® 
feoffe grande applaufo dai popoli , i quali 1‘ 
fpeciofi, à.\fanto fiojìrb maejìro • Non contento delle Ict g 
che, volle etiandio imparatele 
particolarmente nella turchelca, compofe utili libri sì 
per togliere agl’ intelletti la caligine degli errori , com.e iftruttivi 
per regolare la volontà col tenore della vita * . 

Neofito Rodino. 


Di Potamione in Cipro . Portoffì all’ univerfità di 
manca , dove fludiò la teologia , ed infegnò le lettere grecite . 
Provveduto delle Icienzc bifognevoli a combattere i nemia 

(i) Allaitut de confenfu lib.7. c.io. 
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della fede , giudicò necelTarìo di afccndere al facerdozio , per 
avere la potefìà di predicare la divina parola . Ma non efTcndo 
nella Spagna vcfcovo greco , da cui ricevere gli ordini facri , 
intraprefe il lungo e molefto viaggio verlb la Polonia ; dove rice- 
vette l’impoDzionc delle mani da un vcfcovo ruteno di rito gre- 
co , che godeva della focietà e comunione de’ cattolici , il qua- 
le non gli permife di far fi predo ritorno in Italia . £bbe luogo di 
efercitare iyi per breve fpazio di tempo i primi fervori , impie- 
gando la dottrina contro agli fcifmatici , e difFendendo 1’ auto- 
rità fovrana del romano Pontefice . Raffinato lo fpirito fra i do- 
lorofi travagli e acerbe perfecuzioni commollegli da quelli , e 
meglio addedrato nella battaglia , venne in Grecia per adalire più 
da vicino Io feifma nelle delTe Tue trincee . Scorie la maggior 
parte di quella regione, e della Macedonia predicando e difpu- 
tando . Per efercitare con maggior libertà , e frutto l' apodolico 
minidero , vedi la divilà di S. Balilio . Non gli faceva duopo di 
prendere dalla vita regolare , che il foto abito ; pratticando già 
da gran tempo le opere e le virtù . Modrò in quedo dato i fer- 
vori del fuo zelo ; affaticandoli incelTantemente di portare gli 
fcifmatici al feno della chiefa romana . £fpofe la vita temporale 
per la falute eterna dei proffimi , allorquando furono quei paefi 
travagliati da crudeliffima pede , la quale molto fplendore ac- 
crebte alla paziente carità di lui . Le virtiiofe azioni gli conci- 
liarono da pertutto l’amore de’ cattolici , e 1’ odio degli feifmati- 
ci . Da quelli rifeuoteva benedizioni e Iodi ; riportava da quedi 
perfecuzioni e oltraggi . Quantunque il numero de’ nemici folfe 
Superiore e più potente degli amici , non fu mai si vigorofo , che 
potelTe abbattere il generofo petto deH’uomo apodolico refo dalla 
fua invitta pazienza , invincibile e forte . L’ ardente defiderio , 
ch'aveva di patire per Gesù Grido, ebbe luogo d’clTere foddisfatto . 
Fu trattato con crudeltà dai Greci , c villanamente percolTo co’ 
fchiaffi dall’ arciprete d’ una città foggetta al veneto dominio . 
Avrebbe ancora perduta la vita,fe i rapprefentanti dellaRepubblica 
non ravelTero podo in lalvo . Avvifandofi elfere vane le Iperanze 
di giovare a’ Greci a cagione delle gravi e affidue perfecuzioni, 
che da loro foffriva , venne in Italia ed efercitò in Lecce , e in 
Napoli il minidero di parroco di fua nazione; ma in queda in- 
fegnò ancora nelle pubbliche fcuole le lettere greche . Allo zelo 
del Rodinò elfendo anguda sfera la cura di pochi Greci in una 
città cattolica, volle Iddio renderlo più am pio, e più luminofo . 

Tom. III. A a Ghia- 
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Chiamato a Roma , foggettodì all’eroica imprefa d’ abbandonare 
tutto per efTcre fpedìto in Cimarra; e fu il primo iftitutore e di'* 
rettore della milÌTione in quella provincia . Infinite riforme in- 
trodufic in quei popoli rozzi, e ripieni di fuperfiiziofe ofiervanze 
del gentilefimo . Appena entrato , s’avvisò avere gli abitanti più 
ferocia , che umanità . Non frequentavano i Sacramenti , non 
udivano nè predicatori, nè uffizi divini ; ed ignoravano per fino 
la formola del Battefimo . Si può dire che non avellerò , che 
una caliginofa ombra, ed un muto fcheletro di religione . Chi po- 
trebbe dire quanto reftafic intenerito il cuore del noftro Rodinò 
a villa di tanti difibrdini? Ma perch’era paftore, e non merce- 
nario , pianfé, e non fuggi. Begc-ierò tutti nel fanto lavacro 
fub coadftiotte . Non lafciò di ridurre loro a memoria la quali ob- 
bliata dottrina evangelica , e l’ubbidienza al fupremo pallore pro- 
fclTàte dai maggiori . Delineò la viva e perfetta.,idea del ridìcolo 
ed inetto , e delle facrileghe e falfe tradizioni della religione mao- 
mettana, cui erano invifchiati i po^wli contigui . GrindulTe a 
vivere fecondo i precetti del vangelo . Andava di villaggio in 
villaggio per difirìbuire il pane della parola di Dio . Le fatiche 
erano il Ibldo dell’ apollolato , e le pene erano l’alimento della 
carità . Finalmente gli riufci di ridurre a cultura la loro barbarie, 
e fece ceflare le fuperllizioni . Gl’ illuminò nella cognìzionc'dclle 
verità cattoliche , e gl’ illrul neirofiervanza dei precetti morali ; 
(labili congregazioni per gli efcrcizj di pietà ; c prima di partire 
ebbe il contento di vedere rivivere ì collumi della chiela , e la 
frequenza de Sacramenti . La provincia di Cimarra negli otto 
anni che fu coltivata dal Tuo fpìrìto , cangiò afpetto , e da rozza 
e ruperfiìziofa divenne colta c fedele . 

Benché il Rodinò folfc llraordinariamcnte confumato dalle 
fatiche t animato nondimeno dallo fpirito di fervore, raddop- 
piò in quella milfione le aullerità , e le volontarie afflizioni , che 
con nuovo fervore aggiunfc ad altri infiniti difagj . Trovando- 
li ornai inabile , per la vecchiezza e laboriofa vita , a con- 
tinuare le funzioni della predicazione , cedette quella provincia 
ad altri fervorofi miflìonarj alunni del noftro collegio , i quali 
ereditando il di lui zelo , l’hanno coltivata collo fpirito , e fecon- 
data con apoftolici fudori , Tornò a Roma , non già per godere 
le magnificenze della città, nè per ottenere nelle cariche e di- 
gnità qualche ftiiiendio , come mercede delle ftraordinarie impre- 
se ; ma affine d'immergerfi in altre occupazioni egualmente pro- 
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£ttevoli ai Greci . Non avendo col vigor dell’età perduto quello 
dello fpirito , colla fteffa fermezza ed alacrità di prima s’occupò 
alla fatica ; e non potendo adoperare le forze del corpo , non 
tenne oziofe quelle deU’ ingegno. Confumò qui il redo di vita 
nel comporre in lingua greca volgare libri utili per quei popoli , 
c per °li loro paftori ; c -nel tradurre altri dal greco in lati- 
no pubblicati l’anno i6ai., c 16 jo. colle ftampe della Propa- 

^^"'^Non foìo nei monaci bafiliani , de’quali abbiamo raggìonato, 
hanno i noftri alunni il vero ritratto di pietà e dottrina , onde le- 
guirc gli anche in molt*altrij i quali dal collegio lono 

palTati con apoftolico indulto ad altri iftituci regolari, dove la 
pietà c dottrina hanno fegnalato il loro nome . Fra molti , che 
produrre , e ftudiofamente tralafcio, tali fono dati 1 
feauenti : Pietro Staurho da Cipro , che venne al collegio l’ an- 
no 1 594. Dopo la carriera di ottaanni di feria applicazione agli 
fludì, ammelTo nella compagnia di Gesù li 7. fettembre del 1602., 

fu impiccato dai fuperiori alle facre raiflìoni nelle ifole dell’Arci- 
pcla‘^o .Morì nel monte Atos li 15. Luglio del 16J3. U P.D.Odo* 
rifio Pieri da Scio col come di Giorgio Pieri , dudiò quattordici 
anni le feienze e arti liberali . Modo dal divino fpirito , & confa- 
crò all’ordine di S. Benedetto in monte calino ; dove la quiete 
dolciflima deliavita monadica non dicripofo al fuo fpirito , ma 
eli eccitò più veloce il moto ; affinchè tutto s’occupadc alla falu- 
te de’ fuoi Greci . Dalla congregazione de Propaganda Fide fu 
fpedito alle maremme di Siena in foccorfo dei Greci Mainotti ac- 
colti in Soana dalla pietà del Gran Duca di Tofeana . Indi pafsò in 
Corfica, per provvedere alle fpirituali indigenze di altri Greci ri- 
coverati in quell’ ifola , fotto il patrocinio della Repubblica di 

La dottrina e lo zelo degli antichi è dato emulato da altri 
alunni della noftraetà, i quali avendo dati i loro nomi alla com- 
pagnia di Gesù, hanno rinnovato la memoria dell’ antico Splendo- 
re 'del collegio greco . Il P. Giovati' Antonio Timoni da Scio, vica- 
rio generale°, procuratore e fegrctario generale , pafsò all’eterno 
ripofo nel 1761. Il P. Gian’ Andrea Tipaldi da Cefalonia fi è refo 
utile a fuoi coll’opera dotta pubblicata l’anno 1752. in Roma, in- 
titolata : La guida alla vera cbiefa di Geià Criflo , propojla princi^ 
palmente ai Jeguaci di Pozio . 11 P. Francefeo ZaJJi Italo-greco della 
Sicilia, due volte provinciale nelle ifole Filippine. Il P. Gìam~ 

Aa a hat^ 

Videfeq. cap.xin. & XI», 
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battìftaLelmì da Scio, d’elevato ingegno, Penitenziere della lingua 
greca nella S. cafa di Loreto , e nella bafilica vaticana in Roma . 

MONACI BASILIANI ITALIANI. 

I monaci Ballliani della congregazione di S. Nilo d’Italia, 
1>er difpofizione di Urbano Vili, due alunnati godono nel colle- 
gio greco > . Ma poiché nei loro monafterj s’infegna la lingua 
, greca, e le altre facoltà da profelTori efpcrti con felicità, e pro- 
fitto ; perciò di rado fi fono ferviti dell’ indulto pontificio . E 
pure non pochi fono fiati quei , ch’hanno fatto onore alla reli- 
gione o colla fama della fantità , o coll’ eccellenza della dot- 
trina, o nel minifiero delle primarie dignità. Si conta un nu- 
mero affai copiofo d’abbati. Dieci definitori generali . Tre affi- 
ftenti generali . Due procuratori generali D, Angelo Felice da Fra- 
Jcati , e D. Giacomo Sciommari Sabinefe, che nelle note alla vita 
di S.Bartolomeo fiampata in Roma nel 1728. ha vendicata la me- 
moria di Benedetto IX. dalla comune cenfura ; dimofirando 
che menò penitente vita , e fini i giorni con buona opinione nel 
monafiero di Grottaferrata ; 

D. PiiTRo Celio. 

Meffinefe . Ammeffo nel collegio l’anno 1 595. Meritò nel- 
la religione i primi onori e cariche , le quali efcrcitò con 
integrità di giufiizia, efemplarità di cofiumi, e zelo della mo- 
nafiica difciplina . Eletto procurator generale , vi foddisfece con 
tal compiacimento de’ monaci , che lo promoffero al grado di ge- 
nerale . Vacata la fede dell' Archimandrita di S. Salvatore di Mel- 
fina , fu eletto vicario generale . Compiuti i fei anni del generala- 
to , lo crearono abbate del nominato monaftero . Dopo altri fei 
anni Telelfero di nuovo generale, ed anche vicario deH'Archi- 
mandritato vacato la feconda volta . In tutt’ i governi rifplen- 
dettero a meravigliale preclare doti dell’animo, lafoavità de’co- 
fiumi, e la faviezza della mente. Fece rivivere i grandi efempj 
di mortificazione e di fantità , i quali s’ erano ammirati nelle più 
efemplari comunità religiofe . Compì la vita in MelTina l’ultimo 
anno del fecondo generalato , c fu fepolto con grand'onore nella 
chiefa del SantilTimo Salvatore . 


(1) Coa(l!t> Urbani Vili, edita die tj. novemb. anno i£i4. 
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Fiiipro Mobbtti. 

Da Scio . 11 collegio greco fu onorato dalla prefenza di que> 
fio gran fervo di Dio dai tredici anni dì Tua età fino ai venti- 
quattro , illufirato dalla fua dottrina acquifiata negli lludj delle 
umane e divine llcienze , e finalmente glorificato dall’efimie vir- 
tù. che come l’aurora precorfero a quella fatuità , onde rifplen- 
dette nella religione . Si arrollò tra i monaci di Grottaferrata , cui 
ebbe la cura d'infegnarc le lettere greche e latine . e di regolare 
i novizi nella carriera della virtù e monadica difciplina . Indi 
X^afsò ai monaficro di S. Salvatore di Mellìna, dove infegnò la 
teologia fcolafiica . [primi efercizj di pietà, cui s’abbandonò, 
pattarono per prodigi di mortificazione . Per lèdare il tumulto 
delle padloni , purgare la mente dalle terrene affezioni , e di- 
fporrc l’animo alla contemplazione delle cofe fublimi e celefii , 
fu molto ingegnofo nel trovare i mezzi , onde fuggettarfi ai pa- 
timenti . Nudrivafi di pochifllmo cibo per aver pronto lo fpirito, 
e follevarfi ogni momento all’orazione , in cui occupavafi fette , 
e talvolta nove ore del giornó , che toglieva al ripofo . 

Tanta parfimonia di fonno e di cibo, e tanto confumo di fpi- 
riti nelle diuturne e intenfe occupazioni intellettuali gl’ indeboli- 
rono le forze, ma non gli mitigarono i rigori de’ flagelli di fer- 
ro , co’ quali domava il corpo . Fra quelle auderità credeva di 
non fare colà veruna pel cielo . Pieno di baffi fentimcnti di fe 
fiefib, apprendeva dagli altri correligiolì le virtù, che diceva 
d’ignorare. Iddio , che voleva purificare lo fpirito del Moretti, ì 

permìfe, che fofie efercitato dai demonj, i quali non potendo >' 

loffìrire i rigorofi fuoi digiuni , le afpre penitenze , e l’ altilTì- 
ma elevazione di mente alle cofe celedi , Tafialirono bene fpcfib 
co’ frequenti molcdie , e gli recavano timore collo drepito delle 
pietre , che cadendo in terra , nelTun nocumento gli portavano . 

L’intrepidezza del fuo animo nel fofFrire le frequenti e occulte 
I perfecuzioni , meritò da Dio tale potedà fopra di quegli fpiriti, 

che con poco li difcacciava da’ corpi umani ; obbligandoli di ce- 
dere al campo, darfi per vinti, e fuggirfene ; onde a ragione / 

era. Yolgitmeme dinomiaìto: FiageUum damoffum . Era fornito ai i 

particolare talento nel conofeere con lume fovraumano lo flato ;| 

I intcriore di chi era agitato dagli fpiriti maligni , e l'autore 

\ di si fatte difpofizioni . Ebbe il dono d’ un parlare penetrante, 

' e foave. Poche parole ufeivano dalla fua bocca, le quali non ■ 

prò- 
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produceflcro qualcb' utile effetto nell’ anima . Molte cofc marai 
vtglioic c flupcndc y ed alcuni prodigi operati a Tua intcrceffioncy 
fono riferiti dal P. Incofer fuo confidente, e tefUmonio oculato 
in una prolifTa lettera Icritta ad Allazio > ; dalia quale apparifce 
d’avere Iddio voluto glorificare quello fuo fervo e in vita , e dopo 
morte. Aflàlito da maligna febbre, in giorno di fabbato, come avea 
predetto , volò alla gloria celefte , falciando di le comune opinio- 
ne di fanti coftùmi . 

Tralafcio di riferire in particolare le virtuofe azioni del 
V.D. Francefeo Lorè Siciliano, e vicario generale dell’ ordine . 
D ’ AlejfatsJro Tortoretti pur Siciliano , chiaro per fama di dot- 
trina. D'Aatcnìo Tommaji da Segni, illullre per la pietà . D’Fj-/- 
dìoPallottad&FxiicdXi, provinciale, e deffinitor generale, D’f/«- 
doro Bongiovanai Siciliano, provinciale , c deffinitor generale . Di 
Geronimo Palletta peritiffimo di facri riti . Di Tommafo VaffalU Ro- 
mano, provinciale, e vifitator generale, e d’altri più. 

MONACI BASI LIANl RVTENl. 

Correva un fecolo e mezzo , dacché i Ruteni (che nel con- 
cilio di Firenze avevano rinunziato agli errori de’ Greci per ope- 
fn d’ifidoro loro metropolitano, che meritò gli onori del Cardi- 
nalato) erano ritornati all’ubbidienza del patriarca di C.P. , ed 
avevano meflb in competenza le di lui prerogative colla preemi- 
nenza del trono romano. Alcuni velcovi più difpofti al bene 
rifolvettero di rdUtnirfi folto l'aiitorità del P^pa; e fra quefli , 
Bernardo Macicovio diLuceoria ambafeiadore d’ubbidienza diSi- 
giimondo 111 , creato Cardinale , e trasferito al vefeovado di 
Cracovia da Clemente Vili . Credette quello porporato di non 
potere meglio difporre gli animi de’ Ruteni, che vivevano nel rito 
greco , ad abbandonare lo feifma , che per opera di qualche dotto 
grecifta . Richiefe da Gregorio XIV. il greco lacerdotc Pietro Ar- 
cudio , che poco prima aveva dato fine agli ftudj nel noftro colle- 
gio , e feco portollo in Polonia . Abbiam fopra narrato quanto 
egli fi alfaticafle di purgare la nazione dal contagio , e dall’aura 
peftilenziale dell’ abominevole feifma . Michele metropolita di 
Kiovia volendo venir a capo , c dare l’ultima mano alla grand’im- 
prefa, adunò un concilio nazionale l'anno 1594. nella città di 
Breft; in feguito del quale furono fpediti l’anno fcgucntc a Cle- 
mente Vili. alcuni Legati ; che paflati i convenevoli uffizj di 

rifpet- 
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tifpetto e venerazione in nome della nazione rerfo il capo della 
chiefa , protefiarono di voler abbandonare il partito degli feif- 
matici . e rinunziare agli errori , in cui fin allora erano giaciuti 
l'epolti (a) . Gli atti di quell’ unione, come un preziofo mona» 
mento , fono fiati inferiti dal Cardinal Baronio nel tom.vn. degli 
annali, ch’allora fcriveva, e regifirati da altri chiari fcrittori > . 
Ma fopra tutti é pregevole la fioria di quello trionfo efattaroente 
compofia dallo fieiFo Arcudio, che ferbalì fcritta a penna nell’ar- 
chivio del collegio greco . 

1 greci fcifmatici mal grado fofFrendo un tal dillaccamento 
de’ Ruteni, medi in opera tutt’i mezzi per ifcreditarlo , l'parfero 
nel volgo , che ’l Papa non aveva altrimenti accettata l’ubbidien- 
za di cìiì , che col principal dilegno d’efiinguere a poco a poco 
il rito greco. Paolo V. prevenendo idifordini, de’ quali fareb- 
bono fiata feral cagione tali impofiure , ne pubblicò il rifenti- 
mento con una bolla dell’anno 1615; in cui dopo l’elogio al rito 
greco , confuta la vana immaginazione , mofirando , che la S. Se- 
de è fiata Tempre mai follecita di mantenerlo; in prova di che, 
inette fra le altre cofe in veduta il collegio greco di Roma * . 
Benché a fronte d'una dichiarazione si folenne , nefiun uomo di 
fenno delTe afcolto alle calunniol'e voci degli fcifmatici ; volle con 
tutto ciò Urbano Vili, fuccefiore di Paolo V. , atterrarle, ed 
abbatterle d’una maniera più efficace ; rigorofamente vietando a 
Ruteni di rito greco ancorché laici, di pafiare al latino ; rifer- 
bando alla S. Sede folamente l’autorità di rilafTare una tal legge 
pubblicata il 7.febbrajo del 16S4. 

Ma poiché uno de’ mezzi più efficaci a mantenere la fede or- 
todofia fra i Ruteni di recente venuti al feno della chiefa romana, 
era il ritrarre dallo feifma i refianti monaci , che fono molt'ac- 
creditati prciTo di loro a cagione dell’auftera e penitente vita, 
onde fi conciliano la comune Rima, c riverenza ; perciò ipazio 
primate Ulodimcrienfc uno de’ Legati fpediti a Roma dal con- 
cilio nazionale , adoperò artificiofe indufirie di fare acquifio 
dell’lnfigne monifiero della SantilTima Trinità di Vilna, e d’in- 

tro- 


(a) Dell'antica Religione de'Roteni vedi il P.Loigi Kulska S.J. nel libro 
intitolato : Fiits ortboiox* , fiampato in polacco in V ilna l'anno 1704. 

(t) PolFevin io apparat. verb. Ap. Morinum de Tacr. ordinai. 

tltai. Thnm. a jefu de fal.onn.gcnt. paiM. (ap.4. 

.d. p.j.cap.i. 
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trodurvì giovani i più inclinati alla pietà, ed ì più elevati d’inge^ 
gno; i quali colla virtù, e dottrina rcfifteffero agli urti di quei » 
che ancora non avevano aperti gli occhi della mente al lume 
della verità. Per facilitare si profittevole difcgno , Urbano Vili, 
'decretò , che quattro monaci ruteni fodero ammeflì nel colle- 
gio greco di Roma *. Formare l’elogio di tutti quei, ch’educati 
inefio, hanno preftati importanti iervizj alla chieià, eflendoim- 
prcla troppo vada ; farò parola non de’ molti , che fotte l’ofcu- 
rità della vita ritirata hanno nafeofa la loro virtù; ma degli al- 
tri , che per l’efercizio delle cariche meritano fpecial menzione, 
e fono fiati infigni, e confumati maeflri delle Icticre, o illufiri e 
zelanti propagatori della cattolica dottrina . Batta dire in confufo, 
che ha prodotto fei metropolitani , ed un numero ben grande di 
arcivefeovi, vefeovi, ed abbati, come in lode d’efib fcrive un 
recente autore > . 

Giusbpfb Vblamino Rutsxi. 

Lituano , difeendente dalla fereniflìma famiglia Vclaminade’ 
duchi di Mofeovia . AmmelTo al collegio li j.novembre del 1 599. 
in età d’anni 23 , d’ordine di Clemente Vili. Ben pretto fi vide 
dalle prime inclinazioni , che il Signore lo aveva prevenuto colle 
fue più dolci benedizioni. I primi anni della dimora, furono 
prelàgio di ciò , che farebbe flato fuori del convitto . Nello fpazio 
di otto anni applicofil con fommo impegno allo Audio delle feien- 
ze , e divenne intelligente teologo . Apptefe perfettamente cogli 
efercizj della pietà , le virtù; e cogli fludj delle feienze, la dottri- 
na ; e d’ammendue quelli nobili ttrumenti fi valfe nelle numerofe 
converfioni di anime , che dipoi ridulTe all’unità della chiefa . 

Ufeito dal collegio , ed aperta fcuola in Vilna nel monaftero 
della Santillìma Trinità , conlacrofTì aH’iflruzione della gioventù . 
Non potendo trattenerli dal far comparire fra le ftclTé lezioni 
di gramatica, alcuni raggi di quella luce , ond’era ripiena la 
mente , e alcune fcintille di quel fuoco , ond’avvampava il cuore , 
molti cominciarono indirizzarli a lui . Stupivano i‘ fenatori , c i 
principali perfonaggi del Regno, quando s’avvidero che ungici 
vine chiaro per i natali , e per la cognizione delle feienze , eferci»* 
lava per giovamento comune e fenza verun temporale guider- 
done, le carica di pubblico pedante, nella comune cftimazionc _ 

degli 

(i) Coaflit. Urbani Vili, tdita die fa) Ignatiut Kulezycki Specimen 
a).DOvcmb. ao. i<a4. eccìefi* Kutheoicn par.i. in prnfat. 
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degli uomini umili e vili • Quell’ efcrcizio gli prefentò 1’ occa- 
Cune di Icgnalare il luo zelo ; avvegnaché prclago del vantaggio, 
che làrebbe ridondato alla religione cattolica daH'acquido d’alcu- 
ni giovani , che conoi'cea avere inclinazioni rivolte al bene iè 
aveifero applicato lo l'pirito allo dudio delle lettere , rii'olvette di 
mantenerli a proprie l'pefe . Per la qual cola adunò in una cala 
da fé comprata molti dudenti , che alimentava colle rendite pa- 
trimoniali , e a fuo talento gli ammaedrava . Non falli ne’ fuoi di- 
lègni ; poiché la felicità , eh' ebbero quedi Tuoi diicepoli, ( i quali 
rinunziando al fecolo , vedirono l’abito monadico ) di trarre alla 
religione cattolica molti feifmatici , giudilicò la l'avia c prov- 
vida determinazione . 

Benché il Velamino rifplendenre nella fcuola ; e la riputazione 
della dottrina , c dello zelo gli conci! ialTe la comune dima e ve- 
nerazione , non redò punto abbagliato da’ vani fplendori , che le 
fue rare qualità gli promettevano . Difgudato del mondo len- 
za averlo mai conolciuto , domandò d’entrare nell’ordine di 
S. BaGlio, in cui todo fu ammclfo nel monaderio della SàntilTì- 
ma Trinità . Animato dallo fpirito del S. Padre, fece rivivere l’of- 
fervanza delle regole col Tuo edificante efempio . 1 monaci reda- 
rono talmente rapiti dal fuo fervore , che dovendo eleggere l’ar- 
chimandrita, tutt’i voti furono a lui rivolti. Egli invano ri- 
clamò , e fu necedario d’ubbidire . Mai fuperiore alcuno me- 
ritò più di elTerlo, e mai uomo fe ne credette più indegno . La 
faviezza , e lo zelo per la difciplina religiofa , l’attenzione di con- 
fervare in tutto il fuo rigore lo fpirito dell’ idituto bafiliano , e la 
fantità della vita giudificarono la Tua elezione . Non li fervi della 
dignità di fuperiore , che per avere la libertà d’abbandonar!! ali’ec- 
celTìve auderità con indipendenza . 11 raro merito di qued’ uo- 
mo refe più famofa nella Polonia la regola di S. Balìlio . Le pri- 
me fue cure furono di fvellerc gli abulì , ch’erano introdotti nel 
monadero . Lo riformò con nuove leggi , lo ridabilì nella più 
perfetta oTervanza, e ridufie in compendio le regole del S. pa- 
triarca . Promolfe con edrema diligenza , c con gran fatiche la 
fondazione di nuovi monaderj ; e altri ritolfe dalle mani degli 
feifmatici , che l’avevano ufurpati . Jditul il noviziato , cui fu- 
ron dati i primi lineamenti della perfezione monadica dai PP. 
della compagnia di Gesù, che vi furono fpediti a fue replicate 
fuppliche dal loro generale . Volle che alle prime idituzioni lì fog- 
gettafiero coi novìzj , i monaci eziandio di matura età, edancor- 
X nm.III. B b che 


Ljd by LiOOglv 



194 DELRITOGRECO 

chè coftitult! nella dignità d’ abbati . Indi i rivolfe le induRrie 
della mente ad animare i monaci alla propagazione della fede 
cattolica . Uni al ino monailero molt’altri , che vivevano fra loro 
fenza dipendenza , e {labili una nuova congregazione col titolo 
della Santillìma Trinità fotto la direzione d’un generale, appro- 
vata da Urbano Vili, l’anno 1624. 

Sigil’mondo 111 . Re di Polonia non ebbe minore Rima di Vc- 
lamino, di quello n’aveffero i Tuoi religiofi . Lo nominò vefeovo 
Halicienfc , ed indi fu poi innalzato alla dignità di metropolita di 
tutta la Ruflla ; la quale non fervi , che a mettere in maggior pro- 
fpctto l’umiltà , e lo zelo di cui ardeva per la cattolica religio- 
ne 1 E cofa difÉcile il ritrovare altro uomo , il quale abbia uniti 
più baffi fentimenti di fé RelTo a merito maggiore ; e che fiali 
più affaticato in quelle regioni per la falute de’ popoli . Non po- 
tendo lenza gemere , vedere i progreffi dello feifma nella città di 
Kiovia c fuc dipendenze , dove difertava fpietatamente la vi- 
gna del Signore per mezzo c di un certo Jobo Boreiko creato 
dagli fcifmatici antimetropolita , e di altri vefeovi iuoi fautori e 
pretefi fuffraganei ; s’ applicò a predicare , e ad idruire in ogni 
luogo ; facendo fervire il credito , che la riputazione e l'emi- 
nente dignità gli conciliavano appreffo i principi e prelati , alU 
riforma de’ coRumi, e all’ accrefeimento della pietà criRiana . 

Furono infigni le Tue apoRoliche fatiche . Col tenore della 
vita Tanta ed uniforme , coll’eloquenza cui davan o forza e vigore 
gliefempj dell’croiche virtù, e colle mirabili attrattive della ca- 
rità , ond’erano animati i Tuoi ragionamenti , gli riufcl di ricon- 
durre al feno della chiefa romana molti difertori della verità . 
La riduzione Rrepitofa di un pertinace fcifmatico e furiofo per- 
fccutore de’ cattolici , nominato Melezio Smotrifeo arci vefeovo 
Polocienfe verfato in ogni genere di dottrina , di Tettile ingegno, 
cd efercitato in quelle feienze, che fogliono gonfiare lo fpir ito , 
e riempiere il cuore d’orgoglio e vanità , fu uno de’frutti delle Tue 
fervorofe predicazioni . Penetrato quefli nell’ intimo del cuore 
da lume celeRe , e dall’efficacia della grazia , non folo fi arrelè 
alle iRruzioni di lui ; ma di Tanto zelo accefo , voltò le armi con- 
tro degli fcifmatici , ai quali fece fanguinofa guerra ; predicando 
fenza timore , e con egual coraggio difputando con effo loro nelle 
pubbliche adunanze con energia , e vigore . I trattati , che fopra 

ido- 

■ (i) BeaedifLXIV. in literls ad archiepife. mctropolit. totlai RulTae & ad 
aioaachns rutbeaoi datit a. ma; aaoo 1744. 
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i dogmi cattolici compofe > . fono fcritti con tanta unzione , che 
danno abbaftanza a conofcere la lìnccrità del cuore , la pietà affet- 
tuofa, e la profonda dottrina del loro autore. Urbano Vili. 

10 creò metropolita Gerapolitano , ed ebbe la felicità di confer> 
vare il depofito della fede cattolica lino al fine della vita , che 
chiufe con gloriofa morte , e miracolof'o avvenimento . Avendo 
pregato i domefiici d’ efporre il Tuo cadavere , e di fepellirlo 
con porgli alla delira il breve di Urbano Vili. , in cui gli aveva 
conferita la memorata chlefa di Gerapoli , non ebbero eglino 
memoria d’efeguire la Tua volontà, che dopo cinque ore dalla 
morte, quand’il cadavere era già irrigidito e pel tempo decorfo, 
e a motivo del rigorofo freddo del dicembre , che regna in quel 
clima fettentrionale . Tentando nondimeno di porgli nella mano, 
come potevano , il breve ; il defonto fi fortemente lo firinfe fra 

11 dito police e l’indice, che piegò la carta . 1 circollanti preli 
dalla meraviglia c dallo llupore , convocarono altri a quella no> 
vità . Ognuno di elTi indarno tentò di fvellerlo dalla mano . Di* 
vulgatofiuel feguente giorno il prodigio, vi concorfero a folla e 
cattolici e Icil'matici , ai quali indillintamente ricusò il cadavere 
di reflituire il breve , che llrettamente ritenea . Ma giunto il 
Velamino , e avendo comandato la rellituzione di quelle carte, 
la morta e gelata mano ubbidì tollo alla voce del fuperiore me- 
tropolita ; addivenendo nel tempo fielTo palpabile e molle in gui- 
fa , che rendeva e pigliava il breve fecondo l’altrui volere . Con 
tale ftrepitolb prodigio fembra , che Iddio volefle rendere glo- 
riofo apprelTo la nazione il nome di colui , che da rabbiofo perfe- 
cutore erafi refo verace e firenuo difenfore della cbiefa cattolica ; 
c che volefle altresì porgere al noftro Velamino nuovo e nobile 
argomento per conrermare i coavertiti nella vera credenza, e 
per eccitare gli altri ad aprire gli occhi alla luce dei cattoli- 
ci dogmi . 

Quella non fu la fola vittoria , che il Velamino riportò con- 
tra lo feifma . Con magnanima generofità purgò la città di No- 
vogrodego dall’ infezione degli Arriani , di cui era ripiena . 
I pochi che renarono ollinati nè loro errori , furono con pubblico 
decreto difcacciati dalla città a fuaillanza. Applicoflìcon forza 
ed ardore a combattere nelle diete generali del Regno alla pre- 
fenza del Senato , e dello lleflb Re di Polonia, l’empietà di al- 
cuni vefeovi , che avevano corrotto il cuore, e avvelenato lo fpi- 
rito . Se non ebbe la felicità di far loro cangiar fentimenti , umiliò 
nondimeno e confufe P orgoglio dì elTi; che gonfj dell’umana 
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letteratura, infultavano l’autorità pontificia . Pieni di roflbre fi ri- 
tirarono chi allaMofcovia, e chi alla Turchia . Non ebbero mai 
ardir di comparire fin qnando vifle Velamino ; ma (ì contentaro- 
no di fiate (cpolti in luoghi ofeuri , per non edere di nuovo con- 
fufi dal valore di sì potente avverfario . 

La fuga dc’predetti fcilniatici forfè i pib rinominati e pertina- 
ci , non l'alvò il Sciamino dagli artigli d’altri furibondi leoni, 
che vi rimalcro . Le illuftri e infigni conqnifte , che tutto giorno 
faceva d’alcuni di elfi , gli conciliò I odio e lo fdegno degli altri , 
che tentarono più volte di privarlo di vita . Ma le loro imprefe 
non fervirono , che ad aumentare il defiderio, che nudriva di 
lofi'rire il martirio per lo meno di carità . Gii fcilmatici di Leo- 
poli milèro in opera gli artifici più maligni , e tuttociò che il 
motteggio ha di più pungente per ifcreditarlo . Non lafciarono di 
rapprèlentare la ruina della loro fetta , fe il Velamino continuava 
le lue ifiruzioui, c gl’ imputavano a delitto li maravigliofi pro- 
grein , che faceva la religione cattolica . Con quefie maligne c 
velenofe rapprefentanze riulcì finalmente loro di far follevare, ed 
ammutinare tutta la città contro Tuon^o di Dio , al quale aveano 
jTreparato di fcaricare una bombarda per toglierlo di vita : ma il 
miracolo, che Iddio operò pel ridurre a pezzi quel bellico firu- 
mento a villa del fegno della croce che v’ imprefie il Velamino , 
contribuì alla fua maggiore riputazione . Softenne fimili perfe- 
caizioni con uguale coraggio nella cittì di Stepanio nella Vol- 
chinia , dove fu accolto dal popola tumultuante con ingiurie e 
improperi > c infeguito colle pietre e fozzure . 1 nemici non po- 
tendo loffrire la veemenza delle fue prediche , alfalirono in Vilna 
la chicl'a , di cui era archimandrita, c ne tentarono la fu nella 
demolizione . In altri luoghi fu afialito parimente con pietre , 
trattato con indegnità efirema , e pubblicamente caricato di vitu- 
perofi improperi evillanie; ma nulla potè fcuotere la di lui co- 
ftanza . Le fiamme di tante c si atroci perfecuzioni non ferviro- 
no , che a rendere più luminofa l’intrepidezza del nofiro eroe , 
c più gloriofa la chiefa romana . 11 cielo venne in fuo foccorfo , 
avendolo prefervato da tanti colpi ora cogli aiuti e favori firaor- 
dinari, ed ora col mezzo della fuprema autorità de’ magifirati . 
In tutte quelle occafioni diede maggiori efempi d’eroica fortezza, 
c fi accumulò nuovi tefori di merito ; ficuro di ottenere nel 
cielo tante mercedi , quanti erano i giorni , che numerava di 
pene . 1 monumenti flampati nel libro intitolato: Specimen Eccle- 
fut RuteuUa, ci palcfano il lòmmo fiudio , con cui promolfc pret 
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Urbano Vili. la caofa della Beatificazione del B. Giofafat 
arcivcfcovo Polocenfe crudelmente trucidato dagli Icil'matici 
l'anno 1623. ; e in cui lode un alunno del collegio greco recitò 
r orazione neiruniverfltà degli Budj del collegio romano il i2.1c<’ 
tembre del ieguente anno 1624. > . 

Era già gran tempo , che la fanità del Vclamino s' indeboliva 
ictiza che il fervore reflafTe alterato . Conl'umato alla fine da 
tante fatiche , e dalle aullerità ecccflìve , ricco di virtù , e colmo 
di meriti , dopo aver avuta chiara notizia del giorno delia prof- 
fima morte , eh’ egli ftelTo manifeftò , refe dolcemente lo fpi- 
rito al creatore il di 20. febbrajo’del 1635. fra i gemiti de’ rcligiofi 
del monafterio Darmonenfe neH'età di anni 59. , e andò a godere 
nel cielo la mercede dei trofei , che in terra avea riportati dello 
feifma . I fiioi funerali furono una l'pecie di trionfo . Vi concorle 
un prodigiolò numero di fpettatori per ammirare il riflaura- 
tnre della vita monadica, il modello della più eminente virtù, 
l’oracolo della Polonia , e ’l flagello degli fcifmatici . 11 luo cor- 
po fu trasferito e fepolto io Vilna con molta folciinità . Dopo 
vent’anni , aperta la cafTa , dov’ era fiato racchìulo , fu ritro> 
vato intero , frefeo , vermiglio, e palpabile , come fc folle in vita, 
cosi fcrive il P. Ignazio Kulczynlki * fiato patriarca l'cil'matico 
de’ Mofeoviti ; che ridotto dal nofiro Velamino alla fede orto- 
dofla , ville futto la Tua direzione , e mori con opinione di fanti 
cofiumi . Le altre converfioni operate da Dio per mezzo del no- 
firo metropolita, furono d’ una gran copia di fcifmatici . E fa- 
ma, che in tutto il corfo del ino apofiolico minifiero, cui appli- 
coflì per anni 27. o 28., abbia ridotti al grembo della chiefa catto- 
lica due milioni di eflì . Numero fi prodigiofo non fembrerà 
incredibile a chi porrà mente a riflettere alla vafiità de’paefi , che 
il Velamino coltivò collo fpirito , c colla voce, per mezzo non 
meno de’vefcovi fogetti alla fua metropoli zelanti promotori 
della cattolica religione , che dei monaci folleciti procuratori 
deH’apoftolico miniftero. Si eftendono i Ruteni per tutto 1 ’ ain- 
pliflìmo Ducato di Lituania , per le tre Ruflic bianca , rofla , e 
nera . Gran parte di quefia ubbidiva al Re di Polonia , ed 
«a fogetta al diritto del metropolitano Ruteno . Hanno pu- 
re la loro fede i Ruteni in qualche parte della Polonia 
maggiore e minore , della Livonia , ed Ungheria , c nel- 
le provincic della Podlachia , Podolia , e Volhinia . La 
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Cama el credito di Valemino non fi contennero dentro i vafit li* 
miti delle tre Rufìfìe , ma volarono all’ altre mentovate regioni , 
dove rped) milfionarj ad annunziare la verità del vangelo , a riac- 
cendere col fervore dello zelo , le fcentille della fede > ed a fta- 
bilireco'fudorl l’ autorità del Pontefice romano , lofFocata fotto 
gli fierpi e le fplne della dominante Icifmatica empietà . La fama 
delle virtù e la riputazione di quello grand’ apoflolo giunta in 
Roma , Urbano Vili, in un Tuo breve lo ricolmò di pompofi elogj, 
e lo freggiò didecorofi titoli, dinominandolo : Atbanaftut Rujpx, 
Athlas Vniouis , Columna Ecclejìx . Celebrano altamente molti 
fcrittori r eroiche virtù di quello monaco . II dottiflìmo Papa- 
dopoli I riflette, che fra tanti collegi fondati da Gregorio Xlll. , 
il folo greco può pregiarfi d’un alunno , che abbia ridotti al feno 
della chiefa tanti fcifmatici , quanti il Velamino . 

Elia Morochouski. 

» 

Ricevuto nel collegio l’ anno 1 596. Terminato il corfo 
delle fcienze , fè ritòrno in Polonia, dove velli l’abito diS.Ba- 
filio . Pafsò i giorni negli eferciz] della più fervente, regolarità , 
ed efatta ofiervanza . Ebbe l’onore d’efercitar la carica di fegrc- 
tario del Re , c'I merito di effer promofib alla vefcovil fede di 
Ulodimira nella Ruflìa . Adempì le parti di buon pallore , e me> 
diante il fuo mìnillero,videfi quella chiefa notabilmente accrefciu" 
ta , e illullrata cogli efempj del clero ben illruito nell’ ecclefia- 
fiica difciplina . Apri icuole regolate da dotti , e pii maellri per 
l’educazione della gioventù . Celebrò frequenti finodi, e vi llabill 
fantiflìme leggi . ErelTe da fondamenti molte chiefe nelle diocelì , 
c rillaurò notabilmente quelle di Ulodimira , c di Brell . Le ador- 
nò con preziofi arredi, e dotolle digroflc rendite. Propagò la 
fede cattolica per tutta la diocelì a tal fogno, che indi ne difcac- 
ciò i nemici del nome cattolico; ed altri ridufic dalla viadeH’iiii- 
quità al fentiere della giufiizia . Segnalò il fuo zelo nel compo> 
re alcuni trattati contra gli fcifmatici; e fra gli altri uno intito- 
lato: Contro lamentum fcbìfmaticorum , eh’ è il più nobile parto 
della vivacità del fuo fpirito, e della fua dottrina . Fini di vivere 
in età provetta con grand’ opinione di virtù . Non lappiamo fino 
« qual tempo abbia prolungata la vira . 
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Lorbnzo Crbusa. 

Dopo il ritorao in patria dal collegio , abbracciò l’ iftì- 
tuto di S. Bafilio . il Aio fapere , e lo zelo della monacai difciplioa 
fecero vedere quanto folTe degno d’cAcre poAo alla tcAa de’mo> 
naci nella dignità d archimandrita nel monaAero di Vilna , alla 
quale fu eletto in couf ormiti de' voti comuni . La Ruflìa e la Mo> 
ravia furono il teatro e della Aia predicazione , e del copioA) frut- 
to , con cui Iddio accompagnò i Aioifudori . Vacata la cbieAt di 
SmoIenA:ko , ne fu eletto arciveA:ovo ; e vi riftabill la purità 
de’ cuAumi con portarvi l’ integrità della fede , ed in pochi anni 
le fece cambiar fembiante . L’ardente zelo della religione, fu 
fegulto dalla ricompenfa , che ne riportò nella conAilazione di 
vedere l'ampia Aia dioceA libera da tutti quei moftri, de’quali nep- 
pur uno ve ne rimafe . Baftava vedere quell’ arciveA:ovo per cf- 
Icrne commoflb , e udirlo per eflTere convertito . Non vi fu 
mezzo , eh’ egli non impiegane per aumentare il numero de’cat- 
tolici . Accelo di A nobile deAderio, intraprefe lunghi e dil'aAroA 
viaggi in varj e lontani paeA , eziandio nella Aia canuta età ; con- 
pari coAanza e ardore di ridurre all’unità della chiefa le Anarrite 
pecorelle . Non conteutp d’ aver ammaeArate le genti colla viva 
voce , lalciò ancora in iA;ritto comentarj , e iAruzioni fopra i 
dogmi della chiefa. Il libro fra gli altri intitolato , Zf»/a , pieno 
di energia , ed unzione , moftra chiaramente 1’ amor divino , 
ond’era acefo il Aio cuore , per la reduzione de’ nemici alla vera 
religione . Fece la guerra coragiolamente a’ Calvinifti . S' op- 
pofe a Luterani . Confufe gli Arriani , e riportò di loro glorioA 
trionA . Alcuni di clA aprirono gli occhi a’ lumi della fede , e 
vennero al feno della chiefa romana . Refe l’ anima tranquilla- 
mente a Dio pieno di meriti, e di anni . 

Raffae&lo Korsax. 

In tutto il tempo del foggiorno nel collegio, con raro e me- 
morando efempio s’ aAenne dall’ ufo delle carni ; profeAando , 
benché non foAe obbligato , la rigorofa aAinenza, che i monaci 
pratticavano ne’ monaAerj . 11 Velamiuo commoAb dalla Aia edi- 
ficante pietà, e dall’auAerità della vita, io volle compagno di 
Aie apoAolicbe fatiche . Vi fi applicò con felice fucceAb , e pie- 
no dello fpirito del maeftro vi fece molto frutto . Fra difficile 
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il rcfiftcrc alla forza delle prediche, ch’erano affai fervide; • 
alla perluafìone degli el'empj , eh’ erano molt’efiìcaci . Ma Iddio 
aveva lopra di Raffaello altri difegni . ReRaca vacante dopo 
-qualche tempo la vefcovil fède di Pinfcko , fu riputato il più de" 
gno, che ne prcndelfe il governo. La vantaggiofa ideadiqucRo 
prelato fi può trarre dalla follecitudine, eh’ ebbe il Velammo di 
volerlo coadjutore della fua metropoli di Kiovia , acciò potdfe 
valcrfi de’ configli di lui . Gli l'uccedettc l’anno i6j6. Neiradem-* 
pimento de’ tuoi doveri , fece conofccre tanto zelo e dottrina in 
tutto il tempo del governo , quanta moRrò faviezza . Violente- 
mente difcacciato dalla fede dal furore de’ ribelli Icifmatici Co- 
facchi , fu dal Re di Polonia fpedito fuo legato ad Urbano VllL 
per trattare alcuni graviflìmi affari, e particolarmente per pro- 
movere la beatificazione del Martire Giofafat . Il Papa informa- 
to delle rare virtù del metropolitano , di cui conobbe perfonal- 
mente il merito e ’l valore, lo accolfe co’ patenti fignificazioni 
di filma; né lafciò di rendergli tutti gli onori dovuti al fuo gra- 
do , creandolo afiiftente al foglio pontificio . 1 trattati , che 
compofe contro gli feifmatici , e le conquifle , che fece di alcuni 
di cfli formarono l’elogio di fua perfbna. D’ordine d’ Urba- 
no Vili, traslatò in latino le dotte ed utili opere di Melezio Smo- 
trifeo arciyefcovo Polocienfe di fopra lodato, chefurono ripofie 
nella biblioteca vaticana. Prefe pure a fcrivere la vita del Vela- 
mino , la quale prevenuto dalla morte , non potè portare a com- 
pimento. Pieno di meriti e di lode fini in Roma la vita dopo 
due anni di dimora , nel 164 . 1 . , ed ebbe 1’ onore della fepultura 
nella chiefa de’ monaci ruteni de’ SS. Sergio e fiacco . 

Antonio, o Anastasio Siblava. 

Nobile Lituano . A mmefib nel collegio l’anno idi ebbe il 
merito di elfcre creato arcivefeovo diPolocia, e l’auno 164». 
fiabilito dopo ilKorfak , nella dignità di metropolita di tutta la 
Ruffa. Occupata dagli feifmatici la fede metropolìtica Kiovien- 
fè , ritenne col beneplacito apofiolico l’ amminifirazione della 
prima chiefa di Polocia . Coltivò la difciplina negli ecclcfiaftici . 
Fabbricò e rifiaurò facri tempj . Ricu|Krò dalle mani degli feif- 
matici i beni loro alfegnati per dote . Kcflitul al primiero florido 
flato le chielè di Vilna e di Novogrodcco difirutte dal fuoco . 
Alnoviziato del fuo ordine di S. Bafilio donò venticinquemila 
fiorini . Quattordicimila afiegnò alla cappella del B.martircGio- 
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fafat, per fofientamento dì fei faccrdoti . Ventimila al monade- 
ro delle monache di Mìnfcho da lui fabbricato; e quattromila al 
cenobio de’ monaci della medefima città , dove volle elTere fep- 
pellito. Dalla città di Polocìa difperle gli rcìfroatici, che vi faceva- 
no grande ftrcpito e rumore , e gli cftinfe ancora in Witepsko, 
ove li erano fortificati . Impiegò il credito , che godea preflo Si- 
gifmondo 111. , e Uladislao 1 V. acciocché folTero privi di chìeié 
nelle riferite città, d'ottenne. Tutto il corfo di f'ua vita non 
fu, che un continuo combattimento contro aifcguaci degli er- 
rori de’ Greci; alcuni de' quali redarono confufi, ed altri con- 
vertiti dallo zelo , efempj , e predicazione del metropolitano . Gli 
fcilmatici non lafcìarono cos’ alcuna per mandarlo in mina . 
Ancorché oppredb da gravi, e pericoloié infermità, e negli ul- 
timi perìodi de’l'uoi giorni foggetto folTe alla contrazione delle 
membra , privo dell’ ufo dei piedi , ed anche cieco : non cefsò 
di promovere con ogni dudìo la l'anta unione nei comizj celebrati 
in Verfavia l’anno 1650; ne’ quali prefe aumento lo feifma , tut- 
toché egli facelTe una lunga perorazione contro alla malvagità 
degli fcifmatici . Afflittìfìimo per i loro progredì , e per le in- 
vadoni del Mofeovita, non potendo vedere fenza gemere rccci- 
dio dei nodri , e ’l trionfo de’ nemici del nome cattolico , fu ob- 
bligato di provvedere alla propria falvezza colla fuga.Bencbé fug- 
gitivo in Tifehinìo della Podlachia ultimo confine della fua dio- 
cefi ( ove mori l’anno 1655. ) non lafciò mai dì portare in ogni 
luogo i Temi della pietà , e di fare fanguinofa guerra a’ ribelli del- 
la fede . Di edo fcrilTe con lode un recente autore > * > 

Pacomio Ckanski. 

Della primaria nobiltà'di Volhinia , c nipote di Kilìclio Pa- 
latino diKiovia, venuto nel collegio l’anno 1624. fi rendè pià 
illudre per la fua pietà , che per i riguardevolì natali . II dedde- 
rio, che avea di patire per Gesù Grido l'ifpirò l’adinenza dal 
cibo delle carni in tutto il corfo degli dudj , volendod confor- 
mare airolfervanza della regola badliana, benché godede, co- 
me gli altri , r efenzione da tal rigore . Divenne ben predo nel 
chiodru il modello di perfezione a fuoì religiod , ed occupò i 
gradi, e dignità. Sublimato alla vefcovil Sede di PinsRo , la go- 
vernò con generofa fortezza d’animo , c con diuturna fofferen- 
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za nel mezzo delle fiere tempere, ond’era da’ nemici agitato • 
Falsò molti anni nell eiercizio eroico di gran coraggio ed intre- 
pidezza nel l'oftenere l’impeioloro, e nel cuftodire il Tuo greg- 
ge . lUfabbricò da fondamenti la cattedrale , che l’inlano furore 
de’Coiacchi avea conlcgrata alle fiamme, e l’arriccht con larga 
magnificenza di facri ornamenti . Le occupazioni $1 gravi , ed 
intereirmti del velcovado, non Timpedirono d’impiegare lofpi- 
ritOjC’l talento negli fludj. Componeva lenza intcrruzion di tem- 
po trattati per convincere l’oflinata pertinacia de’ nemici della 
chieia. Uno tra gli altri fi ammira, chejporta il titolo: Specu- 
lum uaioais fcritto Con rara energia . Eletto coadiutore del me- 
tropolita di Ruflìa , tanti furono i patimenti folfeni da’ Cofacchi 
per caul'a di religione , che carico di meriti d’una vita pallata 
nelle tribulazioni , premorì al poflenTo della nuova dignità . 

Anorea Zloti Kisasniske. 

Efperimentando in fe flefTo allettamento maravigliofo alla 
predicazione , appena ritornato in ■Ruffia cominciò a confutare 
nelle pubbliche concioni gli errori degli fcifmatici , e ad anima- 
re i cattolici a mantenerli collanti nella vera religione . La digni- 
tà di arcivefeovo di Smolensko , della quale fu adornato , non 
fervi che a mettere in maggior profpettiva la cattolica religione . 
Non potendo vedere lenza eflremo cordoglio i progrelTi, che ì 
nemici della falute faceauo nel difcrtarc la vigna del Signore , 
gli difcacciò dalla diocefi , e diede alle fiamme la chiefa , che al- 
cuni nobili fcifmatici aveano eretta nei diflretto del lùo arcive- 
feovaJo . Qualunque folTe l’afluzia e la fottigliezza degli artifizj 
dc’medefimi, che Io traffero a varj tribunali, non poterono mai 
indurlo a permettervi il pubblico efercizio delle loro fette . Oc- 
cupato Smolensko dai Mofeoviti , che gliefibirono la conferma , 
preferì la perdita della diocefi a quella della religione . Ufei da 
Smolensko efule e povero . Accettò l’amminiftrazione del ve- 
feovado di Pinsko offeritogli dal metropolita Antonio Siclava . 
Ma i Cofacchi pofero la fua pazienza a nuove e funefte prove . 
Fu obbligato d'abbandonare la detta amminiflrazione , e Ibffrire 
i pcnoiì incommodi dell’ efilio in lontani paefi , e ftraniere con- 
trade . Benché per tal cagione forte privo de’ frutti di due menfe 
vefcovili, avea contuttociò contro a loro il medefimo coraggio, 
e collanza; intrepidamente rcfiftendo ad ogni avverfità, ond’era 
afflitto . Tante faftidiofe perfecuzioni non poterono impedire 
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aH’arcivefcovo di continuare le fue iftruzioni, c d’efercitarc con 
prontezza maravigliol'a gli uffizj di benevolenza c umanità verfo 
i medcfimi Tuoi nemici . Del Tuo minìftero l'oftcnuto con tanta 
fortezza e fantità , ne ricevette il compenlo; avendo refo lo 
fpirito a Dio tanto carico di meriti , quanto di patimenti con bue* 
na fama ed opinione . 

ClAsaiBLB KoLBNOA. 

Nobile Lituano . Avendo avuti nel collegio maeftri non me- 
no intelligenti nella feienza de’ Santi , die nelle dilcipline umane, 
fece fra poco tempo nell’una ed altra molto progrelTo . Indi fé 
ne parti nel idjp. Divenuto in pochi anni l’ammirazione de’ 
religiofì , e dalla corte di Polonia , fu creato coadjutore dell’ ar- 
civelcovo Policienfe. Molti furono maravigliolii fuccelTìdel fuo 
infatigabile zelo. Dalle i'acrileghe rapine dell’efercito niofcovita 
falvò le ricchezze della Tua chiei'a di Polocia , il corpo del B. mar- 
tire Giofafat , le venerande ceneri diS. Cafìmiro, ed i facri ar- 
redi della chiclà latina di Vilna , alla fua cura commelTa dal ve- 
feovo e clero della città . Scorreva fuggitivo da una provincia 
all'altra per mettere in ficuro quelle preziofe reliquie e doviziofi 
tefori dagl’infulti c avidità de’medefimi. Occupato dal Mofeo- 
vita il luo arcivefeovado di Polocia , trovolTi nel mezzo di fu- 
nelle vicende c diladrofe difavventurc , le quali non l'ervirono , 
che a dare nuovo luftro alla Tua virtù. Mentre viveva ramingo, 
fu provveduto dall’archimandrla Supraslienfe , conferitagli dal 
callellano di Vilna Chodkievioz , e dal nunzio apoBolico. Ma 
neppure in quello governo ebbe quel ripofb , eh’ erafi immagi- 
nato di ritrovare . Gli fcifmatici non lafciarono cos’aldina per 
vincere il di lui coraggio . 11 medelìmo caflellano rlvolfe contro 
al Kolenda Io fdegno , e mandò a Taccheggiare e depredare i 
beni del monallero : ma vedendo che tutt’era inutile contra la 
valorofa efillenza dell' archimandrita , fpedì foldati a privarlo 
di vita . 11 Kolenda mantenendoli Tempre più collante nelle 
virtù e nella fede , con animofità che recava ftupore agli 
{ledi perTecutori , in difeTa della libertà ecclefiadica piegò pron- 
tamente il collo alla Tpada . Ì nemici {lupefatti di sì eroica co- 
danza , ed arrolTendofi di vederli vinti , ritirarono il colpo . 
L’iniquo periccutore cadellano commolTo da tanta virtù , e fiior 
di modo confuTo, gittatoli innanzi al veTcovo, domandò perdo- 
no del Tacrilego attentato .Aleflandro VII. in riguardo a Tuoi me- 
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riti lo creò metropolita di tutta la Ruflìa ranno 1664. , e l’ abi- 
litò alla riteulione deirarcivelcovado Polocenfe . (jueft’elerionc 
colmò d’allegrezza tutta la provincia . Non li vide mai portato a 
maggior contento , che quando Giovanni Cafimiro Re di Polo- 
cia ricondulTe la ferenità alle chiel'e de’ cattolici contra le opprcf- 
fioni degli fcifmatici . Avendo egli pubblicato un editto il di 29. 
d’agoRo del 1660. , con cui ritoglieva loro le chiele, ebe aveaiio 
!0ccu paté, ornava il metropolitano di ampliflìmi privilegi, e gli ac- 
cordava la libertà di ricuperare le fedi vefcovili , le chiefe , e ì 
monalterj, che ritenevano gl’iniqui polFelTori. Non lì può ef- 
primere il vigore , che prefe da ciò il noRro Gabriele , alfin di 
dilatare il culto della vera religione , ed illuminare molti di quei» 
che vivevano nella cecità, c nelle tenebre degli errori. Ricu- 
però chiefe, e beni. Adornò il tempio del B. martire Giolàfat di 
prcziofo apparato . Finalmente terminò la vita l’anno 1674. 

Cifriamo Zochovscki. 

Alunno nel principio dell’anno 1658. Dotato di maraviglio- 
fo talento per la predicazione, applicollì alfapoRolico efercizio . 
1 favj del Regno, il Re , la corte ammiravano le belle doti del 
fuo animo , la fublimità della làpienza , e ’l fervore dello fpirito . 
Obbligato dai fuperiori , non oRante la fua umile ripugnanza , die- 
de alla luce le concioni per dilatare il frutto, dove non era giunta 
la voce . Rifvegliò coll’efempio la pietà e divozione, e molte 
volte trionfò anche dell’ erefie . PromoRb al vefeovado di Vi- 
tepsko, e di Mcislavia, s’affaticò a benefizio della dia chiefa . II 
raro merito portollo al confeguimento della dignità metropoli- 
tana; e fu poRo in luogo di Gabriele Kolenda, di cui era coa- 
diutore , defonto , come fì è detto, l’anno 1674. A vantaggio della 
religione impiegò il credito , che godea predo Giovanni 111 . Re 
di Polonia, da cui l’anno 1676. ottenne la conferma de’ privile- 
gi , che i di lui predeceRbri aveano conceduto ai Ruteni uniti . 
Col vigore dell’autorità , e faviezza delle induRric ritolfe ai 
Luterani due chiefe in Vilna , e in Novogrodeco godute già 
dai cattolici . Lo zelo della falute deH’anime femprepiù ingegnofo 
gli fuggeriva di continuo nuove induRrie per guadagnare alla chie- 
fa romana gli fcifmatici. L’anno 1680. fi tenne in Lublino un 
congreffo per facilitare l’unione, del quale il noflro Cipriano fu 
il regolatore, e ne produffe gli atti nel trattato De Colloquio Lu- 
Htnettfi * Che fe gli fcifmatici fempre incoRanti ne’ loro fenti- 
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nienti e rifoluzioni ai bene, delufero le fperanze de’ cattolici ; 
non poterono togliere al metropolitano il merito d’ avere fegna- 
lato il fuo zelo in quella grand’ imprefa . Ebbe il contento di ri- 
condurre ai feno della chiefa romana l’arcivei'covo diLeopoIi> 
il quale eccitato dalla grazia divina , e convinto dai fortidìmi ar- 
gomenti , internatoli all’el'ame delle controvcrfie di fede , com- 
prefe la follia della fcifmatica fetta , e rinunziò agli errori per 
l’addietro gagliardamente difcfì . Fini di vivere nel 1694. 

Lbokb Zalbnski. 

Nobile di Volinia . Vellito l’abito di S. Balilio , fu innalzato 
al vefcovado Ulaldimirienre , e poi al primato di tutta la Rudìa . 
La perl’ecuzionc commoda contro a’ Ruteni uniti l’anno 1705. da 
Pietro lìglio di Aledìo duca di Molcovia , e l’orrenda ftrage , che 
fece de’ monaci , lo codrinfe a fottrard colla fuga , e a cercare 
alilo negli dati imperiali. Ceffata la tempeda, fece ritorno al 
luogo di fua relidenza , c fini con lode i giorni in Uladimira l’an- 
no 1708. Poneva tutta l’applicazione nella difciplina del clero , e 
neH’ornamento delle chiefe . Non avea rendite , che per i po- 
veri , de’ quali era comunemente chiamato il protettore , ed il 
padre, come fcrivc II P. Ignazio « . 

Hanno aggiunta nuova gloria al collegio greco neirelcrci- 
zio delle dignità eccleliadiche , Mar ciano Tri jua, coadjutore del 
vefeovo di Vilna , e vicecancelliere del gran ducato di Lituania , 
IQtceforo Zarenikì archimandrita di Oorohobufo . Geremia Poeza- 
pottski vefeovo di Luceoria . Adriano Padbeusebi metropolitano 
di tutta la RulTia . Niceforo Locoutki coadjutore del vefeovo Po- 
locenfe. Giovanni Mahcoufcki vefeovo di Premislia e Sambra. 
AleJJioDubcviczwzicovo diTornnia. PacomioOtrilevicz , Simeo~ 
ne Ciprianovicz , e .Stefano Marti skievicz protoarchimandriti ; cioè 
fupetiori generali dell’ordine bafiliano &c. 


§. V. 

D'alcttni altri alunni del medefma collegio • 

I Mentovati ragguardevoli perfonaggi , che prodotti dal colle- 
gio greco, fi fono fegnalati nella dottrina, fantità , c zelo 
celia cattolica religione , etant’altri, de’ quali fi fono Imarrite le 

noti- 
ci) P.Igaatiut loc.cit.pag.1j7. 
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notizie , o da noi a bella polla fono (lati pafTati in (ilenzlo per 
non elTere oltre al dovere prolidi , lòno ballanti ad illullrare que- 
llo pontificio convitto. Che le fra tante centinaja di alunni , quan- 
ti pofibno contarli dalla fondazione fino al prefcnie , alcuno ab- 
bia convertito l’amor che doveva come figliuolo diletto, in odio 
abominevole contra la chiefa romana , da cui come da madre 
pictofa è (lato nudrito ; ciò non dee elTcre motivo di dipinge- 
re con atri colori tutt’ il corpo della comunità , c dal n;al talento 
di pochi, dedurre con avanzato fentimento l’umor maligno di 
tutti . ConfelTìamo edere indegna di Icufa la malvagità di collo- 
ro , anzi cllèrc loggetta a cenliira tanto più fevera , quanto la 
colpa è più maliziola. Che vivano fcifmatici greci, i quali han- 
no afibrbito col latte il veleno delle falle opinioni , e fi lòno nu- 
driti di palcoli dannofi ; ella è infelicità degna d’elTere con ama- 
rezza , e cordoglio deplorata. Ma che un alunno d'un collegio 
pontificio , dopo aver purgato le vilcere di quella pellilcnte in. 
lezione, ch’avca forfè contratta nella puerizia ; dopo aver for- 
nito l’animo di tanti ammacllramenti nella pietà: e dopo l’acqui- 
llo delle vere feienze ; fatto un fafeio di tanti beni ricevuti dalla 
fovrana munificenza de’ fonimi Pontefici, lo getti in mare, c 
ribeva il vomitato veleno ; ella è malignità si profonda , ed 
enormità si eccedente , che leggiermente reftarebbe punita da 
chi fcaricalTe contro ad efla tutti i fulmini del vaticano . Ma non 
perciò vi farà uomo che abbia commi fenfo , il quale avrà co- 
raggio d’attribuirne la colpa , o mettere a parte della pena il col- 
legio greco; in quella guifa, che nelTun ordine regolare può fog- 
giacere alla condanna ed ai callighi , che meritati lono dagli 
apollati , eretici , e talvolta ancora dagli erefiarchi fiati una vol- 
ta loro figliuoli. Imbelli fono i perverfi , ed i colpevoli. La 
comunità è fanta, ed innocente . Anzi minore meraviglia ci 
reca la prevaricazione di molti ifiituiti in un collegio ; che d’un 
folo , il quale abbia nella religione fucchiato il latte della pietà , 
1 collegi ancorché regolati fieno co’ loaviflìme ordinazioni, non 
fono eglino fcuole di fantità, nè godono la copia di quegli ajuti , 
di cui abbondano le religioni- Qui non pure l’olfervanza de’ con- 
figli evangelici fi profclìa ; ma lo fpirito de’ rcMgiofi è coltivato 
con finifiìmo ftudio , incatenato co’ voti folenni , e cullodito 
con vigilantiflìma cura - Onde un religiolò prevaricante , è come 
un frutto che marciice full’albcro , donde di continuo fucchia 
l’alimento per la vita ; e come un legno, che fi raffredda fui fuo- 
co , « gelato efee dalla fornace ; cole tutte > le quali non poflòno 

non 
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Bon recare nell’ordine naturale nuova , inufltata , e (Irana am- 
mirazione . Air oppofto un alunno fin quando nel collegio fi 
trattiene in educazione , conl'erva tutt’ il calore che gli comu- 
nica la buona difciplina : ma fé ritornato in Grecia, convive 
co’fuoi domedici e padani, non é meraviglia le attrae il pedilente, 
c maligno fiato comune . La corruzione di un pomo fpiccato dal 
tronco e ripodo frale altre fracide frutta, elafreddezza d’un 
legno tratto dal fuoco , ed al gelo glttato , non recano veruno 
llupore . Perciò le Ibno degni d’altiflima lode quei , che fi manten- 
gono fedeli ; degni al pari fono di compalfioncvole fcufa quei 
rniferi , che cadono negli errori . Ma nelTuna caia vale a con- 
tare le mordaci ciancio , ed a confondere l’aiharo zelo c l’acer- 
bilTìmo findicato , che alcuni fanno alle operazioni de’ nodri 
alunni , quanto il ragguaglio del numero , e la proporzione 
d’alunni ad alunni educati in quedoxonvitto . La minor parte é 
data , ed è anche compoda di Greci orientali ; formandoli il 
complefib maggiore di monaci bafiliani e ruteni, ed italiani; non 
che di fecolari italo-greci . Redringendo il difeorfo ai pochillimi 
fecolari d’oriente , alcuni hanno finita la vita nel medelimo col- 
legio , o poco dopo il ritorno alle lor patrie , co’ lentimenti di 
veri cattolici . Altri incapaci di buona direzione ed infcnfibili al 
bene, o dotati d’ingegno ficrile c duro, fono dati rimandati alle 
lor cafe poco dopo ringreflTo . Altrettanti fi fono redituiti ai 
loro domedici in età di anni 17. o »8. per cagione d’infermità 
fenz’aver apprefa nè fodezza di virtù, né perizia delle feienze. 
Di quei , che fortitl fono, compiuta la carriera degli dudj , alcuni 
eluli dal fuolo natio , fi fono dabiliti nelle città latine per non 
mettere in rifehio l’eterna falvezza . Altri più coraggiofi ritornati 
in Grecia, hanno fatto fronte agli fcifmatici; nulla temendo le mi- 
nacce, nè cedendo alle perfecuzioni; ma foffrendo penofifTimi tia-< 
vagli per difendere fe medefimi dall’aperta violenza, e dalle occul- 
te infidie d’uomini maligni, che quali lupi infidiatori e rapaci ,af- 
piravano a farne crudelifiìmo feempio . Gli uni e gli altri hanno 
fparfo per ogni luogo con lode la fama del loro nome , o colla fu- 
blimità della dottrina , o colla vadità della fapienza , e coH’cmincn- 
za delle virtù morali , o colla fofferenza delle perfecuzioni, o final • 
mente coll’ eccellenza delle opere pubblicate in difefa della fede , 
in opprellìone delle erefie, in ederminio dello feifma, in utilità 
comune. Altri richiamati alle loro cafe, o dalla naturale te- 
nerezza verfo il clima natio , o dalla nccciTìtà di cudodire i beni 
patrimoniali , o daH’obbligazionc giurata nel collegio, hanno man- 
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tenute fcmpre nelle private calè, IcafFezioni contratte in Romà ; 
oe u timore naturale di gravi affronti minacciati loro dagli /crx- 
Imaiici, li raffreddava nello Zelo della filute altrui; l'amore fo— 
pranaturale delle verità divine concepute fra i Latini , li rilcaf— 
dava nello zelo della propria falvezza . Quelli fono morti con 
olcuro nome ; non avendo dato motivo di dubitare della loro re- 
ligione c pietà ; nè avendo laiciata veruna memoria delle virtuo- 
le azioni . Altri finalmente per debolezza umana hanno ceduto 
® dei domcftici , alle contradizioni dei potenti , ed 

agli elempj de’ terrazzani . Quelli non eccedono il numero di 
dieci , che lì fono dichiarati nemici della chiefa romana . D’ effi, 
due ioli hanno poiTeduta dignità ecclefiallica , cioè Pantaleone 
Ligandio (a) , ed llarione Cicala . Niuno degli altri infelici ha al- 
zato 


CO “Pantaleone Ligaridio ebbe in Scio i natali. Compì il corfo degli ftudj 
nel collegio nello fpazio di fedici anni ; non avendo cos'alcana tralafciato 
^^Itivare il Tuo eccellente fpirito . Confcgul la laurea dottorale in 
filofofìa , e teologia nella chiefa di S. Atanafio alla prefenza di molti 
Cardinali . Illulirò la folennitì con dimoflrazione d’acuto e pronto inge- 
pio , e di molta dottrina • Vi fu chi propofe argumenti nell'idioma greco 
*5*f*r*^® • il difendente con comune ammirazione velocemente 

wddisfece . Dopo il grado di dottore , ricevuti gli ordini facri da Rafaellb 
Ruteno metropolitano di Ruflìa , fi trasferì a C. P> , dove nelle 
pubbliche adunanze di vefeovi , e greci letterati flabill colla dottrina 
le verità cattoliche; c con rara perfpicacità, ed acutezza ridulTe ad un ver» 
gognofo filenzio quei che feco difputavano , non potendo refiflere nè alla 
veeme^nza del fuo fpirito , nè alla forza degli argumenti , co’ quali pro- 
vava l’eminenza dell’autorità pontificia fopra quella degli altri patriarchi. 
Lo zelo e dottrina gli traile l’odio univerfalede’vefcovi; e particolarmente 
del patriarca di C. P. , da cui vietato di predicare , non che di celebrare 
la mclTa , fo con folenne cereraonia dichiarato laico , come quello che 
avea ricevuta io Roma l’ impofizione delle mani da un prelato unito alla 
S. Sedei e finalmente privato del commercio umano per cagione della 
feomunica intimata a quei, che feco converfavano . Non contento il pa- 
triarca d’avere fcaricati i fuoi fulmini contra il Ligaridio , rivolfe verfo 
li collegio greco il livore. Pronunziò in pubblica adunanza di vefeovi, ef- 
fere quello la rovina della Grecia , e decretò non dovervifi accettare quei, 
che ivi fodero educati, come perturbatori dello fiato, e pubblici giurati ne- 
mici della nazione . Si farebbe Ligaridio fotrratto agevolmente da tanti 
penofi travagli , fe avefle acconfentitu d’accordare le Aie maflime col C- 
fiema degli fcimatici ; ma egli voile fofirire più tolto la guerra di li fiere 
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2ato grido di celebre letterato , nè fra fcifmatici , nè fra eretici t 
ninno è fiato predatore di cattolici. Mentre edì videro, la fama 
gridava in loro vitupero ; c dopo morte è rimafo fepolto in etcr- 
Tom.IIJ, D d na 


perfecuzioni , che comprarti la pace con deteftabili facrilegj . Per non ir. 
ritare maggiormente il furore degli em pj , abbandona la Grecia , dove 
delle fue fatiche raccoglieva non frutti, ma fpine, e ti tratferifee in Molda- 
via, ed in Mofeovia affine di convincere colla dottrina, ed eloquenza 
gli otlinati fcifmatici • Qui fu eletto arcidiacono gerofoloroitano , e ve. 
KOvodiCaza. E ignoto il tenore di vita che menò in quei paetl . Cotà 
certa però è , avere egli colla fua efficacia bandito da colà due abomine- 
voli abufi, cioè di ribattezzare i già battezzati dai Latini , e di rinnovarti 
ogni anno la fcomunica contra il Papa. L’anno 1537. pubblicò colle 
fiampe in Roma l’opera poftumadi A rcud'io De purgatorio igne adverfus 
Barlaam grate, lat. con dotta ed elegante prefazione : e dedicollaad Urba. 
no Vili. Fini di vivere nel j6j8. Un gentiluomo coflantinopolitano , il 
quale aveva lungo tempo ^miliarmente trattato feco in Mofeovia , riferì 
«1 fuperiori del collegio greco , ch’effendo flato prefente alla di lui 
morte, avea in elfo ravvifato tìcuri indizj della fermezza nella cattolica 
fede, e nella pietà criiliana* Sembra, che una tale atteflazione meriti mag- 
gior credenza di quella , per cui qualch’altro meno informato lo ha giu- 
dicato infedele . La varietà delle voci , e delle notizie fparfe contra di 
lui , mi ha indotto di metterlo nel numero de’prevaricatori . 

Contra Ilarione Cicala arcivefeovo di Cipro fua patria , gridava con 
più flrepitofe voci la fama ; condennandolo come ribelle , e perfecutore 
della chiefa romana . Non poteva egli certamente difendere l'ufurpazione 
della dignità , dicui fece privare chi n’era legittimo poOreffore ; nè feufa- 
re la comunicazione in divinis cogli fcifmatici , palefata nella confecra- 
zione epifcopale,che ricevette per loro mani . Chi però avelTe potuto feo- 
prire il fondo del fuo animo , avrebbe forfè trovato, che i gravi Tuoi falli 
non traevano l’origine dall’alienazione della S. Sede, ma dall’ambizione 
delle dignità , nata in lui dalla cupidigia comune ai fangui nobili , e fo- 
mentata dal merito della dottrina . Sono portato a cosi credere dalla 
ferie delle fue azioni . Dimorò nel collegio tredici anni , fino al com- 
pimento della teologia . La vivacità , e penetrazione del talento , glL 
fecero fiirc meravi^iofi progretfi . Quanto più avinzavafì nelle feien. 
ze umane , tanto più s’ innoltrava nella cognizione della vera reli- 
gione , e nella penetrazione dei notlri dogmi . Ebbe fempre opinione 
di giovane pio , e favio , ed atfezzionato ai Latini . Ferfuafo delle 
vanità del mondo , e volendo feriamente applicarti fenza altro di- 
llurbo alla feienza teologica dogmatica, profefsò l’ordine batìliano ia 
Oriente , c prefe nome d’ Ilarione . Difefe alcuni anni virilmente l'auto- 
rità 


;i:izad by Cnogk’ 


210 DELRITOGRECO 

na oblivione il loro nome . Per contrario , quanti altri de* noflri 
alunni Tono Rati gloriofì alla chiefa , ed alla rep. letteraria ? Se 
quelli hanno avvelenato le proprie anime con ribevere i già vo- 
mì- 


riti del Papa difputando , predicando, ed infegnando in Grecia . Coni- 
battò coraggiofaraence contraTriantafilo dichiarato nemico della S. Sede . 
Avvedutoti ,che quetlì col Tuo velenofo fiato infettava i fan! , ed aggra- 
vava gl’ infermi , con grande zelo , e con molto Audio s’afiàticò prciTo il 
Serenillìmo Magifirato Veneto , acciocché bandito fotte da tutte le greche 
regioni a lui foggette» Entratoli Senato nei medefimi fentimenti riportò 
Ilarione queft’ intìgne vittoria fopra uno de’ maggiori nemici del norne 
cattolico. Indi dal Cavalier Gio: Cottunio fu invitato alla carica di primo 
lettore nel collegio dì sè fondato in Padova ; lufingindotì, che nel eferci- 
zio di ella avrebbe corrifpoAo alla fama della dottrina , e dell’ efemplarità 
della vita. Compofe in greco , latino , ed italiano diverfi trattaci, e 
fpecialmcnte tremila verfi greci molto degnanti regolati con varj metri* 
e dialetti intorno agli argomenti della facra fcrittura . Non diede alla 
luce , ebe alcuni panegirici italiaai. Ritornato in oriente continuò la pre- 
dicazione della divina parola , c provocò contra di sè l’odio , e le perfe- 
cuzioni degli fcifmatici . Quelle Tue lodevoli operazioni fanno argumen- 
to , che la cagione della colpa commeOa nel confeguimento dell’arcive- 
feovado di Cipro conferitogli dal patriarca fcifmatico , li debba attribuire 
all’ innata brama di avanzare la Aia condizione , non al difpregio dell’ au- 
torità pontificia. Vero è, che un tale vizio fe lì tollera in altri , non può 
condonarli ad Ilarione per l’ufo de' mezzi , eh’ eielfe al confeguimento dd 
fuc fine . Se quefii Io follevarono alla gloria della dignità che vanamente 
pretefe, lodeprelTero al vitupero della fellonia che realmente commife. 
Ammendue quelli acerbi frutti del collegio , cioè il Ligaridio , ed il Cica- 
la linquando hanno mantenuto il calore vitale infufo nelle vene dalla edu- 
cazione crìAiana tratta dal noAro convitto , e fin quando lì fono nutriti 
xoicibi falutileri ivi loro fommini Arati , fono fiati forniti di vìgorofe 
forze , lequali hanno riparato la propria , e l’altrui ruina : ma quando un 
tale calore cominciò ad intiepidirli , o pel maligno freddo dell’aere cor. 
rotto , che refpiravano ; o per la naturale condizione deH’umano tempe- 
ramento difpollo a rafiireddarfi nel corlò degli anni i allora e non prima 
vennero meno, e perirono negli errori . Il collegio greco non è un fiero 
cenacolo del monte lion,che riempiendo gli abitatori di fpirito fanto, abbia 
virtù di confermarli ftabilmente nella divina grazia fino alla morte. Non 
vi farà chi con buona ragione pretenda , che verun’alunno di e(Ta non ab- 
bia mai a cadere negli errori . NeOfuna fcuola di lantità eroica , e di evan- 
gelica perfezione può ftendere tant’oltre la Tua attività . La fragilità uma- 
na fe non frange i magnanimi petti dei più forti , abbatte bene fpclTo i 
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mltatl errori , poco nocumento hanno potuto recare agli altri ; 
non avendo l’ Infedeltà , che viene gravemente deteftata eziandio 
dagl' infedeli, molta virtù attrattiva . Ma gli uomini illullri loda> 
ti di fopra , non lolo fono fiati utili a fefiefli, mantenendo fedel- 
mente le protefie a Dio fatte ; ma hanno mirabilmente giovato ai 
loro nazionali , ed agli efiranei • attribuendoli al Iblo Velamino la 
convefione di due milioni di fcifmatici . Quali opere , fé fi conlì- 
derino tutte unite , hanno i malvagj lanciate si nocive al mondo, 
che poflano contraporli agli utiliflimi , c incomparabili volumi 
d'un folo Allazio, d’un folo Cariolìlo , o d*un folo Arcudio ? 
Quanto dunque è minimo il nocumento , che alla chiefa polfooo 
avere forlè recato i pochilTlmi alunni ritornati allofdrma ; altret- 
tanto di gran lunga Aiperiore è il giovamento ad elTa infallibil- 
mente prodotto dai moltilllmi valoroil difenfori della catto- 
lica fede . 

Dd 2 Ri- 


i cuori puflillanimi dei più deboli . Non di meno qualche altra fcincilla di 
bontà parmi di feoprire in quelli due prevaricatori , di cui nelTun fegnoli 
feorge in quegli Icilmatici , che non furono giammai ravvivati dall’aura 
di fcuola cattolica . Nelle loro azioni ricordate poc’anzi ravvilo C lenza 
mai far feufa alla loro malizia ) qualche minuto vefligio di profonda vene- 
razione alla chiefa romana , e di affezione alle cattoliche dottrine . La 
loro volontà depravata non s' è mai con furore fcatenata , come quella 
degli altri fcifmatici , ad arqiiiflarc feguaci alle loro frenefie , ni ha folle- 
nuti gli errori o con oflinazione , o con ifpirito eretico e di partito , 
combattendo direttamente l’autorità della chiefa , della quale hanno 
fempre temute lecenfure. Se fono flati vinti da qualche vizio, non hanno 
ceduto ad ogni vizio ; e fe non hanno convertito gli fcifmatici , non han- 
no certamente pervetrìto i cattolici . Chi i reo d’un fallo , non è perciò 
colpevole di molti falli ; efe per debolezza ha ceduto alla potenza d'un 
avverfario , non può inferirli che fiali arrefo a tutte le fue voglie . Fol- 
fono quelle cofe conliderarfi come un lume pallido , e femivivo di quelle 
vere cognizioni , che acquillate nel feminarìo , fono rimafe altamente im- 
preCTe ne’loro animi . Tutto ciò fa chiaramente conofeere l'utilità, che reca 
il collegio greco; elTerdofi qualche giovamento ritratto pur anche da 
fi oi medefimi ribelli . Ma fiali pur quella una mera ombra di utilità ; non 
la pregio, anzi la pongo io abbandono.! notabililfimi giovamenti prodotti 
da tanti altr’ illullri perfonaggi , quanti ho enumerati di fopra, fono lu- 
ainofiiTimi efempj , a cui paragone il danno cagionato dai prevaricatori 
fvanilce quali leggeriflìmo fumo. Concbiiidafi,efrere il collegio greco uti- 
lidimo , e neceflario per la propagazione della fede , e perla difefa delle 
Cattoliche verità . 
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Rifplenderà più chiara la virtù del noRri aluani , (è 11 pone 
mente a confìderare l’atroce e crudele guerra, che mofTa loro 
da’nemicid'ogni condizione, hanno dovuto fofFrire. Siccome al~ 
tresi apparirà degna di pietofa compaflione la malvagità dei rei 
ricaduti, o fieno riftretti nel numero di otto, come certamente 
lo fono , o eccedano tal numero ; qualora fi rifletta alle gravi ffì- 
me molefiie , perfccuzioni , e patimenti, cui fono fiati fog getti 
dopo il ritorno ailoropaefi. Primieramente i buoni fono degni 
di fomma lode, perche hanno mantenuta, ed efercitata la vir- 
tù frà i combattimenti ed i travagli; e pugnato contra le in- 
fidie occulte di maliziofa gente, i gagliardi affronti di potenti 
patriarchi , e i gravi aflàlti di numcrofi vefcovi : tutti del pari 
oflilmente arrabbiati contro alla fuprema autorità del fornaio 
Pontefice . Sono fiati obbligati didil'putare con avvcrfarj armati 
d'arroganza più che di ragione, indocili per conofcere la fallirà 
delle loro opinioni , inflefllbìli per cedere alla forza degli argu- 
menti , e pertinaci per arrendefi all’ efficacia delle perfuafioni . 
Ria quelle non fono fiate le più fiere battaglie , nè i più acerbi 
conflitti fofienuti dai nofiri gencrofi alunni . In cafa propria fono 
fiati affaliti dalla tenerezza delfangue, dalle lufinghe dei dome- 
ilici , dalle carezze de’ genitori , dalle minacce de’ vefcovi , dalle 
ifiigazioni di confanguinei , e dagli efempj de’paefani : tutti egual- 
mente oftinati nemici della verità . Ma i nofiri valorofi campioni 
armati d’eroica virtù , gli hanno fuperati e vinti; ed in trofeo delle 
vittorie riportate con molto fudore , ed acquiftate con gran ri- 
schio della vita, hanno refo immortale prefib i poderi il loro nome. 

Per quelle medefimc cagioni , degni fono di pietà e di commi- 
ferazione i rei prevaricatori • Sono i Greci cattolici allettati in 
Grecia della dignità ecclefialtica , che ai foli fcifmatici fi confe- 
rilcono . Si prefenta loro molto pafcolo proporzionato a fatollare 
l’appetito dell’ambizione , dai patriarchi, e primati, con con- 
dizione di dover elTcrc conformi alla loro credenza . Gran virtù 
eroica richiedefi , acciocché polTa taluno allenerfi da cibo si grato 
al palato . Seia via della dolcezza non è acconcia ad ifeuotere la 
loro fede, fi cambiano ben predo le preghiere in fierezze, luo- 
flri fono reputati apoftati , ed abominati come nemici della na- 
zione , fe non depongono l’ ubbidienza al Papa ; e le non cedono 
alle loro ingiufte ed indegne richiefie , vengono perfeguitati , e 
difcacciati dal comune commercio , quali fcomunicati e ri- 
belli . Ora qual petto può fottrarfi lenza mortali ferite da sipe- 
ttcolofi cimenti , le. armato non fia d’ eroica fortezza ? Come 
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} )o(Tono refiftere a tanti aflalti quei giovani , che per poco tempo 
bno ftati educati nel collegio , c per inettitudine d’animo , o co- 
me immeritevoli né fono (Iati relpinti ? Sforniti coftoro di fulTidjt 
(provveduti di aiuti , inel'perti nelle armi, e ftral'cinati dai catti- 
vi coAumi , non ixjteano i'uperare l’arduità in tali combattimen- 
ti. 1 veterani foldati efercitati per lungo tempo nella milizia dì 
CriAo , appena ne Cogliono Cortire vittorioO. CotcAi alunni im- 
meritamente Cono chiamati frutto del noAro convitto . Qual or- 
dine religioCo annovera fràCtioi, quei, che prima di legarfl co’ 
voti (blenni , fono ritornati al lecolo , o come indegni dilcacciati 
dal (uolcno? Qual intelletto vacuo di (luiAre ;pprenfioni rico- 
nofeerà per Agli del collegio coloro, ai quali non ha potuto infon- 
dere l’alimento della virtù e delle Ccìenze , di cui erano inca- 
paci ? chi può pretendere buoni frutti da quella pianta , che ri- 
mala nella natia Calvatichezza , non ha mai Aretto l’inneAo? 
Se tanto difficili asfuggirfi Cono i pericoli ai quali s’abbandonano 
ritornati in Grecia , fi potrà agevolmente conchiuderc edere 
gran meraviglia , che pochilfimi cedendo alle lufinghe dell’am- 
bizione , fieno caduti (otto l’armata forza d’invincibili nemici; 
e crel'cere altresì l’ammirazione , che un gran numero abbia l'er- 
bata l’alfezione al nome cattolico , eia venerazione dalla chie- 
fa romana . 

Tuttoci6,ch’a'obiam detto fin qui in difefa della greca gioven- 
tù , rifguarda / pachi alunni orientali, che fi fono reAituiti nelle 
provincie più interiori della grecia , e dalle noAre regioni più ri- 
mote . Ivi maggiore elTendo la rozzezza per difetto d’arte c 
cultura, più facile ancora e grave fi prefenta il pericolo di riem- 
pire di folte tenebre la mente . Di queA’apologia non ha bifognp 
la maggior parte dc’medefimi , che vengono al collegio dalle ifo- 
le più fortunate , e vicine del Zante , e Cefalonia ; dove i noAri 
alunni non fono incolpati di aver voltate a Romalefpalle . Non 
tramandoli ivi infidie , nè eccitandoli perfecuzioni , ne facendoli 
la guerra ai cattolici, ma il milèrabile Iciima elfendo quali ridotto 
a nulla , venerato il rito latino , e rifpettato il nome del fom- 
mo Pontefice ; non fono eglino fiati ingannati, come i primi , nè 
feriti co’ velenofi dardi , per non enervi maligni feduttori dell’al- 
trui làlute . Ne alTìcura Monfig. BaldalTarre Maria Remondini 
vefeovo del Zante di conofeiuta probità, d’cfperimentato zelo, 
e confumata prudenza nella rifpoAa de’ 19. gennajo-di queA’ an- 
no i?6j. rendutaal P. BaldaflTarre Francolini; il quale non con- 
tento d’, impiegare tutto lo Audio alla convenevole direzione del 
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colleg'o, cui degnamente pcefiede , fpingcndo più oltre la Tua fbl- 
lecitudine, richiefe d'elTere informato da lui della condotta , che 
tenevano quei fuoi fudditi , ch’vi erano flati una volta educati; af^ 
fine di prevenire con nuovo metodo d’ iflituzione , il pregiudi- 
zio, che co'loro portamenti aveflcro potuto recare al buon nome 
del convitto , e ai principali dil'cgni dell’ apoflolica fede . Welfa 
prima parte adunque della rifpofla , ci da una generale idea della 
buona fede de’ greci delle memovate dueifole, e del comune 
rifpetto verfo la chiefa romana . 7» quefla ijola del Zante così 
fcrive , che del Levante è la piìt colta , e in quella di Cefatonim 
tuttocchì mena colta , il minor male che Jìavi , è quello dello feifma^ 
il quale nel popolo , e perfone rozze fe vi è , è meramente materialcy 
e nelle perfone pili civili neppure v’ è JciJma di forte veruna ; ed ofu 
dire , che in tutte quejìe popolazioni di Zante , e Cefalonìa non vi 
faranno, fette o otto perfone feifmatiebe formali , e che per tali al meno 
polfano difcernerjl . Il nome della 5. Sede è univerfalmente riverito y 
e venerato il rito latino univerfalmente ; frequentanft univerfal^- 
mente da Greci le latine nojìre cbiefe; eglino fanno il numero mag-- 
giare dell'uditorio nelle nojìre prediche ; e degli ajfjìenti alle facra 
funzioni , riempiono le noftre folenni proce foni • Moltijfmi fra loro 
frequentano apprejfo de’ficerdoti latini , il fagramento della peni- 
tenza ; e molti anche, l'a^flenza di quelli nelle loro agonìe def dorano, 
ed è univerfale la loro fede alle divozioni latine , cioè benedizioni , 
e cofe fimili . Frequenti fon pure i ricorf de' Greci alla chiefa lati- 
na per le difpenfe matrimoniali , atteja l'infinità degl' impedimenti 
dirimenti , che la chiefa greca numera nella cognazione sì naturale, 
che fpirìtuale ; ed in tale occafìone ricevono gli fpofi le ijìruzioni di 
credenza , e de' doveri crijìiani dal latino catecbijìa , e ricevono i 
fagramentì della penitenza , e comunione dal latino parroco , prima 
di ricevere dal medefmo quello del matrimonio , Vna buona parte 
de' nojlrì facerdoti Ji occupa in far la fcuola ’, e non Jolo quejìe fcuole 
rìempionji di figliuoli greci i ma ciò che ì molto notabile , da geni- 
tori prefcelgonji i precettori latini , in confronto de' medefimì greci 
precettori , e loro fcuole . 

PafTando a ragguagliare il P. rettore dello flato di quei, che eb- 
bero l’educazione nel convittto romano , ammira la loro coftanza 
nella fede , ed i veraci fentimenti dicriftiana non ordinaria pietà. 
Verri in fpecit agli alunni JìeJfi. ^elli che ho qui trovati inCefalonia, 

Il Sig. D. Zofìmo Platinò , che alla fua morte legò fpeciah Jufra^ 
a q uejìa mia cattedrale , e lajciò il vefeovo latino commi ffario di let- 
to il Juo affé ; fondando di effo , in cafo di caduca eredità , tanti pojl} 
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di educandi iacotejlo collegio de' fuoi compatrioti*, e con amplìjjime 
dicbiaraztoni nel fuo teflamento , riconofeendo il benefizio divino del 
latte di retta credenza, e pietà in cotefio collegio fucchiato. 
Succedono i Dottori Fioravante CralFano, e Girolamo Tipaldi > 
entrambi medici fantijpmamente viffuti , e (T una maniera di confon- 
dere gli ecclejìajìici . Oltre la freguema de' fagramenti nella cbiefa 
latina , quello quotidianamente paffava in ejfa un'ora di raccogli- 
mento , e quello ancora il fuperava , cemunicanJoJì ogni fettimana : 

* morirono due anni fà da fanti . Il fecondo inoltre , allorché il fa- 
cerdote latino jlava per amminiflrargli il SSmo viatico , riempitafì 
per tal'occafone la Jlanza di Papai accorfi ad affìjìergli , li ringrazii 
tutti della loro carità , fi raccomandò alle loro orazioni , ma infieme 
dichiarò effer egli per fingolar mifericordia di Dio figlio della catto- 
lica cbiefa romana , e come tale morire: difeorfo , che anziché con- 
fondere quei Papai , li penetrò tatti di tenerezza , e di divozione , 
ed ba per le fue virtì* lafciata preffo de* greci fleffì , memoria di vene- 
razione , E' fuperflite in Ce faionia, ma ottuagenario il medico Dot- 
tor Cnìddi fimil alunno', eficcome il fu fempre , coti fiegae ad effere 
una immagine de' me de fimi de fonti fuoi col leghi . Al Zaute, de vecchi 
ho ritrovato il Sig. Stefano Barbiani . Di qaefto non dirò altro , fé 
non ebe alle mie pubblicazioni di' invito dell'anno fanto , intraprefe 
il viaggio di Roma , e fi fermò tutto l* anno alle funzioni di cotefìa 
S, Città .... II Sig. Niccola Mataxà , il Sig. Stefano Coidan in 
Cefalonia ; e nel Zante il Sig. AnaftafioGaeta , ed Emanuele Vol- 
terra , cadauno fpecebi di modefìia , e prudenza , e tali da fperarfi 
giajiamente , che riefeano in efempj eguali ai deferirti defonti . 
Quella fola tellimoiiianza verace d’ un vefeovo , e ordinario Iati- , 
no dee preferirli alla relazione oppofta alla riputazione de’ nollri 
alunni , che abbia data o qualche nazionale molfo da private 
pallìoni ad infamarli , o altra perfona d’ofeuro nome , che 'fiali 
confultata più colle orecchie , che co^Ii occhi . EìFì è badante 
altresì a far ritirare ad un vergognofo filenzio le vane ciance di 
coloro; che non avendo carattere nè di modedia , nè di onedà, 
ma edendo agitati da vertigini di fpirito di partito , e tralpor- 
tati da cieco furore eccitato loro da rifcaldata fantafia , fi fono 
prefi il piacere di caricare il nodro collegio come inutile , 
e dannoio . 

Finalmente, fe repiicade alcuno, edere da gran tempo cedata 
la fonora voce di maedri , operaj , e padorj di aito grido , non 
lentirll nei uodri tempi le virtuofe azioni degli alunni , nè udirli 
drepitole converfioui di fcifmatici per opera loro.; chiara, e 

con- 
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convincente li prcfenta la rifpoQa . Da un piccioi numero di ttcv^ 
crìentalì , quanti ne ha alimentati da un i'ecolo e più a 
parte; o di /ette , quanti oggi giorno nè follenta; non polibno 
fortire quei valentuomini , che fecero gran rumore nel princi- 
pio della fondazione , in cui feffanta componevano tutta l’aUcm- 
blea . Da un numero alTai rifiretto , non può rifultare la Ibelca di 
molti , ancorché tutti riufeiffero idonei ; anzi appena pochi pol^ 
fon rifplender fra molti . Nelle comunità i buoni formano quali 
Tempre la minor parte ; i mediocri la maggiore ; e gli ottimi la 
minima. Che fe da uncopiol'o numero dì giovani non pofFono 
molti gìugnere al compimento degli lludj per gli motivi lòpra 
efprelTi; ognuno vede chiaramente , che pochiUìmi fi po/Tono 
fperare dai pochiflìmi , che al prefente alimenta . Quando fi vo- 
glia ofièrire alla Grecia un fovvenimento proporzionato , con- 
viene adempire i magnanimi defiderj di Gregorio Xlll. , con adu- 
narvi una moltitudine copiofa di giovani fiudenti . Crel'ca il nu- 
mero come fui primo , e fi trarrà anche oggigiorno lo fiefib 
vantaggio , che nel fecolo pafiato ridondò alla chiefa , alle lette- 
re, e a Roma. 


CAPO Vili. 

Della chiefa di S. Atanafio , e vefeovo greco in Roma . 

L 'Architettura della chiefa eretta in onore di S. Atanafio da 
Gregorio Xlll. , che ne attribuì la giurìfdiz'ione al colle- 
gio greco , cui è unita , è parto dell’ ingegno dì Giacomo della 
Porta : la facciata di Martino Longhi il vecchio ; e le pitture 
degli altari fono condotte da Francefeo Tibaldefe . II tavolato 
ricco delle immagini de’ fanti , il quale divide l’ aitar maggiore 
dal refiante della chiefa , é l’ unico vefiigio della forma orienta- 
le , che vi fi olTerva . La necelTìtà di doverfi celebrare molte 
jnefie in ciafeun giorno da facerdoti greci e latini , ha cagionata 
la multìplicità degli altari contra la difciplina ordinaria della chie- 
fa greca. 1 nazionali chefparfi abitano per la città, vi finndri- 
feono della facra eucbarìfiìa fotto ambe le fpecie ; e v’adempio- 
no il precetto della pafqua coH’obbligazione di prefentare ai re- 
fpettivi parrochi latini il documento , che fi fpedifee dal P. retto- 
re , d’elfere fiati ammeflì alla comunione eucarifiica . Nel tempo 
quadragefimale , e dell’ avvento viene loro efpofio il catechi- 
bao per difporfi ai Sagramenti della penitenza ed eucha- 

rillia, 
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riilia • che ricevono nella pafqua di refurrezione , e nel na- 
tale « . 

Fino a quelli tempi è Hata priva del privilegio della fc- 
poltura per gli greci ftranicri ( avendolo goduto in riguardo 
k)lo de’ cadaveri degli alunni , e de’domcftici) il quale alle lòie 
parrocchiali è conceduto dal dritto canonico » . Ma poiché fi é 
confideralo, ch’eglino Tono in quefta chiela palciuti coll euca- 
rillico cibo, alimentati della divina parola, e nudriti cogli elcr- 
cizj di divozione : vantaggi , che non pofibno ritrarre da’ par- 
rochi latini, nel cui diftretto tengono il domicilio : perciò II 
37. luglio dell’ anno 1761. dalla S. congregazione del conci- 
lio , difeuffi i motivi prodotti per parte della chiefa , ed efa- 
tninate le ragioni propofte dal collegio de’ parrochi contradit- 
tori , le fu conceduto l’ indulto della fepoltura per gli (oli Gre- 
ci llranieri , quando ivi l’eleggano: Jalva quarta funerali prò 
parocbìs . 

Quella chiefa é afTillita da un vefeovo di rito greco delli- 
nato da Clemente Vili, l’anno iS 95 * ^ conferire gli ordini facri 
agli alunni , ed ai greci d’Italia . Innanzi a quel pontificato , va- 
ria fu ladifciplina c l’ufo delle facrc ordinazioni in quelle regio- 
ni d’Italia , fecondo la varietà de’ tempi . Quando le diocefi erano 
regolate dai vefeovi greci , la loro autorità fi llendeva (blamen- 
te ai ptoprj fudditi . Se non che alcuni latini , o perché folTero 
avidi d’ entrare frettolofamente negli ordini facri ; o j^erchè ne 
folTero rigettati dai propr] ordinar] ; s’approfittavano della vici- 
cinanza de’ vefeovi greci , i quali efenti dalla legge delle quattro 
tempora, e nulla badando ai limiti della propria giurìfdizione , 
facilitavano il difegno delli ricorrenti . Ma poiché un di e(Ti per 
nome Giovanni, che avea ricevuta l'impofizion delle mani dal 
velicovo greco , difendeva il fuo reato collo feudo della confue- 
tudiue univerfale delle ordinazioni fcambievoli de’ Greci nel rito 
latino , e de’ Latini nel greco , eccitò le gare dei vefeovi nazio- 
nali , ed invogliò gli uni ad ufurpare l’autorità degli altri ; Ce- 
leflinolll. calmò la tempefla con vietare in avvenire una fimil 
meicolanza de’ riti s , fenza offendere le ordinazioni , che i mo- 
naci bafiliani ricevevano dai vefeovi latini, come abbiam riferito 
in altro luogo 4 . Dal tenore del decreto , il Morino el Vcrri- 

Tom.lII, E c celli 

(O Editto dell* EAo Vicario de* (j) Gap. Gai» feeundam de tenp, 
15. febbraio i74{. ordinar. 

(a) Fagaan. in up. Fraternitatem (4) Tom.a. pag.ajj. 
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celli raccolgono < la validità degli ordini conferiti dai Greci al 
Latini, contro al fentimento di pochi teologi, che dal fecondo 
fono egregiamente impugnati . Non ebbe tant’ orrore all’ ufo 
fcambievole de’ riti Innocenzo Ili. , il quale penetrando più fot- 
tilmcnte la cola, e dillinguendo il cafo de’Greci ordinati da’ pro- 
prj vcl'covi latini, e de’ Latini iniziati da Greci dalla cui giu- 
rildizione fono efenti , dichiarò l’anno 1202. elfere debito del 
prelato latino di conferire gli ordini a’ proprj fudditi greci » . 
Maelàminato TalTare con più maturo giudizio nel Concilio la- 
teranelc del 1215., fu ftabilito, che la HelTa regola avelie luo- 
go del pari in tutti i Greci . S’eglino fono foggetti ai prelati del 
proprio rito; da quelli, e non da altri, ricevano rimpofizion 
delle mani; fe a’ latini; non debbono elTerc da quelli ordinati » 
madaun vefeovo greco , che dovrà tenerli da loro llabilmente 
nelle dioceli proprie ; affinchè i Greci loro lùdditi fieno allitìiti 
da vefeovo del proprio rito ; non folo nelle ordinazioni , ma in 
tutte le altre colè Ipettanti alle ceremonie orientali t . 

Poco curata la difpofizione del canone latcranefe dai ve- 
fcovl latini, che mal volentieri l'offrivano il pefo , e la fogge- 
zione di tenere un luffraganeo greco ; e mancata altresì la l'uc- 
ceffione de’ vefeovi greci ordinar] nelle provincie napoletane e 
Cciliane; gli Albanefi, ed altri di rito greco tennero varie llra- 
de per giugnere agli ordini facri . Talvolta fono flati ammeffi 
da qualche levantino , che per avventura capitava nelle loro 
regioni, colla precedente permiffioue della fuprema inquifizio- . 
ne . Più frequentemente dai proprj ordinar] latini . Cosi pre- 
fcrivono il concilio di Benevento del 1567. 4 , quel di Rollano 
del 1574. J • Monfignor Mario Orfini vefeovo di Bifignano l’an- 
no 1618. francamente ordinò alcuni fuoi Albanefi negli ordini 
maggiori , come manifellano le carte originali da me offervate. 

Non altrimenti referiffe la congregazione del S. Uffizio ad un 
arcivefeovo di Roffano li i;. aprile del 1621., decretando; Vf 
Gracot fuot dicece/anos oriinet . A qiicfla difpofizione fi confor- 
mò in fimilcalo l’arcivelcovo d’Otranto . Gli alunni del colle- 
gio greco erano iniziati anch’effi negli ordini lacri da’ vefeovi 


Moria, de facr. ordia. p.i. c.gi 
O.a. Verricell. de ap. miflìoa. pag.4p>. 

(t) Gap. Sfioed tremlttioiicm de 
tenip. ordinar. 

(j) Gap. glKoniem in fltrifqut de 
officia ordinarli . 


(4) r*r ptperom non ordintotur , nif 
a (oibolidt epifeopit, inquorm» iif 
ttfbm bnhitant . 

Prtccipìuiut i ut nullut fipiot 
ab aliit , quota a nobh , Jeu t [luiif- 
foribut nojlrit «rdìmtur . 
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latini < . Ma Clemente Vili, informato, che una tal circoftanza 
era badante a renderli odiolì nelle regioni orientali dove ri- 
tornavano; l’anno iS9S« dabili un vefeovo di rito greco con ti- 
tolo il/ partibut it/fidelium nella chiefa di S. Atanaflo * , che Ur- 
bano vili, volle, che fode tale anche di nazione } . 

Sodentato dalla S. Sede con convenevole onorario, adide 
alle funzioni in queda chieia nelle fede e domeniche dell’ anno . 
Nelle primarie Iblennit.i celebra in abito pontificale 4 . Promo- 
ve ai gradi ecclefiadici gli alunni a titolo delle miflìoni ; e gli 
dranieri , di beneficio , o patrimonio , fenza veruna cura dcll’emi- 
oentilfimo Vicario di Roma ; ma con licenza del iblo Cardinal 
protettore del collegio . 1 primi lenza lettere dimifibrie de’ ve- 
Icovi ordinar] , che fi debbano efibire dai fecondi . Non reitera 
il lagramento della confermazione a quei , che l’hanno ricevu- 
to nell’oriente per le mani di femplice facerdote immediata- 
mente dopo il battefimo ; ciò che dimodra la tacita approva- 
zione del fommo Pontefice d’ un tal rito , come ollerva il 
Witafic i . 

L’obblivione , in cui fono fepolti i nomi de’ vefeovi greci 
innanzi all’anno 1595., ci fa trarre il principio della loro ferie 
dal 1665., in cui fu eletto Ouofrìo Cojlaatii/i originario di Tra- 
bifonte città dell’Afia minore, nato in Napoli, ed educato nel 
collegio . Confecrò la vita agli olTequj della S. Sede nelle mif- 
fioni di Cimarra . Fu il primo alunno, per quanto fi fappia , che 
confegul la carica di vefeovo alTidente . Col titolo di arcive- 
feovo, di Debri l'efercitò per anni 51. Compì i giorni l’anno 83. 
di fua vita, il 20. marzo del 1717. nel munadero di S. Bafilio , 
che fcrific luo erede . Furono celebrati i funerali , e data ono- 
revole fepoltura nella chieia diS.AtanaCo, dov’è incilo il fuo 
elogio . riloteo Zajp albanelè della terra di Mezzojufo in Sici- 
lia arcivefeovo di Durazzo, efercitò la carica dal 1716, in cui 
fu dato coadjutore al Codantini fino al 1726. Bafilìo Matranga 
albanese dalla Piana in Sicilia arcivelcovo di Acrida, dal 1726, 
fino al 1737 , in cui ne fece la rinunzia. D’ammendue quedi 
foggetti ne ho parlato altrove < . Dioaijìo Modini arcivefeovo 
di Milo nell’Arcipelago . Avendo pafiata lodevolmente la vita 

E e a negli 


(1) Sìxtui V> in lìt. expedìt. die i. 
fept.i ftf.ia bullar.rom.tom.iipar.i. 
pag.i 4 o. recea. edit. 

(a} laftrad. eleni* VII. ao.irpf. 

(2) Urb. Vili, coodit. dici ag.ao- 


vemb.ids4. 

(4) Moria.de fac. ordio. pir.l.c.4. 
Bum. II. 

(2) Witài de fac. ordia. 

( 4 ) Tom.a.pag.iaj, 
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negli efercizj ecclcfìallici nel convitto de' facerdoti a ponte Si- 
flo dall’anno 1718, in cui 'enne a Roma, fu onorato del mc- 
defimo impiegol’anno 1757 da Clemente Xll. Nera meritevole 
per la perizia delle funzioni ecclelìadicbe acquiftata nel patri- 
arcato di C.P. , c per Tefercizio di lunga ferie di anni nelle 
altre cbiefe d’ oriente . Favorito dai fìgnori Cardinali protet- 
tori , amato dagli alunni , accetto alla nazione, e a tutti uni- 
verlalmente gradito . Del poco che gli avvanzò , fu grato al 
collegio, cui lafciò ricche luppellettili , e molti argenti . Com- 
pì la vita nel medellmo convitto il 15. marzo del 1750. Furono 
celebrati con pompa i funerali , e feppellito il cadavere nella chic- 
fa di S. Atanafio , dove è (colpita la meritata lua lode . Gìujeppt 
Sebirò alhanefe ficiliano arcivefeovo di Durazzo , eletto il 16» 
marzo del 1750. 


CAPO IX. 

Della chiefa di S.Georgio, e monache greche di Venezia. 

S E la magnificenza, e maeftà de' riti greci è comparfa mai 
con ifplendore in alcuna città d’Italia , fa certamente pompa 
fiiperiore ad ogni altra , in quella di S. Georgìo di Venezia ; dove 
non folamente è preziofo , ricco , c fontuofo tutto ciò , che 
ferve aH'altare; ma i fuoi miniftri nulla ommettendo di quanto 
può contribuire allo (labilimento del culto divino efieriore , proc- 
curano tutta l’efienfione , che gli è dovuta, e mettono in ufo 

S panto altrove s'oflcrva di maggiore edificazione , e di più per- 
ette . Lacerato il greco imperio da Maometto 11 . l’anno 14$;. , 
e caduta dipoi Candia in potere del Turco, molte famiglie, 
che la cattolica religione bramavano ferbare pura ed illefa ne’ 
loro cuori , fi ritirarono in Venezia ; dove coll’ interpofizione 
del Cardinal Ifidoro ruteno , che opportunamente colà fi trova- 
va l’anno 1456. , ottennero dalla Serenillìma Repubblica d’elèr- 
citare le funzioni del proprio rito in una cappella della chiefa 
latina di S. Biagio; mediante l'autorità diSifioiV. manifefiata 
con breve del primo aprile del 147J. Indi l’anno 1498. vi ftabi- 
lirono ancora una confraternita di nazionali lotto il titolo di 
S. Niccolò ; con legge inviolabile d’efi'erne allontanato chiunque 
avelfc olàto di coltivare fentimenti oppofti alla religione orto* 
dofia ; chiaro argumento dell’ impegno , in cui erano entrati 
quei primi fondatori , d’clTere fempre uniti di comunione colla 

» S.Apo- 
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S. Apoftolica Sede . L’anguftia della cbiefa di S. Biagio , e l’inconi- 
modo di dover celebrare gli uffizj divini in rito greco nella medeO. 
ma, ch’era latina, facilitarono a’Greci la grazia deireccelfo confi* 
glio de’X. l’anno 1511 d’erigere un tempio nazionale. Vi concorfe 
l’autorità di Leone X. . il quale con breve de’ j . giugno del 151 4. 
accordò anche loro la facoltà d’eligere, e di rimuovere a lor piaci* 
mento un Sacerdote, che vi ammiuiftrafTe iSagramenti, e v’efer- 
citaffe ogni altra funzione ; efimendo dalla giurildizione ordi* 
naria , e chielà, e Sacerdoti , e foggettandoli immediatamente 
alla S. Sede , col pefo di prefentare ogni anno alla chiefa roma* 
na il cenfo di cinque libre di cera bianca in argumento di loro 
iubordinazione > . 

Benché quelli contrafegni di liberalità , e d’affetto dei fom- 
mi Pontefici verfo la greca nazione doveficro impegnarla ad cf- 
fcre loro divota,, e riverente ; ed ancorché quella abbia dichia- 
rato più volte di riconofeere lo llabilimento della chiefa , e 
l’efenzione dalla benefica mano di Leone X. , come ci fanno pa- 
lefe le ril'olozioni capitolari del 1516, c 1527 ; nondimeno al- 
cuni Greci inquieti , agitati dallo fpirito di vertigine , inalbe- 
ratolo llendardo della ribellione contro alla S. Sede , ed accefo il 
fuoco della difeordia, deteilavano come eretici ed i Latini , e 
quei , ch’erano uniti di comunione a lei, e li perl'eguitavano con 
lì larga e mordace cenfura , che l'parfero al volgo molti ferirti 
ripieni delle più gravi , e atroci ingiurie contra il nome latino . 
Clemente VII. giuftamente irritato, rivocò l’anno 1528. le be- 
neficenze di Leone X. * . Ma ciò non impedì la continuazione 
della fabbrica del tempio, che a gran palli andava forgendo a 
fpefe de’ Greci orientali; e particolarmente di quei, che com- 
ponevano l’adunanza c ’l corpo, che foggiornava in Venezia, 
Fece anche fpiccare la fua liberalità il Principe di Vallachia . 
Dei medefimo elegantemente collrutto , e venuto a compi- 
mento l’anno 1561., fcrive il P,.VIontfaucon t: Ecclefia par. 
va efl , nitida , graco mora conftruSia .... veterem morem ecclcm 
fia olet , quod una folum liturgia quotidie celebratur . E poiché 
il temeva, che per colpa dell’inffefllbile durezza degli Icifma- 
tici occulti , fi potdTe divertire un giorno 1’ elezione del cap- 
pellano cattolicò , il configlio de’ X. volendo riparare i futuri 
difordini , con zelo di pietà non ordinaria prefcrilfe prlmiera- 

meii* 

(0 ap. Ugheìl. recto, apnd Ftatnin.Cornel. deBcclcftveaet.. 

edic.pag.i}!!. tom.14. pag.j7é. 

^1) Ex Breve Pauli 111 . ansa 1)49. (1) Diari italici cap.g. 
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mente il 29. maggio dej iS54»> che i due cappellani ( ^iacc tìé un 
l'olo determinato da Leone X. non era badante aJ elercitare I3 
cura i'pirituale de’ Greci aumentaci in gran numero) dovetTero 
eflerc uniti alla chiela romana; ciocché era de’ comuni voti 9 
e delle premure del veneto Senato , la principal mira , e l'effet- 
to; e che la loro elezione dipendelle dall’arbitrio di Arlèiiio 
arcivel'covo greco di Malvafia d’ onorati coftumi , di lana dot- 
trina, e di (ingoiar fede verfo lo (lato, da cui fo(Te governata la 
chie(a. Secondariamente, per rimuovere le finzioni, ed ipo- 
crìiìe, fiotto il qual manto fi prevedeva, che alcuni avrebbono 
fatta la guerra alla religione, (labili gli ti. maggio del 1542., 
che gli eletti cappellani non foifiero ammelTi al minifiero della 
cura delle anime, (é prima, (bftenuto il cimento deH’efiame , e 
profedata la fede ortodolfia colle forinole confiueie , non avelle- 
rò meritata l’approvazione, o del nunzio qpoftolico , o del 
patriarca, o del (uo vicario; minacciando il rigor delle pene 
contro al gafialdo, c i deputati, (c aveffiero tral'grediti gli or- 
dini $1 premurofi e proficui < ; che accettati dalla nazione , fu- 
rono rodo regiftrati ne’ libri della confraternita altrimenti 
detta la Scuola il 12. maggio del 1560. Con quell’atto lolennc 
convenendo ì Greci in un medefimo ientimento, e palelata la 
comune volontà a Paolo IH. , d’elfiere difipofti ad ammettere con 
cuor verace , ed efiattamente ofiervare le definizioni del Conci- 
lio fiorentino , e di riconolcere la fiuprema autorità del Ponte- 
fice romano , impetrarono l’anno i S49.d’c(rcre reintegrati de’pri- 
vilegj conceduti da Leone X. * 

Sollevata la chiefia di S. Georgio ad un florido fiato , arric- 
chita di doviziol'e fiuppellettili , e fiabilita fiulla baie di privilegi , 
s’é avuta l’attenzione di provvederla di un vclcovo ; non (icrchc 
fi pretendclTe d’acquifiarle titolo d’ epificopato , nè di ftabilirvi 
fede vel'covile ; ma per conciliarle decoro nelle fiacre funzioni , 
della cui pompai Greci fono amantidìmi; ficcome altresì, per 
facilitare alla nazione il confieguimento degli ordini fiacri, che 
non avrebbe potuto ricevere in Roma dal vclcovo di S. Atanalio, 
che dopo faticofo cammino; uè dagli ficifimatici d’oriente, che 
con enorme reità . E(Ta ha creduto di poter meritare quel 
medefimo favore dalla Repubblica , che la S. Sede ha difipenfiato ai 
feguaci del rito greco (parli nelle due Sicilie e nella Corfica, acuì 
beneficio ha dcllinati due vefeovi di folo titolo c in Roma, e 
nella Calabria , affin di conferire le fiacre ordinazioni) e tenere 

vivi 

(1) Ap.FUmin.Cotoel. pag.jtf}. Ibid, 
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viva la macftà delle ceremonie pontificali nelle primarie lolen- 
Dità dell’anno . 

Fra i prelati adunque, ebbe il primo luogo Pacomìo vefeovo 
del Zante l’anuo 1 $$7 indi Gabriele Severo di Malvafia città delPe* 
loponnelo , ch'avea tenuta la carica di cappellano colla cura d’ani* 
me nel 1 573. in quella niedcfima chiefa . Portatoli in C.P. , fu or- 
dinato arcivelcovo di Filadelfia dal patriarca Geremia nel 1 577. 
Invitato dalla nazione alPelercizio de’ pontificali l’anno 1582., 
abbandonò la fede di Filadelfia, di cui continuò aritenere il lolo 
titolo. A tale invito molto contribuì il credito, e l’opinione, 
che godeva d'ellere ben fornito della latina c greca erudizione . 
Pochi pari de’ Greci aveva , che potelfcro ftargli a fronte; giac- 
ché fopra d’ogni altro aveva coltivati i fuoi talenti collo fttidio 
delle lettere , che lo abilitò a produrre molti trattati alla pub* 
blica luce (a) . La munificenza del Senato gli fomminifirava 
annualmente zecchini 180. Fini i fuoi giorni nella Dalmazia 
nel 1617. I 

Dopo Gabriele Severo , i nazionali diedero la direzione della 
chiefa l'iftefs’anno 1617. aMonfignore Teofane Seuacbi, e la Repub- 
blica lo provvide del medefimo fiipendio , che aveva goduto il 
predecelTore . Soggetto di poco fondo , e di morigerata fem- 
plicità. A lui fu furrogato nel 163*. Monfignor iV/co^/mo yl/e- 
taxà arcivelcovo greco del Zante , e di Cefalonia; il quale dopo 
tre anni d’ amminiftrazione , ne’ quali ritenne lo ftelfo titolo , 

ritor- 


ca) L’anno pubblicò il trattato de Sacramentìs. Nel i<yo4. l’apo- 
logià del culto eObiro da’ Greci al pane c vino nella meda, innanzi alla 
TranAidanziazione . Di più, il libretto De particnlis a Griecli cum Eacha^ 
rifiia in honorem SS, afferri folitis . Inoltre, ùe ufn Colyborum . Riccardo 
Simone raccolfe in un volume i fuoi opufcoli , gl’illullrò con note e 
Rampolli in Parigi nel i<7i.La fua dottrina della TranfuRanziazione i 
coerente al dogma cattolico , come olTerva il lodato Riccardo , el Cardi- 
nale du Perron . Il Morino appiè del Tuo libro Oe VteaUentia ^ df de Sa- 
cria ordinationibnt , traferive alcuni limili trattati del FiladelRenfe per 
confondere i Luterani , ed i Cai vinifti . Il Signor GiotLami il più diligente 
ed accurato inveRigatore della greca erudizione , rapporta una lettera 
fcritta da Madiaio Margunio al fuddetto Gabriele Severo Panno 1584. * 
Altre fono riferite da Martino Crulio • I 

(1) Vide Allat. de confenfu I. ]ic.7. (a) Interepift. Manuel. Glyce . 

flum.ia. Sarpi Scoria delPiuterdcuo In Turcogtscia pag. fai, A 

lib.j. ^ 
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ritorno alla fuadioceG. In luogo di quelli fu poRo l'anno 
Ataaajio VaUrìano vefcovo di Cirigo , col titolo d’ arcivefcovo 
di Filadelfia , di fpirito vivace , e di buon talento . Ebbe per fuc- 
ceflorc nel 1657. Monfignor Melczìo Cottaci candiotto , il quale 
moftrò diftinta inclinazione > e dilpensò de’ favori a quei» che 
avevano fatta la carriera degli ftudj nel collegio greco di Roma . 
Governò vent’anni, e mori nel 1677. La nazione pofe gli oc- 
chi fopra Metodio Moronì da Candia sbalzato dalla fede patriar- 
cale di Coftantinopoli dal gran Signore , che allora menava vita 
privata nella Itefla città di Venezia . Fini di vivere nel 1679 » ® 
Ifllciò molto danajo raccolto nella dignità patriarcale, da di- 
flribuirfi a’ Greci più bifognofi , ed un valore confiderabile di 
gioje . Nel medefimo anno 167J. ebbe il governo della chielà di 
S. Georgio , Monfignor Gerajìmo Vlaco uomo fornito di lettere , 
di erudizione , e di genio docile, il quale l’aveva fervila poco 
prima in qualità di Sacerdote cappellano. Ha chiulo il numero 
dei vefeovi Melczio Tìpaldì di Cefoionia , eletto dalla nazione nel 
1680, cui aveva dato faggio di fua virtù nelle pubbliche con- 
cioni recitate nella ftelTa chiefa . La regolarità de’ coftumi , la 
làviezza nelle più ardue deliberazioni , l’erudizione facra c pro- 
fana I , e l’amore del vero lo refero oggetto della comune am- 
mirazione. AmmelTo all’efercizio de’ pontificali, divenne il mo- 
dello de’ prelati , nè fi vedeva fra i Greci un’ ccclefiaftico più 
efemplare. Soddisfece a’ doveri col fommo Pontefice Clemen- 
te XI , e fu confecrato con pompa folennc nella fiefiTa chielà di 
S> Georgio col titolo , come i predecellori , d’arcivefeovo di Fila- 
delfia in partibus . 

L’ arcivefcovo Tipaldi confermava ogni giorno col pro- 
prio zelo l’idea vantaggiofa, che il Papa aveva di fua virtù. 
Applicato alla riforma degli abufi introdotti nella detta cbiefa 
dal corfo del tempo, vi foddisfece con molta edificazione, e 
felice avvenimento . Refiitul alla religion cattolica molti di 
quei , che s’ erano allontanati . Impiegò l’opera per fare ftabi- 
lire dal pubblico governo rigorofe pene contra gli fcifmatici , 
fe vi fi foflcro intrufi . Ottenne, che gli ordini pubblicati pe’l 
buon regolamento della chiefa greca , folfero confermati dal Se- 
nato 11 a.gennajo, e daH’cccclfo configlio de’X. li 18. detto 
del 1708. Quello di vantaggio, per togliere ai Sacerdoti (cifma- 
tici ogni remota fperanza d’elTere am melTì all’efcrcizio delle fi- 
ere ceremonic , preferifie , che i cappellani folfero inabili acoii- 

cotte- 
ci) Nontfancon. ibid. 
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correre > fé non fallerò approvati cattolici dai nunzio apollo- 
lico, o dal patriarca, o da' laro vicarj, di che ne debbano pre- 
fentare fede alio llelTo tribunale . £d alHnche quella dilpofiztone 
non (1 rended'e mai vana , incaricò io zelo de’ capi lucceilori 
d’invigilare con tutto lo lludio; acciocché l'eletto alia cura della 
chiclà , fé co’ rei l'cntimemi rilvegliaifc lo Icilina , ne folle ri- 
molTo , e furrogato altro fornito de’ preicritti requifiti . 

Alla fine dopo anni j8, di gloriolo governo , confumato 
dalle fatiche, carico di meriti, rete lo Ipìrito a Dio nel 1718. 
Gli onori rendutigli dopo la morte , corrifpolero alla Hi- 
ma, che aveafi avuta nel corl'o della vita. 1 l'uoi funerali cele* 
brati nella chiel'a di S. Georgio ebbero tutta la pompa , e 
maeilà. Recitò l’elogio in luo onore il Signor Conte Antonio 
Girolamo Landò nobile Candiotto. La l'antità de’ collumi, e 
l’ardente zelo pel bene della religione, furono i due l'oggetti, 
che diedero al facondo oratore vaftilfimo campo da celebrare le 
fue azioni . L’elogio più nobile è quello , che formò il gran 
pontefice Clemente XI. , allorché fi doH’e colla Sercnilllma Re* 
pubblica della morte di sì degno prelato ■ . 

' In Melezio Tipaldi cefià la ferie de’ vefeovi refidenti nella 
chiefa greca di Venezia. Bramava il lodato Pontefice, che le 
le delTe un fucceffore, il quale camminalTe dietro le fue ve* 
ftigie , e non lafciò di eccitarne l’ eroico zelo della Repubbli- 
ca .,Non elTendo fiato eletto verun’altro , n’é avvenuto , che apjie* 
na feorfi tre anni dalla morte di lui , fi rallentalTe il vigore dell ec- 
clefiafiica difciplina .11 patriarca Pietro Barbadigo pieno di zelo 
cftirpò gli abufi e i' difordini , che l’avevano deformata, ri- 
mile in piedi i favj regolamenti per cui crafi veduta fiorire nel 
tempo precedente , ed intimò a tutti di doverli uniuamentc 
conformare ai fuoi decreti, fotto pena di foggiacere a gravi ca- 
flighi . Per le quali cofe meritò il fovrano gradimento di Cle- 
niente XI. * ; e fu fecondato dalle rette intenzioni della Sere- 
nlllìma Repubblica , la quale informata de’ notabili mancamenti 
d’alcuni nazionali , tantofio li bandi dalla chiefa . 

Per impedire il germoglio di nuovi abufi, volle la Signo- 
ria Veneta fino dal 1751 , che la medefima folle governata da 
un Sacerdote col titolo di Vicario-, fino a quando fi prefentalfc 
opportuna occafione di provvederla di degno prelato . Le qua- 

Tom. HI, F f lità , 

(t) Clemeatis XI.Breve ad Dacem, Brevìum p.joo. 

& Rempublicam Venctiarum die ij. (i) Breve ad Patriarch. Venrtiar. 
maii 171S. tona. a. par. 1. Bpillol. & Fetrum Barbadigo die if Julii J711. 
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liti , di cui doveva effer fornito , furono preferitte dal Confi» 
glio de’ X. Primieramente, dover egli cflTere notoriamente cat- 
tolico; e mancando la notorietà , s’abbia giurata la profefiione 
del Simbolo apoftolico e delle definizioni del concilio Fioren- 
tino. Infecondo luogo, eh’ efattamente dirigga gli affari cc- 
clefiaftici di quella chiefa . Di vantaggio , che oltre al patriarca , 
nunzio apoftolico , e loro vicarj, pofta anch’egli eianiinare , 
ed approvare con atteftato giurato da prefentarlì al Configlio 
predetto, la cattolicità dei cappellani . Finalmente , dover ellcre 
Tua cura e penliere, che da quefti fieno amminiftrati i Sagra^ 
menti , ed cl'ercitate le funzioni fecondo il rito , e coftitiizioni 
^ approvate . 

In feguito d’un decreto si plaufibile, l’anno 1751 fu eletto 
in vicario il fignor abbate Moazzo; e dopo la morte di lui , 
nel 1758 il fignor Milia . Ammendue fecero le prove nelle ma- 
ni del patriarca, e adempirono alle provvide leggi preferitte dal 
pubblico governo. Frattanto la greca nazione riandando colla 
memoria la maeftà delle funzioni pontificali , della cui pompa 
rifplendeva una volta la fua chiefa , e del cui grato afpetto 
nera ftata priva 44. anni, non fenza grave ed univerlal cordo- 
glio, rifveglioUì in lei il penfiere l’anno 1762. di reftituirle l’an- 
tico decoro, ed eleggere nuovo vefeovo . Avendo incammi- 
nate le premure, non fi è veduto il bramato e compiuto effetto 
fino a quello tempo , in cui fcriviamo . 

Dalla chiefa diS.Georgio volgo il difeorfo al confervato- 
rio delle monache greche fondato da Gabriele Severo . Quefti 
ebbe l’attenzione di farvi ricovrare le donzelle, le quali dopo 
la perdita del regno di Candia vennero in Venezia l’anno 157^ 
per trovar afilo ficuro al virginal candore . Di quà palfano 
alla contigua chiefa di S.Georgio. dove ricevono i Sagramcnti, 
ed afcoltano i divini ufflzj . II vefeovo greco, ed in fua alien, 
za, il vicario, o un de’ cappellani fa la lolenne ceremonia del- 
la veflizione . Le rendite fi ritraggono dai capitali fomminiftrati 
dalla pia generofità della nazione , e in particolare dai cava- 
lieri Candiotti . ProfelTano la regola di S-Bafilio; fono gover- 
nate con leggi opportune • ; e richiamano bene Ipelfo dalla Gr^ 
eia altre nazionali , che vi fono educate con efatta difcipli- 
na , e pietà . 


(1) Extant ap,FIamia. Corncl.iliid. pag. J?;. 
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IN ITALIA LIB. III. CAP. X, 
CAPO X. 

Della chiefa greca di S. Spiridione in Trieile . 


1S7 


L ’Auguftilfima Regina d’Ungheria Maria Tcrcfa d’ Auftria 
informata della dii'polizione della greca nazione , che la- 
rebbe concorfa in numero più copiolb di prima nel porto celà- 
rco di Tricfte , fe avelTe potuto godere il vantaggio di polTederc 
una chiel'a , in cui elercitare le funzioni del proprio rito ; e 
tutt’intefa a dilatare il commercio colle regioni d’oriente , s' in- 
duiTe ad appagare le brame della medefima coi feguenti articoli 
efprclTi nel diploma del 20. febbrajo del 1751. 

Che i Greci orientali non uniti di religione alla chiefa ro> 
mana, portano innalzare in Triefte un tempio, liberamente ce- 
lebrarvi i divini uffizj nel loro rito , e farvi le facre procellioni 
entro il circuito folamentc di erto . 

Che i facerdoti artìftano ai moribondi , amminiftrino loro I 
fagramenti in privato, fwe folemui , quem vetamut, comìtatu , e 
diano fepoltura a’ cadaveri colle previe folenni efequie in det- 
ta chiefa . 

Che abbiano la libertà di contrarre fponfali , e matrimonj 
non folo fra di loro, ma con altre nazioni, c perfone cattoli- 
che; purché la confecrazione nuzziale fra cattolici , e fcifmatici 
fia efegiiita da facerdote cattolico, da cui fia anche regenerata 
nel battefimo la prole , e fucccflTivamente educata nella fede del- 
la chiefa romana . 

Finalmente, che portano unire congrelTi, e tenere artem- 
blee fopra gli alFari ecclelìaflici e profani , ed eleggere il parrò- I 

co alla prefenza d’un delegato del prefetto del commercio . 

Accettate quefte condizioni, i Greci l’anno 1757. hanno 
aperta la chiefa lotto il titolo di S. Spiridione , Vi efercitano 
il culto divino nel rito , e calendario orientale fotto la direz- 
zione d’un monaco baGliano d’ oriente , la cui elezione fu ap- 
provata, e dovrà in avvenire eflcrc fempre confermata dalla 
Maefìà Sua . 
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CAPO XI. 

Della chiefa greca di S. Anna in Ancona. 

A I Greci di quella città concedette graziofarrente la chiefìt 
di S. Maria cella Porta Cipriana , detta ancora ci S. Anna, 
CItn ente VII ; il quale preveucndo le gare , che larcbbono nate 
fra gli eccleliaftici greci e latini , fotttalfe dalla giutilclizionc 
ordinatia ccl vclicovo , e ricevette l’otto 1 immcdiaio patroci- 
nio della S. Sede il parroco, la chiela , e confraternita corri po- 
fla di Greci tr.ercadanti , a cui arbitrio dovdic qi ello eleggerli , 
e rimuoverli ; a condizione però, che in argumento della lug- 
gezione predetta , dovdfe la chiefa e fua confraternita prclcn- 
tare ogni anno una libra di cera alla camera apuDolica . Il bre- 
ve de 21. agoflo del 1524. fu confermato da Gregorio Xl II. (a)» 
e poi da Paolo V. il 7. Icttembrc del 1617. L’clenzione dalla 
giurlfdizione ordinaria non contencndofi fra i giufti confini, 
ma oltrepalfando i limiti dell' ecclcfiafiico dovere per I abufò 
ftraordinario , che ne faceva il parroco ; fu obbligato Bcnct et- 
to XI V. I d’elfiiigucrla , c di loggcttare e lui, e la chiela, e 
confraternita all’ autorità ordinaria del vefeovo, coire lo Ibno 
gli altri Greci, ed AMianefi d'Italia, ed ii'ole adiacenti ; rimanen- 
do nell’antico vigore l’annuale contribuzione della cera alla ca- 
mera apofiolica . 

Rendono i Greci gli onori divini nel proprio rito nella 
inemovata chiela di «S. Anna. L’anno i624dTendo nata la con- 
troverfia , le potclTe loro permetterli la comunione 
fpccìe ; dalla luprema Inquifizione fu comunicato al velcovo il 
decreto pubblicato fu quella materia fin dal 1605*» con cui cralì 
prefo il partito fra i Greci d’Iralia ; ficcomc di non aprirfi la 
llrada di fomminiftrare I’ eucariftia lotto le fpecic del vino , 
dov’cra il coftume di riceverli fotto quelle del folo pane ; cosi di 
non precluderla nelle altre chiefe , nelle quali era Rato intro- 
dotto 


(a) Quello tncdelitno Pontefice concede nuova forza, e vigof idne 
bolle di Pio IV , e V. che regolano i privilegi de’ mercadanti d'Ao- 
cona il a. iparzo del 1 yjj, Bull.rom. recen. edit. 

(1) Decret. d. coagrcg.coacil.die 4imaiui 1750. 
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dotto un tal rito, fenza il pericola di culto irreiigiofo, aèdi £al« 
ià credenza (a ) . 


CAPO XII. 

Della chiefa di S. Maria de’ Greci in Livorno 

I Favori che Cofimo I. gran duca di Tofeana difpenfava a’ Gre» 
ci , che per avventura approdavano al porto di Livorno , 
VI tralFe i’anno i5”2. molti mcrcadanti allcttati dalla magnani- 
ma gencrotità di Ini. Francelto 1. prele il i^cnnere di ftabilirvi 
la nazione . Perliialo del notabile vantaggio , che farebbe ridon- 
dato allo (lato dal tratfìco delle merci orientali, le concedette la 
chieia di S. Giacomo d' Aequaiiva ^ e l’arricchi di privilegi li 16. 
giugno del 1 593. Tanto fu ballante per riempiere in breve la cit- 
tà di Greci levantini , iquali l’anno i6a8. edificarono a proprie 
fpcle altro tempio fiotto il titolo di S. Alaria de’ Greci , come ci 
manifeda l’ilcrizione in lingua greca incita l'iilla porta maggiore, 
e riferita dal P. Montfaucon nel diario italico. E* afTìllita da là- 
cerdoti nazionali, c governata dal parroco , che preficntato dal- 
la nazione , riceve i’ illituzione dall’ arcivelcovo di Pila . AI 
prclcnte cfiercita le parti di quello minillcro con edificante pie- 
tà , diligenza , c non ordinario zelo , il S. Don Atanalio de 
Mori . L'anno 171 1. rìchiciè la nazione , che dai fiemplici làcer- 
doti fi confcrilTe ai bambini la crclìma dopo Ìl battelìmo , fiecoti- 
do l’antico e moderno coftume d’oriente . Ma clficndo fuori di 
conirovcrfia , che il minillro ordinario di quello fiacramento è 
il lolo vel'covo; non facendo figura, che di flraordinario il fia- 
cerdotc: e,! elfendocofia del pari certa e indubitata, che una tal 
facoltà non é (lata mai delegata dal lommo Pontefice a’ fiacerdoti 
greci nell'Italia, fu provvidamente riggettata l’illanza dalla l'upre- 
ma Inquilìzione il aj.giuttnodel 1711., e li jo.dettodcl 1 712. 

Non ollanre la ripullà , i Greci, che dal continuo commercio 
marittimo raccoglievano copiofio frutto, non hanno tralalidato 
di frequentare quello ficuro c comodo porto . Aumentato nota- 

' biln en- 


(a') Vt in locis , in tfuibus foliti funi recipcrc eucharifliam fub una tait» 
turn fpfC'C ante ìitteras antea fcriptai Ordìnarìiì in bar ma'eria , fcrvetuT 
fùVtum . Vbi vero folent recipere fltb utraque fpecie , tolerentur ; fed in» 
firuantur , ne circa hoc babe.int errnrem , dr fuaviter difptnantur reciptrt 
fub una tuutum flette . S. O. die aS.julii lóoj. 
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bilmentc il numero , e venendo tutto giorno dall’oriente a Ha- 
bilirvifi molte famiglie ; i novelli abitatori, non à gran tempo 
hanno riculato d’ unirli ai Greco-cattolici nell’ elcrcizio delle 
l'acre funzioni, ed in tutto ciò ch’appartiene alla religione . Al- 
le loro replicate luppliche , S. M. Imperiale gran o'uca di To- 
feana , ha permelTo che c]uci, che lono alieni dalia cattolica prò— 
fellìone s’adunino in altra , ma privata chielà , il diploma Ine- 
dito il 14. luglio del 1757. è circoferitto colle feguenti con- 
dizioni . 

Primieramente , che detta chiefa abbia due porte , una nella 
Jlrada pubblica lenza verun fegnofacro, né ifcrizione, ma uni- 
forme in rutto e per tutto a quella delle altre cale; e l’altra in- 
terna^ nella quale làrà loro permelTo d’ apporvi ciò , che di- 
ftingue le altre chiefe . Che lìa priva di campane al pubblico , c 
d’ altri llrumenti equivalenti per convocare il popolo ; licco- 
me ancora del privilegio 'dell’ immunità locale , perlonaic , c 
reale- 

Secondariamente, che lìa indipendente dall'altra greco-cat- 
tolica si rilpctto alleperlone, che ai beni prefenti e futuri; in 
guifa che, i Greci d'una comunione fieno incapaci d’acquifiare 
legati, c l'uflldj caritativi deU’altra; e che, chi elegge di vivere 
nella comunione di quella novella chicla , fia deicritto dal cap- 
pellano nel regillro da confervarfi perpetuamente; nè pollano 
amraettervifi i delcritii nella chiefa greco-cattolica l'otto qua- 
lunque titolo e pretello . ^ 

In terzo luogo , che I Greci di quella comunione col con- 
fenfo dell’ arci velcovo di Pila abbiano la libertà di palTare nel- 
la chiela greco-cattolica , purché fieno cancellati dal rc^idro 
dell’ altra. ° 

Che né l’ima, ne l’altra chiefi abbia la potellà d’inquifire al- 
cuna perfona di qualunque grado, per fatti di religione legniti fuo- 
ri degli fiati di S. M.J. 

Che fia uffiziata da un cappellano di rito greco da nomi- 
narfi da loro , coll’obbligo d’elibire tutte le volte le lue dimilTo- 
rie al fegretario della giurlfdizione , le quali ne riportino il ducale 
alTcnlo, «fieno regiflrate nella cancelleria di Livorno. 


CA- 
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CAPO XIII. 

Dei Greci in Bibbona . 

D ElIa lieta forte fperimcntata da tante famiglie venute in Ita- 
lia, informati quei Greci che rimanevano nella Icrvitù otto- 
mana, ddlato lo fpirito,c pieni di coraggio determinarono di por- 
re a cimento anch'ein la vita coll’occulta fuga; lulla certa fulucii 
d’incontrare profpcra fortuna . Da Maina città della Morea venne- 
ro alla Tofeana Tanno 1671. molte colonie, ch’ebbero il contento 
d’cifcre accolte dalla clemenza di Cofimo 111 . Popolarono i vil- 
laggi di Caialapi, e di Bibbona della diocefi di Volterra, ed al- 
cune contrade di Soana della giurildizione della Tol'cana. Eler- 
citavan gli atti di religione nel rito greco nelle rifpettive chicle, 
c ricevevano i l'agramenti da’ lacerdoti nazionali , che nel nu- 
mero di cinque fi erano feco alTociatl . Dichiararono d’ellére le- 
gnaci della dottrina della chiela romana , e di Ibggettarli di ve- 
ro cuore al Ibmmo Pontefice, dal quale volevano avere in av- 
venire (fretta dipendenza . 11 velcovo di Volterra, il quale con 
alTiduità vegliava l'opra l loro andamenti, mentre Tanno 1674. 
pafiava per Firenze Tarcivefeovo greco di Samo , valendoli di 
queft'occafione per mettere in buon ordine le cole de’ predetti 
Greci, e per iftabilire la loro fede ed ubbidienza alla S.Sede , 
ve lo (pedi col carattere di fuo vifitatore . Affìcurato quelli del- 
la maniera, onde la nazione rozza ed incnita profedava i riti 
orientali, innanzi d’indurre nuova forma nelTnfo di cflì , iLdI 
j. maggio del medefimo anno 1674. gli adunò nella chiela par- 
rocchiale, Per dar loro a conofeere , che la l'uà fpedizionc non 
aveva per ilcopo di roverlcinre i riti orientali , de’ quali l'apeva 
clTcr’ cslino rigidi cuflodi, celebrò! velperl colla maggior pom- 
pa e fofennit'i all’ufo greco , Indi efortandolr con viva e fervo- 
rola iierorazione ad abbracciare e ritenere con invitta fermezza 
i dogmi della romana chiela, e di riconofccrc la l'uprcma au- 
torità del fommo Pontefice, ammife i cinque lacerdoti alla pro- 
fclbone di fede; e tutti gli altri detellarono pubblicamente con 
fonore voci le perniciolc opinioni degli fcifinatlci . II giorno ful- 
feguentc , per imprimere loro niaagiorir ente T unione colla 
chiefa romana per mezzo d’ alcuni elferiori fenfihili fegni , traf- 
portò dalla chiela latina alla greca l'acqua benedetta nel rito la- 
tino , vi celebrò la meffa , fece onorevoli efequic ai loro defonti , 

egli 


. DÌP''i?rrd by Googic 


*3» DELRITOGRECO 

e gii ammaeftrò uellc cofe fpetcaml alla religione < ed alfe ce»' 
rèmonie dell’altare . La congregazione de Propaganda Fide cono» 
fcendoelTere luo debito di coltivare le buone dilpofizioni di quei 
Mainotti, l’anno 1675. vifpedl il P. Odorilio Maria Pieri mo- 
naco beuedittino di Scio col carattere di vifitatore apoftulico ; 
il quale colla l'ua applicazione e diligenza correlfe gli abufì » che 
regnavano fra loro . Fece concepir dell’orrore allo Ccioglimento 
de’matrimonj , e gl’impedl nei gradi proibiti . Abolì il culto di 
alcuni fcifmatici che veneravano come fanti , e grindulTe a con> 
formarli al calendario gregoriano > . 

1 Greci prefi da tante dimofirazioni di fiima verfo i pro- 
pri riti , continuarono a profefiarli (otto la cura d’ un lacer- 
dote nazionale fino al 1^93,, in cui finalmente gli abbandona- 
rono; arrendendoli alle infinuazioni di un certo Gregorj inilTlo- 
nario. Dopo pochi anni vanamente tentarono di realTumexe il 
loro cfercizio 


CAPO XIV. 

Delle chiefe greche deH’Annunziata in Paomia , 
e di S. Girolamo in Ajaccio . 

D Alla medefima città di Maina giunfero in Genova il primo 
gennajo del 1677. dopo la navigazione di tre mcfi, Ict- 
tecento Greci ; de’ quali tofto ne perirono dugento a cagione 
del rigor della fiagione , e de’ fofFerti patimenti . 1 cinquecento 
che fopravvilTero , palparono alla Corlica nel feguente marzo, 
e prepararono le tende nella Paomia dioceli di Sagena. Ven- 
nero l'eco tre facerdoti fccolari , dodici monaci , de’ quali tre 
erano iniziati negli ordini facri , e Partenio già vcfcovo di Lacc- 
demonia, c poi diCirene . Ai monaci fu aperto un monafterio, 
che dopo la loro morte refiò fupprelTo l’anno 1723. 

1 capitoli, che fi appartengono alla religione , alcniadem- 
jùmento furono obbligati dalla re|>ubblica di Genova , fonoife- 
guenti . Primo : Che $ Greci debbano offervare l’ortodojfa relìgìt' 
ne folto il rito greco , fubordtnati al Pontefice romano nella Jìejfa me- 
niera , che fi prattica da Greci medefimi in Roma , e ne' regni S 
poli e di Sicilia ; e perciò debbano fare tutti quegli atti dkhia- 
ratcrj , ahjuratorj , e ritrattazioni , che faranno necejfarj per /' /»• 
tera confirmazione f addetta , Secondo : Che morto il vejcavo , i mo- 
te» 

(0 Gattula hift.Caffiaeot tom.a.pag.Sp. (t) Ea atchir. S. O. 
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traci e preti venuti con ejft , debbano fojìitairfene de' nuovi dalla 
i. Sede , 0 altri per ejfi delegati . Terzo : Che così i frejenti , co- 
tne quelli che Jaranno fojlituiti , rejlìno fuboràinati al metropolita- 
no latino, a cui è /aggetta iadìocep, dove abiteranno , nelle forme 
f referitte da' /aeri canoni , e concili ecumenici . 

Penetrati qucfti Greci da l'entimenti di religione , applicaro- 
no le prime cure ad unirli alla chiclà romana, ed a pratticare i 
doveri col lòmmo Pontefice . Partenio mandò a Clemente X. la 
profefiìone di fede in nome comune , accompagnata da quelle 
vive ed umili cfprellìoni, che gli luggeriva la finccrità del cuo- 
re . Dalla congregazione particolare nondimeno fatt’ adunare 
dal detto Papa il 2. dicembre del 1677. ad effetto di regolare 
quefii affari , fu ordinato , che Partenio giuftificafie il carattere 
vefeovile ; e che cogli altri Greci facefle la profeffion di fede fe- 
condo la forma preferitta da Urbano Vili, avanti Monfig. vefeo- 
vo di Sagona eletto delegato apoftolico . Tutte le difpofiziont 
furono efattamente adempiute . Per la qual cofa la S. Sede fod- 
disfatta delle inclinazioni arrendevoli e religiofe della nazione » 
ha continuato le fue beneficenze , ed alfiftenza . Le ha fpedito in 
divertì tempi vicarj apoftolici dipendenti dal vefeovo di Sagona; 
affinchè mantcneflcro vivi i fentimenti cattolici , e coltivane» 
ro lo fpirito della religione . Fu deftinato vitìtatore apoftoli- 
co il P. Odorifio Maria Pieri li 4. gennajo del 1679: di poi 
Coftantino Bellufcio albanelc di Civita diocefi di Caflano, ed alun- 
no del collegio greco di Roma l’ anno i68i: indi il P. Nilo Cata- 
lano bafiliano del monafterio di Mczzojulo nel 1682: e di nuo- 
yo ilP. Pieri nel i68j., il quale indi ritiratotìnel 1696. , compì 
i giorni in Montecafino l’ anno 1702. « . A quelli fuccedettcro 
due feiotti . D. Rafaelle Giuftiniani alunno del luddetto collegio, 
nel 1696. e il P. Domenico Caftelli domenicano nel 1702. 
Nell’ impiegare lo zelo a vantaggio di qucfti Greci , trovarono 
tanta docilità ne’ loro animi , che facilmente gl’ inducevano alla 
profeflìone cattolica , e gli facevano lenza rnoleftia c pena dc" 
porre le rcccoftumanzc fino allora oflervatc ,di celebrare la meffa 
co’ calici di legno , e di ritenere l’eucariftia profanamente nelle 
cafe . Vietato loro il rito di comunicare gl'infanti dopo il batte- 
tìmo , ebbero cieca fommillìonc ad un tale ordine * . Non pote- 
rono però ridurli colla medefima facilità a conformarli al calen- 
dario gregoriano , non oftante che il lodato P. Pieri n offb dalle 

Tom, III. Q g pre- 

(i) Gattaia hift.CaiCa. ad fac.i il; (a) Lettera del P. Pieri al S. L’C 
tom.i. pag.Sfp. ij. apr.itf»y. 
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premure del S. Uffizio » s’ affaticaffe con tutto vigore a perfuade- 
xe loro e 1 ’ obbligazione e la convenienza di ciò lare. Riulciroao 
vane le lue indullrie > non avendo potuto divercìrlidairina dell’an-- 
tico . Ricevevano i lagramenti nel rito greco nella chieia delP^/r- 
«««z/ara da’lacercoti nazionali . Hanno continuato la dimora ncN 
la Paomia in Corlica Ibgetti al velcovo di Sagona fino all’ an- 
no 1729. Nelle rivoluzioni e turbamenti de’Corfi, contro dc’qu ali 
li difefero con raro valore , nulla eiTendo flato Efficiente a Icuo- 
tere la fede promefla alla repubblica diGenova, furono da que- 
lli trasferiti alla citti d’ Ajaccio, al cui velcovo ubbidilcono . 
Profeflano il rito greco nella chiefa latina di ò. Girolama lotto la 
cura de’ facerdoti greci , che ricevono l’ impolizione delle mani 
dal vefeovo greco in Roma , con lettere dimiflbrie del loro ordi- 
nario . Sono iflruiti nelle lettere greche e latine , ed ammac- 
llrati nella religione e pietà da un cappellano latino Ibflentato 
dalla repubblica con convenevole onorario. Non a gran tempo, 
chela Rota romana gli ha Ibggcttati al pagamento delle decime 
alla cattedra vefcovilc * . 


CAPO XV. 

Delle chiefe di S. Maria de’Damafceni , e di S. Niccolò in Malta » 

L 

frica, di dare un breve ragguaglio delle chicle di rito greco. 


A corrili>ondenz3 , che Malta tiene coll’ Italia , mi muove , 
non oflante eh’ efla ordinariamente venga attribuita all’Af- 


chcl’ adornano , Alcune greche famiglie delPilbla di Rodi mem- 
bro vna volta del greco imperio , e foggetta al patriarca di C. P. , 
come quella, che colle altre ifolecicladi era comprefa nella dio- 
cefi dell’Afia , feguirono i Cavalieri gerofolimitani l’anno 1522. 
c fidarono la refiJenza in quella città conceduta all’ordine eque- 
ftre da Carlo V. l’anno ijjo. Due oggigiorno fono le greche par- 
rocchie J . Una nella città F/t/or/c/r, che credefi la più antica; 
loti’ il titolo della Madonna de' Damafceni ; per cui intercellìone 
i Turchi furono rilpintl l’anno 1565. dalPafledio, onde aveva- 
no flrcttamente cinta l’ifola. Qui anche forge altra chiefa 
di Niccolò . 

La feconda parrocchiale è polla nella città Vailetta . Fu fon- 
data 


fi') Lf lieta artnedefinio relitta dal 
S. U. li ly. c ai - Marzo, e li ji. Giu- 
gno I<y4, 

(i) /Sdjaien iieiaitrum cotzm Vì- 
fevati ai. Maitii, & 17. Ju»ii 174<> 


coniirmatz a Sigaztura gratic it. 
Mail 1747. 

(j) Abelz deferizioae di Malta 
lib.j. oot.4. 
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data e dotata da Giovanni Calamia nobile Rodiotto l’a nno < 5S7. ; 
che acquiftatone il padronato , elpole alla pubblica venerazione 
due immagini portate dalla patria , una detta Elemonìatra cioè 
della carità , e l' altradi S. Alaria de' Damafeeui ,da cui la chiel'a 
prende lua denominazione, come la prima. HRinto colla linea il 
diritto di nominare il parroco , la chi da rimale libera , e fu uni- 
ta a quella di S. Niccolò . Ma l'eparata Tanno 1639. , e concedu- 
ta alla confraternita delle anime del purgatorio , è fiata coRrutta 
in forma più elegante , e nobilmente ornata . 11 parroco di que- 
lla chìe:a di S. Alaria de' Damafceni Ei è rilerbata la giurifdizione 
di celebrarvi ogni anno con pompa i vei'peri e la indTa nel di 
fefiivo del Santo. ^ ^ 

Amendue i parrochi greci fono approvati nel co ncorfo nella 
ftefla forma de’ latini., preicritta dal concilio di Trento, e log- 
getti alla giurifdizione ordinaria del vefeovo . Amminifirano 
Teucarifiia lòtto le fpecie del pane e vino ai nazionali, che pro- 
fefiano il rito greco col calendario gregoriano . Nelle loro chie- 
fe fono eretti altari , anche per celebrarvi le mefie latine . Alle 
proceiiioni ioleuni dei Greci nel giovedì fanto , e domenica di 
refurrczione , nelle quali s’intonano inni di lode a Dio in lingua 
greca , rende onore il clero latino colla fua prefenza ; e a quella 
de’ Latini de’ 1 2. marzo , interviene il greco con concorde allean- 
za , e unione d’ animi . Non regna fra loro emulazione , né li 
odono gare e controverlie , che altrove hanno tenuto in molt’a- 
gitazione quelle due nazioni . 

CAPO XVI. 

Del rito delle greche lezioni nelle funzioni ecclefiaftlche latine 
nelle chiefe d’ Italia . 


Sommario. 


1 I ’V Eli’ ufo della lingua gre- 
I J ca introdotto nelle fo- 
tennità latine nelle cbiefe 
di Napoli , Brindift , Roffa- 
no , Nardo , e Galatona ; e 
della latina , nelle Jolennità 
greche di Grottaferrata . 

9 Detl' antico cojlume t fervuto 
nella cbiefa occidentale, di 
tantarf nelle fun zionì lati» 


t/e aìcu ni inni , e lezioni in 
greco . Il medefmo nella Fa» 
lejiina , Francia , Monte» 
eafmo , e Ravenna . 

3 Dijcipliva delta cbiefa romana 

dal fecola Xii. a quejìa 
parte • 

4 Vn tal rito fu ammejfò nella 

cappella pontifìcia fin dal 
fecola IX. 

G g a 5 i Mi* 
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S / mÌHÌflri , / quali cantavano 
le f recbe lezioni nella J'uJ- 
detta ca/^pella , ^'ejtivono al- 
la latina fino a Benedet- 
to XIII. 

é 1 medej.mi erano prefcelti dal 
monajiero di Grotta ferrata . 
Furono loto fttrrogati facet- 
doti Jecolari ',ed a quejii, gli 
alunni del collegio greco di 
di Roma . 

7 Delle funzioni del fatato fan- 
to « pentecojìe , e refur- 
furrezio» del iignore , che 


O GRECO 

f celebravano nella cappella 
del Rapa con lezioni , e can- 
tici in lingua greca , nelle 
quali figurava il vino greco, 

8 Corrijpoudente al rito romano 

fu il greco nella patriarcale 
di Cojlantinopoli , inetti fi 
cantavano le lezioni in lin- 
gua latina . 

9 / predetti minijìri eran detti 

interprctes . Era anche loro 
uffizio d'efporre nelle lingue 
jìraniere le omìlìe , che i 
padri recitavano in greco , 


I» HE il foggiorno de’ Greci , e Latini nelle provincie na- 
V i poletane , e la Icambievolc corril'pondcnza nel civil 
commercio, abbia introdotto alcuni riti greci ne’ divini uffizi» 
e funzioni latine : é (lato più volte offiervato ne’ capitoli del pri- 
mo libro , quando abbiam ragionato delle cl>idc di Napoli > » 
Brindili * , Roffano J ,Nardò ♦ «eGalatona j . U’ha luogo d’am* 
mirare anche nel monaftero di Grottoferrata l’armoniolb alter- 
nativo concento in greco, e latino. Nelle feftività della dedi- 
cazione del tempio a di 17 . dicembre , dell’ adunzione della 
B. V. , natività del Signore, domenica delle palme, Palquadi 
Riiurrczzione , e Pcntecofte . l’abbate nella meiTa pontificale 
recita in latino l'orazione corrifpondente al giorno che corre . 
Indi due miniftri cantano 1 ’ epiftola , e vangelo in ammenduc 
gl’idiomi . Non v'é cola , che pofla ritirarci dal credere , elfe- 
re ivi fiato introdotto tal rito dopo il concilio Fiorentino, in argu- 
mcnto della lineerà loro corrifpondenza , e luggezione alla chie- 
fa romana . In un tempo , in^cui gli Orientali pertinacemente at- 
taccati agli antichi errori, dopo l’ unione colà folenncmentc ftabi- 
lita rinnovarono la guerra al (bmmo Pontefice , armarono le 
lingue e alzarono più fortemente la voce contro alla chiclà ro- 
mana , vollero i monaci allora greci di quel monafterio, dare al , 
mondo un pubblico indizio di non cfietlì lafciati i'edurre dalle no- 
TÌtà perniciofe * 

L’ufo 

(0 Cap. X. f l.pag.;44T. (4^ Ibrd. f. iiT. p.Jji. 

Ibid Ò) l**'**' P'tS** 

II) Ibid. J.7. p.4jo. 
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IN ITALIA LIB. in. CAP. XVI. ij; 

L’ufo di quelle lezioni nelle folennità latine , il quale potrà 
fembrare ftrano e novello ai meno iftrutti de’riti facri , m’ impe- 
gna di formare un ctifcorlo a parte fopra qucfto argumento; dal 
quale pallerò poi ad indagare, le corrilpondentealladiiciplina delle 
chicli" latine d’ Italia , dove Icggevali c leggeli il tcllo greco , fia 
fiata quella delle greche d'Orierite, nelle quali ftafi mai letto 
il latino 

2. Per ciò dunque che s’appartiene alla chiefa occidentale , 
nella quale inni e laimi lono flati recitati nel latino idioma ; 
S. Girolamo alcrive a pompa c magnificenza rclTcrc flati onorati 
i funerali dì Jj. Paola col canto de ìalmi in diverle lingue . Que- 
lla romana croma ^cra alfa! illuflre nella fua età , non lòlamentc 
per la nobiltà fecondo il fecolo , ma per le immenle ricchezze , 
c pei maravigliofi talenti. Dopo la morte del marita, diedelì ad 
una vita umile , ed aullcra , c all’ indefclTa applicazione allo llu- 
dio delle divine Icritturc . Riportando hifigne vittoria contrale 
lufinghe del fecolo c le tentazioni del fangue , partì da Roma, 
viaggiò per l’Orie»tc , e per le Iblitudini di Egitto , da pertutto 
vifitando i luoghi fanti. Stabilitali in Betlemme , vi edificò per 
gli uomini c per le vergini alcuni monallcrj , i quali aiforbirona 
il ricco patrimonio della fua cala , c l'otto la condotta di S. Giro- 
lamo vi menò un tenore di vita povero umile c penitente pei‘ 

10 ipazio di quali vent’anni . Ricolma in fine di meriti, lenti la 
prefenza della morte , c pafsò felicemente airctcrnità l'anno 404. 
Trafpoctato il corpo , e collocato in mezzo alla chiefa della ipe- 
lonca del Salvatore , la fama della fua eminente virtù vi tralfe un 
prodigiol'o numero delle vicine città . Concorleal funerale tutta 
la Paleflina ; riputando ciafeuno , come una l'pccìe dì facrilegio 

11 non rendere ad una tal donna gli ultimi uffizi • Rifonò il canto 
de’ falmi nelle tré lingue greca , latina , e lira ; non folamenrc per 
quei tré giorni , che il luo corpo fu fopra terra , ma per tutta la 
fcttimana, benché tolié ripoflo nella tomba preflb la fpelonca del 
Signore ; contribuendo le tré nazioni alla pompa funebre col 
canto nel proprio idioma deHe conluete preshiere . Onde sì ce- 
lebre funzione ebbe più tollo afpetto d’ un fefiivo trionfo , che 
d’un mello apparato • , 

Dalla Palellina palsò quello coftume in Francia r dove il fe- 
llo greco s’udl non men che altrove , rifonare fralle folennità 
latine. La città di Arles, ed altre nella Provenza furono fre- 
quentate dal popolo greco, e latino nel v. e vi.iccolo della chie* 

S. Hier. ep. ad Eudoch.. 
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fa ; ed in Marfìglìa lungo tempo avanti al vi.cra Hata trafpor tata la 
^reca colonia Foccnfe », che vi avearccata la lingua greca, «me- 
lario uno de’ lumi maggiori della chieia gallicana l'ubliniato al- 
la veicovil fede d’Arlcs l’anno 502, (in cui laliciò di vivere 
nel 542 ) ordinò, che gl’inni, antifone, i’almi , c prole fi can- 
tallero anche in greco; acciocché i Greci, che componevano 
una parte del luo gregge non rcIialFero privi di quelle lalutari 
imprellìoni , che lo Spirito Santo fuole produrre negli animi fe- 
deli col mezzo disi fante lezioni. Ne fa fede Cipriano vclcuvo 
Tolonicnlc Icrittor della fua vita ». Alla lleffa cagione dee rific» 
rìrii il coftume , che tutc’ora è in ufo nel monaheto de Bene- 
dettini di S.Dìonifio; dove l’cpiftola c vangelo greco fi reci- 
tano nel natale del Signore , pafqua di relurrezione , penteculte» 
e ne giorni dellinati ad onorare la memoria di tutti 1 Santi, e 
di S. Klattia j . 

Dalla Francia venendo all’Italia, il monaRerlo callìncnfe po- 
fe in ufo il medefimo rito introdottovi dall’ abbate Pctronace 
£n dal lécolo viti. Quello nobii garzone dalla città di Brelcia 
venuto a Roma per venerare le tombe de’ martiri , lì diede a 
conoicere a Gregorio li ; il quale ammirando il fuo fpirito e pie- 
tà , lo giudicò atto a qualunque ardua, e fublime imprefa . Co- 
me il fommo Pontefice aggirava da lungo tempo nella mente il 
penfierc di riparare alla lagrìmevole ed orribil vallazione di 
queir illullre cenobio , cagionata da’ Longobardi 1 * anno 589 , 
credette di poter valerli deH’opcra di lui fornita di tutte le doti 
necefiarie per condurre ad effètto felicemente un si importante 
affare * . Spedito a monte calino , innalzò in breve duemona- 
fterj , uno nella cima del gran monte, l’altro alle fuc falde. 
Adunò i monaci , che vivevano nelle contigue folitudini , e nei 
piccioli moiiallerj ; 1 quali foggettatifi alla regola di S. Benedet- 
to , cIclTcro Pctronace per loro abbate . Fra i molti regolamenti 
che loro diede , ordinò , che ricorrendo annualmente la memo- 
ria del patriarca S. Benedetto , fi celebrane la l'olennitàcoirufiìzio 
greco, e latino, in ìpfaTurre, cioè nella eh iefa contigua al mo- 
nafterio fupcriorc ; omni anno in S, Benedici altare Biatkzo fé- 
eìebant offetum Gravi , tJ* Latini , peuti praceperat Petronax akbas . 

Così leggcli in uu antico codice riferito dal P.Gattula, e dal 

P.Ma- 


(i') Mabillon. difquìtit. de curfu 
|alli.4n. pag.40S. 

Apud Mabilloo. ibid. pag. 

40g. 


(j) Martene de antiq. ccd.rit. I.|> 
c.j. art.ii II. 50. 

(4) Cattula bill, abbai, cailiieai 
tom.i.pag.ie. 
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IN ITALIA LIB. III. CAP. XVI. 

P. Mabillonìo * , il quale non rifolve il dubio , che gli naccque 
in mente ; fe i l'uddetti monaci greci fieno fiati defiinati da Pc- 
tronace ad abitare il monafierio inferiore; o pure, fe il mona-< 
fierio eretto nel monte fofie compofio di Greci , e Latini ; o 
finalmente, le alla iblenne fefia, che fi celebrava con ifiraordi^ 
naria pompa , fodero fiati invitati monaci greci , che menavano 
vita folitaria attorno a quelle contrade. Ma il P. Gattula frali' 
camente afierilce , edere eglino fiati monaci latini cadìnefi pe- 
riti della lingua greca . 

Continuava la greca pfafmodia nel detto monafierio nel lé> 
colo IX.- fecondo la tcfiimonianza di Leone O^ienfe , il quale de- 
fcrivendo i riti , ch’erano in ufo fra quei monaci Panno 8$6. • , 
ci manifefia fra gli altri, il canto in greco e fatino nell’ora di 
terza, e nella meda fino all’ultimo del vangelo : il che viene 
attribuito dal P. abbate della Noce i alla necedaria ifiruzione del 
popolo greco prcfente alle làcre funzioni (a) . 

Si udirono del pari rifonare i cantici greci nella chiefa di 
Ravenna.- In grazia de’ Greci, che vi tenevano l'cfarcato , il 
S. vcfcovo Felice , il quale la governò dall’anno 708 fino al 71^, 
fé tradurre in greco le antifone latine , che in alcune folennità 
fi rccit-avano nella cattedrale . Adoperò a quefia fatica uu certo 
Joannicio adai perito d’ammendue gl’ idiomi e famofo oratore, 
per quanto permetteva la barbara condizione di quei tempi . La 
memoria d’ una taf mel'colanza delle antifone greche nelle fo- 
lennità latine è regifirata nel Pontificale di Ravenna fcritto da 
Agnello di lei prete-, il quale fiori l’anno 840. « Benché nel 726 
il greco magifirato fode efiinto nella famofa rivoluzione del po- 
polo ravennate; nondimeno, che i Greci contlnuadcro il log- 
giorno in quella città dove avevano fatto acquifio di beni , fi 
raccoglie dal citato Rituale del fecolo ix; poiché farebbe fiata 

co fa 


(aj Kei tempi pofieriori fiori nella diocefi caflìnefe il rito gfreco, 
come fi raccoglie da un codice dell’anno IZ41. di quell’archivio; in cui fi 
h menzione delParciprete greco della terra di Sant’Elia 4. Altri firumenti 
dell’anno 13^4-. ci manilèllano , che unx delle quattro parrocchie delJ*- 
terra di S. Angelo era amminifirata dai Greci ; 

fO Gattula ibid.par.r. pag.16. Ma- Ap.GattuIam p.i. pag.f 44, 

billon.anaal.Rrncdici.tom.t.l.ao.n.ja. (5^ Ap. Gattulam ibid. pag.jdj. 
(a) Leo Oilienf.thrnnic. I.r. c.; t. ( 4 ) Ap.Muratori rer. Italie, tooi.a. 

Abbas de Nuce in nòtit ad huoc par.i. 
locuin . 
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cofa infruttuofa , c vana il rcgiftrar le antifone tradotte in gre- 
co per ufo d’ una nazione , che indi fi folle del tutto allon- 
tanata . 

3. Ma poiché il concorfo de’ Greci alla capitale del mondo 
era numerofo , la chiefa romana non rifparmiò diligenza per 
invitarli ad alTìfiere ai facri mifierj . Ebbe fin da tempo antico il 
particolar coflume di cantare in lingua greca l’ inno angelico 
nella prima delle tre melTe della natività del Signore , come il 
Martene raccoglie da un vecchio rituale della chiefa di Tours , 
di cui mi giova traferivere il tefio» l^os canimus ìUud grace Quieta 
morem atitiquHm romana ecclefuc ^ cui tam Gricci, quam Latini fole- 
bant antiquitus dejervire ; a Gracis babitabatur maxima pars 
ìcaliés : linde lìngua graca non minus erat nota etiam latinìs , quam 
latina : dy quia LXX. Interprete! utramque ( dee leggerli vetus ) 
tejiamentum tranflulerunt ex bebreto in gracum , di' inde tranila- 
tum efl in latinum ; oh honorem , df reverentiam lingua grata 
cantamus canticum angelicum grate in prima quidem miffa , fed io 
fecunda latine . Decet enim ut grieca pracedat latinam tamquam 
mater filtam , gracamque latina fequatur ceu filta matrem . Vn^ 
de temporibus Gelajìi papa , antequam Gregorius introitut miffa 
compofuìffet , omnes miffa incipiebant a ì^.ùpti iKtiirov ijiMS ; Domi” 
ne miferere nobìs » . 

Non ebbe quello rito tanta fortuna, quanta l’altro di udirli 
rifonare nella mclTa pontificale 1’ epillola , ed il vangelo ; nel 
medelìmo greco idioma . La perdita del primo fu riparata dalla 
coftanza del feconde ; il quale dacché fu introdotto , non è cef- 
fato giammai , e tuttavia ancor li ritiene . Chi li metterà di 
propolìto a feorrere gli ordini romani , ravviferà elTcrfi dal Ic- 
colo XII fino a nollri giorni continuata lenza interruzione , la 
ccremonia di cantarli nella cappella papale l’ epillola c vangelo 
latino, e greco . 11 primo, di Benedetto canonico di S. Pietro, 
eh’ e r XI. nella raccolta del Mabillonio , fcritto avanti I’ an- 
noi 14;, nella deferizione della melTa pontificale difpone; Fi- 
nita laude , fubdìaeonus latinut legìt epijiolam latinam , deinde fub- 
dlaconus gracus legìt epijiolam gracam , ..... Arcbidiaconus , dt" 
diaconus gracus ferente! librum, legunt evangelia » . Ripete lo 
fìelTo nella rubrica di pafqua di refurrezione . 

Non altrimenti fi legge nell’ordine xii di Cencio Savelli 
Cardinale , e camarlengo di S. Chiefa , indi fommo Pontefice 
Panno 1227. col nome di Onorio 111 . Nella mefià del natale del 

Signo- 

p) Mmcae 1.1. cap.j. art.i. (yj MabilI0D.pag.141. 


Digi‘’r-d by Googlc 



IN ITALIA LIB. III. CAP. XVI. 24, 
Signore c della domenica di rcfurrczione prcl'crive , dopo il la- 
tino », il canto greco deircpiftyJa, c vangelo. Cosi anche nel 
ceremonialc xiii. compofto , c pubblicato in quello ftclTo lècolo 
per comandamento di Gregorio X., l'otto la rubrica della meira, 
che il canta nell’ elezione del Papa * . 

Inviolabile fu conlcrvata quella legge nel fccoloxiv, come 
ci manifclla Tordinc xiv attribuito al Cardinal Giacomo Gaetano 
nipote di Bonifacio Vili , che fini i giorni lòtto Clemente Vi. 
Segna il capitolo 17. col feguentc titolo: De epijìola latina , ^ 
gretea , evangelio latino , ó" grxco cantandit fuper pulpitum ; 
Nel capitolo 45. deferivendo le cercraonic della conlccrazionc 
dal Papa in vefeovo , avverte doverli nella mella , che a tal fine 
fi celebra, recitare come nell’ altre, Tepiftola c ’l vangelo in 
lingua greca } . Indi forma la regola generale dicendo : Notay^ 
qu<(d femper , quando Papa celebrat Jolemniter , debent poni f^c. Fi- 
nitit laudìbui , legitur primo latina epijìola , pojlmodum grata , 
fteut etiam evangeliam latinum , ^ gracam . Diaconat vero Car- 
dinalis, diclo evangelio revertitur ad altare , nec expeUat diaconum 
gracum , licei ftmul iverit cum Cardinali fequens ipfum 4 . D’ un 
Tbmigliante tenore l'crive in quello medelìmo fecolo xiv. Pietro 
Amelio agolliuiano, lacrilla d* Urbano V , penitenziere , e bi- 
bliotecario di Gregorio Xl i. il cui ritorno dalla città di Avignone 
a Roma del'crilfe con vena poetica ) nella rubrica della feconda 
nicfiia del natale nell’ordine romano xv. ì 

Lo Hello rito riportò l’ approvazione nel fecolo xv. Nobile 
documento ci fomminillra la felTìone xviu. del concilio pilano . 
Nella mclfa celebrata nella coronazione di Alelfandro V.efe^ui- 
ta con pompa e magnificenza nella chiefa cattedrale , rilona- 
rono fra le faufte acclamazioni di quei padri , le lingue greca 
latina ed ebraica, nelle quali furono cantate l’epillola , c il 
vangelo < . 

4 * Dalla ferie degli ordini romani potrebbe taluno racco- 
gliere , che il rito di cantarli in lingua greca 1’ cpiftola , e van- 
gelo nella melTa pontificale, non vanti origine fuperiore al fe- 
colo XII ; avvegnaché il primo che ne faccia menzione , è l’ordi- 
ne xidi Benedetto canonico di S. Pietro circa Panno ii43.Contut- 
Tom.III, ij tociò 


(i) Pag.igtf. 

(i) Pag.Ji?. 

CO P^g *J 7 . 

( 4 ') P’g J* 7 - 

Cf) PagHjj.PIura de hocrita lia- 


bentur in codd. vatic. 47 } 7 . pag>ia. 
rubr.p<, & 47ji.rubr.i4. 

C<) Ap. Harduio. collc£l. coacil. 

to.8. pag’pa. 
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tocià ,, doverfì riferire a tempi fuperiori , chiare fono le prove,, 
che fi traggono altronde, che dai ceremoniali romani. Sotto 
Giovanni Comneno tolto da vivi l’anno 114J. fi tenne in Cofian* 
tinopoli fra le due nazioni pubblica difputa, i cui atti furono 
fcritti l'anno 1145 da Anfclmo vefeovo Havelborgenfe » . Que- 
lli , dopo avere giullìficate alcune confuetudini romane detefiate 
da’ Greci , o attaccate di novità da Nechita fcifmatico col qua- 
le diiputò, trafportando il dil’corfo all’ ufo frequente della lin- 
gua greca in Italia, manifefia il grato accoglimento in Roma 
e nella magna Grecia del greco idioma, in cui il popolo, era 
avvezzo a favellare t Vnde-failum ejfe vìdetur , ut qutcdam latinit, 
quadam etiam. gradi uominibui nuncupentur ia ecdejìa . A quefia 
univerfal confuetudine , e all’ufo comune della lingua greca in 
Italia attribuifee il vefeovo. Anfclmo, il canto dell’ epiftola , e 
vangelo greco- nella capjiclla papale , fcrivendo: Et inde injiitu- 
tuta quoque in ordine romano-, quod in fumutit /ejavitatibut ad mif- 
farum folet^nia leUionet , evangeiia latine , grace recitentart 

propter pra/entiam utriujque populi in utraque lingua eruditi . 
L’ordine romano indicato , fi può conjetturare fia il medefimo, 
ch'ebbe nelle mani Amalario ; il quale efpone , comenta , e 
illufira molte parti di efib * . Ónde fi può inferire, che il rito 
delle greche lezioni nella meffa papale riconofea la forgeute in* 
«anzi, al fecolo in cui Amalario fiori .. 

5.. Dal canto greco delle facre lezioni ciafeuno agevolmente 
fi perfuaderà , che i greci minifiri a tal funzione dellinati, fi di- 
ftingucficro nella cappella pontificia dai latini per mezzo dc’grc- 
ci indumenti , come più coerenti degli abiti latini , al loro uffi- 
zio . Nondimeno 1 ’ ufo contrario cflTcre (lato adottato , chiari 
monumenti ne fomminillrana gli ordini romani . li fuddia- 
cono e diacono greci efiendo fiati confiderati come minifiri 
latini,, e membra della cappella pontificia, i quali interpetra va- 
no alla greca nazione che vi concorreva , il tefio del vangelo 
ed epifioia latina r fi è creduto , che foflc loro più convenevole 
la tonicella e la dalmatica, che le greche infegne . Tali fono 
l’efprcfiìoni del Cardinal Giacomo Gaetano nell’ ordine xiv. i 
Nella rubrica della coronazione del Papa , nella cui mefia folen- 
ne devono aver luogo le greche lezioni , parlando de’ monaci 
greci di Grottaferrata, che godevano l’onore di cantarle, difpo- 

ne: 

(1^ Exttiitap.Dicher!uin Sprcileg» nit. ad tcflorem . 
io.tf.pag.117. CD Mabillon. ibld.pag.irf. 

Caj Mabilloo. Muf. iulic.ia admo- 
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IN ITALIA LIB. III. CAP. XVI. t 4 ) 
He : Utm duo Gracì , quorum uuut indutus alba., tuaieella legait 
epifiolam congruentem dici : alìut [it ìudutut .paramento , «$* dal^ 
piatica , cantei evangelium ,quod congruat dìei-. Non altrimenti 
fi legge nel codice vaticano 4737 nella rubrica 87 de cunjecra- 
tìone , (i- ceronatione Papa , Uniforme al coftume della chiela ro- 
mana , in cui i greci minillri venivano alla latina, al prefente è 
la conluctudine della chìei'a greca . Nella liturgia che li pa- 
triarca di C.P. celebra con iftraordinaria magnificenza nel dì di 
palqua di relurrezione , cantali il vangelo ; In principio erat Ver- 
bum , ( che fecondo il rito greco cade in quel giorno ) da’birj > 
Armeni , e quanti altri prelati di ftraniere nazioni vi fi trovano» 
tutti del pari veftiti con abiti greci. 1 velcovi , arcivefeovi , e 
metropolitani di -qualunque rito li dil'pongono fecondo il loro 
ordine l'un dopo l'altro per linea retta, dall’altare lino al fine del- 
la chiefa . Occupa il primo luogo il greco patriarca , il quale 
dona principio al primo verfetto in lingua greca : ripete le mc- 
defime parole il metropolitano che liegue , indi il terzo , il quar- 
to , e cosi fuccelfivamente ciafeuno nel proprio idioma ; fin 
a quando fi da fine dopo alcune ore a tutt’ il vangelo cantato da 
molti prelati, e làcerdoti in drvene lingue^ Siccome fono egli- 
no riguardati come minillri della chiefa greca patriarcale , i quali 
annunziano ai refpettivi nazionali colà prefenti , il vangelo di 
quel lieto giorno; perciò alFumono gli abiti ecclefiafiici di detta 
chiefa , dove elercitano la funzione , non già delle firaniere lira» 
armena &c. delle quali fono capi, o membra . 

Dopo la ferie di molti fecoli Benedetto Xlll. variò nella 
cappella pontifìcia l’antico rito ; e volle che il fuddiacono , e 
diacono greci , depofii gl’indumenti latini adoprati fino allora » 
vefiiiTcro alla greca . Mi perfuado , ch'egli abbia avuto riguardo 
al miftico lignificato della reconcifiazione de’ Greci e Latini» 
rapprefentata nelle fuddette lezioni; e ch’abbia voluto leguire 
l’ticmpio del concili) di Lione congregato l’anno 1*74 fotto 
Gregorio X. e Michele Paleologo; nella cui melTa folenne cele- 
brata dal Papa, in argomento della fmeera alleanza nella fede 
e religione , fu cantato in abito greco il vangelo ed epiftola gre- 
ca >. Siccome ancora, avendo i Cardinali e prelati latini can- 
taro il fimbolo della fede in latino: il patriarca di C, P. e gli ar- 
civefeovi greci della Calabria corrifpofero in greco ». E’dano- 
tarfi.che i vefeovi greci non ifdegnarono di comparire nel concilio 
ornati d’alcune infegne proprie de’ Latini , il cui ufo fu loro con- 
fi h a cedu- 

(tt) Ap.Harduìa. to.d.pag.tffp. ^») Ibid. 
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ceduto dal Papa, affinché neU’cftcriore portamento non fofficro 

inferiori agli occidentali > . 

6. Diverl'c lono fiate le claffi di perfone , cui fu conceduto 
l’onore d’intervenire nella cappella pontificia pel f'uddetto effetto . 
Godettero lungo tempo di tale prerogativa i baiìliani di Grot- 
taferrata, come ne ailicura il citato ordine romano, dal Cardinal 
Gaetano icritto nel principio del fecolo xiv, o nel fine del xm. Il 
tenore con cui s’elprime , ci fa comprendere non edere dati am- 
meffi aH’efercizio di tal minifiero altri Greci, le non quando la 
difianza della curia dal monafierio aved'e obbligato il l'acrifia a 
furrogare altri . A perl'uaderci che anche nel fecolo xv. fodero i 
monaci di Grottnferrata fimilmente onorati; un patente docu- 
mento ci prefenta la folenne ceremonia della coronazione di 
Niccolò V. eletto lommo Pontefice nella chiefa della Minerva ; 
in cui il Cardinale di S. Angelo cantò il vangelo latino, e un 
abbate bafiliano il greco . L onorevole prerogativa fu rapita a 
monaci da alcuni facerdoti fecolari . Da quefii Silfo V. la trasferì 
agli alunni del collegio greco di Roma con breve fpedito nel 
1 586. ; in cui anche permette , che ricevano l’ordinazione da ve- 
feovo latino , affinché fieno pronti al fervizio della pontifìcia 
cap|Klla * . 

7. Le dimofirazioni di fiima verfo il rito greco paléfate dal- 
la chiefa romana nell’ unire alle latine le greche lezioni nella 
folenne liturgia, per quanto antiche , collanti , e magnifiche 
Ceno fiate, non furon da lei folamente ufate , né proprie fu- 
tono del fommo Pontefice. Altre chielc d’Italia fi mofirarono 
in ciò fbllecite, e fi difiinfero con tal prerogativa ; la quale 
tutt’ora ritengono ad onta della fianchezza del tempo , e delle 
fende date da vefeovi latini per privamele, com’é fiato detto 
ne’luoghi fopra citati J . Particolari della chiefa romana furo- 
no altri riti adoperati nel fabato S. , e di pentccofie , e nella ce- 
lebrità dipafqua. La prima profezia del fabato S. pronunzia- 
vafi in greco , e fi ripeteva in latino 4 . Nel medefimo giorno lì 
recitavano alcuni falmi , e cantici in ammeudue le lingue, come 
fi raccoglie dal primo ordine romano compofio innanzi al fe- 
colo ix., giacché A malario , che fioriva l’anno 812. ne loda bene 
fpeiro il tefto, e l’illuftra con utili ffi me rifleffioni. Comentan- 


(15 Puhlmcrcs apud Goarpag.ijS. 
col. 1. 

C'ì In Bollar, rom. recen. cdit.to.i. 
par.i. io appendice pag,i6o. 
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IN ITALIA LIB. III. CAP. XVI. 24; 

do ì luoghi fopra indicati , feri ve così : Scm leilìovet ab antìqair 
: Rontanìt gì ace , Itttiue Ugebantur X qui imt a^ud C.P. badìe Jer- 

^ vdtur ( od rito della chielà di C. P. darò qui apprcHb una piti 

chiara idea ) ni fallar prapter duai caufas : uuam , quìa aderant 
Oraci, qnìbus incognita erat lìngua latina, aderantque Latini, 
quibus incognita erat graca : alterai» , prapter unaniviitatem 
utnujque populì • . Nel làbato anche della pentecofte aveva luo- 
go la reciproca lezione greca , e latirta . Fu quello fpecialmente 
detto Sabbatum in duodecim Isiiionìbus ; non perché dodici folfe- 
ro le profezie ; ma perché le fei lezioni greche fi ripetevano in 
latino . 1 lettori formavano il numero di dodici , e le profezie 
non eran che lei , come avvedutamente olfcrva l'ordine roma- 
no ix. » Alla diligenza di Benedetto 111 , che fedeva nel loglio 
pontificio nella metà del fecolo ix. e relUtuì l’antico lezionario 
della cappella pontificia» fiam debitori della irafcrizionc in mi 
volume delle predette fei lezioni in lingua greca, come ne fa 
fede A naftafio bibliotecario nella fua vita : Tale dignum JìmUiter 
•volumen praparare Jiuduit , ì» quo gracat , (ff latinas Icclionet , 
quas die Jabbato fanSla pafeba, Jìmulque Jabbato pentecoftes fubdiaconi 
legere /oliti fune , fcripturas adjungi pracepìt , Queft’ efprelTìone» 
quas fubdiaconi legere /oliti funt , ci dà motivo di argumenta- 
re.che il rito di cui il tratta, riconofee l’origine luperiorc al 
fecolo IX. 

Un’ altro vefiigio della reciproca lezione greca c latina , 
ravvifiamo negli uffizj della fettimana palquale, la quale era ce- 
lebrata conlalmi, e verfetti nelle due lingue, deferitti nel pri- 
mo ordine romano . Nella rubrica del primo giorno fi legge t 
Dìcìt primus fcbola , allei u\a cum pfalmo H2. Sequitur alleluia, 
O' Kuptot tiiocrlhiunn Dominus regnavìt, Jteia nerfum yotp 
(ri tIw òiKniairijv . Etenim firmauit orbem terra tire. Dato compi- 
mento aila funzione di tre vefpri , che il fommo Pontefice cc- 
1 lebrava nel primo giorno di palqua in tre diverfe chicle , paf- 

' fava al portico di S. Venanzio , cosi denominato dal fuo tempio 

I cretto dinanzi al battilìerio lateratiefe . Sedeva co’ Cardinali ne’ 

! faldiflorj, c fedie preparate; ed i chierici minori, e i laici gia- 
cevano in terra fopra tapeti . 11 primo diacono Cardinale , ed i 

) primiceri davano a guftare al Papa, e ai circoftanti di buonilfi- 

I mo vino , per riaverfi dalle fatiche fofferte nella celebrazione de- 

gli uffizj : Deinde defeendunt prìmates ecclefia , cosi nel lodato or- 
dine 

(i) Ammalar, de dirin. oiBc. (*') M3billon.pag.j4, 

lib.i. Ct) 

1 

t 
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dine primo , ad accubita , invitante notario vicedomino , tJ- bU 
bunt ter', de grxco fernet', de patii f fernet', de procotna fernet ». li 
primo vino era il greco, che fi produceva nelle regioni napo« 
letane abitate da’ Greci . 11 vino |»a6lifi, o piuuofio pachyli , co« 
me legge il Ducange , era piìidenlo, crafib, e vigorolò del 
greco . E' léntimento del Mabillonio , che le due Ioni di vino 
de paUis , e de procoma traeficro la denominazione dai luoghi , 
dove nalcevano le loro viti . Di quella Iblenne ceremonia , eh era 
in ulò nel portico di 5. Venanzio ne’ giorni della l'cttimana ni re- 
iurrczione , ne fornifee di prove anche il Panvìnio . In tutti i 
predetti giorni udivafi 1’ armonia delle laudi , .l'almi , e verieiti 
greci, come fi potrà. rifeontrare nel citato primo ordine romano 
nella rubrica della feria il. , iti. , vi. , e del l'abato »» Albis . 

11 meddìmo metodo deicritto dal citato ordine primo , ci 
prefenta l’autore dell’ordine x. che fiori nel iecolo xi. ♦; licco- 
me ancora Benedetto canonico ui b. Pietro , che Icrive l'ordi- 
ne XI. Quelli non lolameiuc ci conferma nel ientimeuio .dell’ ufo 
delie lezioni greche e latine del fabato S. ; ma ci preicnta una 
feguenza, o lia profa , .che cantavafi io lingua greca dal pri- 
micerio colla fcuola de’ cantori nel tempo, che il Papa, i Car- 
dinali , e gli altri minillri dopo i vcfpri di pafqua lì rifocillavano 
colle tre diverle .forti di vini greco , palili , e procoma . La 
profa greca era del tenore feguenie . Fajcba facrum nobis bouie 
ojlenfum ejt , pafeba novum , JdnSium pafeha , myjiicum pafeba ; la 
qu dc-cantali da’ Greci anche di prefente ne’ giorni pafquali con 
picciola mutazione 4 . Lo fiefib tenore delle funzioni fin qui el- 
polle tratte dall'ordine romano xi. , ci prefetua Cencio Savelli 
ndl ordine XII. che compilò fono Celcftinollt. l’anno 1191., 
cosi riguardo alle lezioni del Ikbato S. ^ , come per rapporto al 
rilloro , che, col vin greco prendevano i minillri della chiefa 
dopo i tre vefpri della palqua , e il canto della profa Pafeba fa- 
trum . Alcune altre funzioni ( oltre alle deferitte ) le quali fi ce- 
lebravano dal fommo Pontefice nel corfo dell’anno , avevano il 
compimento con un fobrio bicchiere di vino , che dillribuivafi al 
clero greco e latino lalTo per la fatica delle vigilie notturne . 
lo fatti , cipolla da Benedetto canonico di S. Pietro la folenne fun- 
zio- 


ni) Mibilton. pag. j't. 

(1) Ducangc io Gluflar.TcrboGrc- 
cuni vinum . 

(j) P.aviniuS de Teptem urbi* ec- 
clcfiii fub lii. de poiticu S. Vcaaatii . 


(4) Mabillnn. pag.104. 

(() Extat io Pentccodario pag. d. 
edit rom. a.i7}8. 

Mabiiioa. pag.llj. 
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zlone della vigilia , e feda<li S. Gio: Batt ifta , in cui il Papa cele- 
brava melTa pontificale, concbiude: Et vianm ad potum omuibut 
gradi cicricit , lati/iit t . Le medefimc greche lezioni del 
Tabato i'antofi udivano ncHècoloxiii. , come fi raccoglie dall'ordi- 
ne romano di Gregorio X. »: nel xiv., come dal ceremonialc del 
Cardinale Gaetano i , e di Pietro Amelio 4: e nel fecolb xv. , co- 
me palefa il codice vaticano 47 3 7. pag. 37. , il cui tefiòé coeren- 
te a quello di Pietro Amelio .. Abbiamo veduto rinato quell an- 
tichifiimo rito lotto il pontificato di BenedettaXlll. , il quale 
nella funzione del làbato Tanto eh’ egli celebrò , volle che un 
alunno del collegio grcco-leggelTe la prima profeziain lingua gre- 
ca, dopa clT'ere fiata pronunziata, in latino, dal cantore della cap- 
pella pontificia .. 

8- DeTcritta la.diTdplina della cbìefa romana intorno all’ ufo* 
delle greche lezioni negli ufiìzj latini , palperò all’antico rito delle 
lezioni; latine- nelle greche funzioni della patrlaccale di C. P.- 
Celebrando la meda il patriarca , fu cofiumei cheaTcantodeU’epi- 
fiola. e vangelo greco , precedefie con pompa ed apparato, 
il cantodelP epifiola e vangelo latino. 1 vefeovi innalzati a 
quella lede ne’ fecoli pih. floridi della chieTa, credettero di fiabi- 
lire quefiorito nelle; greche, celebrità, afiìhe di annunziare ai La- 
tini che in gran numeroconcorrerano alla regia città , le cor- 
renti facrc lezioni , e rendere con ciò anche pubblica la loro 
comunione colla chiefa romana . Tuttociò fi fa palefè dai con- 
trafii ,. che nel Tecolo ix. tennero in agitazione e movimento i 
Greci e Latini . L’ Imperador Michele irritato contra di quelli , 
portò lo fdegnp^all’ultimo eccefib; oltraggiando la fiefia lingua la- 
tina come barbara Torta fra gli Sciti, e creTciuta fra le più incivili, 
e rozze nazioni . Il Tommo Pontefice Niccolò !.. per abbattere 
l’audacia di lui, gli propoTc l’uTo, che del latino idioma facevaia 
chicTadlC.P.. nelle Tolcnni liturgie : Ecce qaotidìe , ìmmo vero 
in pracìpuis fejlivìtatìbut , inter gracam lìnguam y veiutè quiddam 
preciofum , tane, qaam barbarom df fcytbìcam appellatìt , mifeen— 
tes , quaJL m'ntut decori vefìro facitis , jì bac etìar/i aon bene , ac ex 
tota ixtelle^lu ìtt vejirìs obfequiis , df offlcth non utamiut . IjììttS 
enìm dìSUone lìngua, cojiautinopolitana ecclefta leilionem apojiolicam, 
df eV'ingelicam in Jtatioaibus fertur primitus recitare. Sicque de- 
tnum graco fermane,, propter Gracot utique , ipfit leiVtonet pronun- 
ciare: 


Id. tom.». pag.i iV;. 

C»3 Id.pag.*j«. ijy. 
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tiare « . Avea quello rito gettate si profonde radici nella chiefa 
diC. P* > che l’odio nato ne Greci contra dc’Latini per cagione 
dello licilma introdotto nel lecolo ix. non ebbe forza di Ivellerlo, 
deche non fi mantendìe coftaiue nell'undccimo ; come manife- 
fta la lettera Icritta da Leone IX. al patriarca Michele : ^od fi 
■COHtradidit , ad quid vejlro imperatori latina laudet , in ecclejia 
Gradi redtantUT latina leiìitnesì Vtiqae oh reverentiam illiat ma- 
tris 1 qua jam cunciis paganoram crudelitatibus , diverforum tor- 
ntentorum quafiionihus 'uexata ^ impugnata , ac velati aurum ni- 
mis perfecutorum fiamma deceda f deticiojam filiam , videlicet eccie- 
Jiam C. P. edidle * . 

9. 1 minidri ecclefiadici , a’ quali eracommelTa la cura di re- 
citare in lingua latina le mentovate greche lezioni, fi denomina- 
vano Interpretes . Apparteneva anche loro d’clporre al popolo di 
lingue ftraniere adunato nella chiefa , le omelie , che i PP. reci- 
tavano in greco . Di elfi fa menzione S. Epifanio J ; Interprete! 
uniut fermonis in alium , five in lecìionibus , five in concionibus l 
Nella chiefa di Scitopoli S. Procopio clcrcitava quell’ uffizio, 
come ci manifeftano gii atti della fua pallione ♦ . Per mezzo di 
quell’ interpreti S. Gioan Crifollomo non intefo del gotico lin- 
guaggio , dilpeiifava la divina parola nella chiefa di C. P. ai Goti 
Arriani ignari del greco dialetto , i quali moffi dalla fama della 
fua fantità e dottrina , correvano ad udirlo . Copiolà fu la 
mede , che di sì fatta maniera raccolfe dal luo apolìolico mi- 
nillero ; avendo un gran numero di elfi aperti gli occhi alla luce 
delle verità cattoliche , come fcrive Teodoreto 5 . E’cofanota, 
che anche ne’ concilj s’ adoperavano gl’ interpreti , come rap- 
porta il big. D. Gio: Andrea Fico nell’ erudita opera della Pa- 
tria di S. Zofimo ^ • 

(i) Nicolaus I. Epift.B.ad Michae- (j) S. Epiplian. in expofiu fidei • 

lem loip.Grtc. ap.LabbeumConcil.to. (4) Ap. Valefium in notii ad Eule- 

vlII.paj'.tpS. biuin de MM. PaleUina c. i. 

(1) S. Leo IX. Michae- (5') Theodnret. hift. lib.t.c.jo. 

lem patriarcham C. P. cap.aj. Con- fS) Pag.ipf. 

cil, to.ix. pag. pSj. ap. Labbeum . 
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A 

A Bbazie : di Grotcaferrata IT. 
i8}. di S. Elia ipo.S. Maria 
del Hatire 191. S.Adriano 193. 
S. Nicodemo 19(S. S. Giovan- 
ni Caftaneto , e $• Niccolò di 
Calamito 198. Altre Abbazie 
de’ monaci bafiliani (i poflTono ve- 
dere nel tomoli. pag.ìSg. fino 
a 104. S. Benedetto Ullano eret- 
ta dal conte Guglielmo III* 68. 
Lungro daOgerio, e Balilia fi- 
pnori dì Altomonte 79. Acqua- 
formofa da medefimi 88. 

'Abbazie ufurpate da principi feco- 
lari II. 1 Papi pongono 
freno alla loro licenza 178. 

Abito greco fecolare derifo dagl’ 
Italiani plebei li. 231. 

Abito monadico mutato dai £alì- 
liani d’Italia dalle di vife orientali, 
a quelle che ora adoperano li. 
331 , e 232. Della cocolla 44. 
Alarico opprime Koma. I.io.Muo- 
re in Cofenza 12. 

Albaneli lollcngono i dogmi catto- 
lici . Dipendono dal lommo Pon- 
tefice, anche come da patriarca. 
Il I. d.Combattono l’arriana em- 
pietà , e l’ereda di Macedonio 7. 
Difendono S. Giovanni Crifodo- 
mo 8. Prefervatì dallo feifma di 
Fo io 9. Sotto principi feifma- 
tici danno prove dell’integrità 
della Fede. Lodati daCiovan- 
Tom.lU. 


ni XII. , e Bonifacio IX. 9. S’af- 
frontono co'Turchi 12. i3.Fug. 
gono nelle provincie di Napoli , 
Sicilia, e in Urbino 37. e fcg. 
Si dillinguono nella gloria dell'ar- 
te militare . Formano un reggi- 
mento io Ter VÌZIO del Re di Na- 
poli 37. Loro prodezze in Vel- 
letri , e GuaÓalla 39. Epoche 
diverfe del loro palTaggio alle 
provincie di Napoli , e Sicilia 
30. Corone! dalla città di Coro- 
ne vengono nelle provincie di 
Napoli , e Sicilia 54. Stabili- 
tili in e(Te , alcuni ofTervano il rito 
greco, ed altri l’abbandonano. 
Motivi di un tal cambiamento 
}8. feg. Continuano nella pro- 
felTione della fede ortodoflTa_> 
128. 130. Privilegi loro con- 
ceduti 144. Accufe centra di lo- 
ro portate a Pio IV. fi mollra- 
no infiiflifienti 139. Soggetti a’ 
vefeovi ordinari latini . 139. Ff 
di ^to greco . 

Albanefi ficìliani . Loro cofianza nel 
ritenere il rito greco. III. 60. 
105. Lodali a cagione d’altre pre- 
rogative ivi. Delle loro terre, 
e chiefe fituate in diverfe dioeefi, 
difpode per alfabeto p4^. \o6.fino 
a lad. Concordano colla chiefa 
romana nelli cinque articoli ne- 
gati dai Greci 130. feg. Le accufe 
de’ vefeovi latini a Pio IV. non 
fcnfcono gli Albanefi ficìliani 142. 

1 ì Alba- 
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Albanefì del regno di Napoli, loro 
terre , e chi» fé lìtuate in diverfe 
diocefi difpolle per alfabeto IH» 
6 i, fino a 104. 

Albania • Sua divifìone , ellenflo* 
ne , e primarie città IH. i. Con- 
qiiifiata da Maometto II. dopo la 
morte del Caftriota *7. 

Albani . Famiglia Albani d’Urbino 
difcende da Gregorio Lazio pria* 
cipe albanefe . Sua linea e uomi- 
ni illullri III. jo. Altro ramo del- 
la roedefima paflTa in Bergamo 

Albani . Cardinali , AlelTandro Bi- 
bliotecario di S. chiefa; e Gio: 
Francefeo III. 3 jf. 36. 

Alemanni alunno del collegio gre- 
co III. j 68. 

Aledano . E’ accolto il rito greco 
in quella diocefi , il quale tutta- 
via fioriva nel fecolo xvr. I. 400. 

Allazio alunno del collegio greco. 
Sue opere &c. III. i6p. 

Altamura. Inviati i Greci da Fer- 
dinando II. , vi flabilirono alcu- 
ne chiefe uffiziate da lor Tacer- 
doti onorati di alcune prerogati- 
ve. Controverfie nate fra i facer- 
doti greci e l’arciprete d’AIta- 
mura , e loro decifioni I.368.feg. 
Il rito greco s’ellingue 3 12. 

AmalaTunta Tuccede nel regno d’Ita- 
lia dopo Teodorico I. ip. E’bar- 
baramente llrozzata io. 

Andronico II. Imperadore , e Tua 
novella Topra le chiefe dipen- 
denti dal trono di C.F. I.iSd. 

Andronico Gallinotto infegna le 
lettere greche a monaci nella Si- 
cilia 1. 138. 

S. Antonio propagò l’ufo delle co- 
munità religiofè nella baflfa Te- 
baide II. 3. 

Antonio de Marchia lodato III. 83. 


Apoftoli. Nella celebrazione deMi- 
vini milletj fi conformarono al 
linguaggio de’ luoghi, dove efer- 
citavano il minifiero apoftolico 
1. 64. 

Archimandritato di Mefiina fondata 
da Normanni I. ap6. Sue prero- 
gjtive , giurifdizioni &c. Vedi 
ìAoaaflcrj greci della Sicilia . 

Arcudio alunno del collegio greco j 
Tue azioni illuflri, ed opere III» 

Aflincnza dai cibi delle carni in tut- 
ti i giorni dell’anno olTervata dai 
monaci greci lì. 93. fino a 100. 

Atanafio Calceofilo I. 4 °^* 

Atanafio Valeriano III. 224. 

Ataulfb prende il comando de’ Goti 
I. 12. Sue ofiilità in Italia . Con- 
chiude la pace con Onorio . Ivi • 

Attila Re degli Unni porta cala- 
mità in Italia I. 12. 

Aufenz'o vefccvo greco governa la 
chiela latina di Milano I. loa. 

Azzimo, e fermentato. L’errore 
intorno alPinvalidicà degli azzimi 
fparfo da Michele Cerulario , è 
condannato dalle chiefe greche 
del regno di Napoli e Sicilia I. 
323. Anche dai Greci orientali 
32 j. Urbano II. invitato inC. P. 
per togliere le controverfie fu tal 
ioggetto 326. 


B Ari . La cattedrale ottiene il 
titolo arci vefeovile dai patriar* 
chi di C. P. Gli arcivefeovi non. 
dimeno profefiano il rito latino, 
c ricevono la confccrazione dai 
Papi I. 364. Il rito greco ercrci- 
tato da’monaci bafìliani era io 
vigore nel fecolo zi. 3(^5. 

Barli- 
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Barlaamo monaco , eccellente gre- 
cifta in Italia , e veicolo di Gè- 
race L 410. 11 . 112. Varia fua 
fortuna, c religione . Ivi . 

S. Bartolomeo difcepolo di S> Nilo, 
e Puoi componimenti li. loz.tra- 
fcrivc codici greci 124. 

Balli iani non fi denominavano nell’ 
oriente , ma traggono la loro 
appellazione dalle Laure II. e 
feg. ò dagli efercizj cui fono ap- 
plicati . Ivi • Quando comincia- 
rono a co.’l edere denominati 
nell'occidente e 

Bafiliani ordinati nel ritoTatino ce- 
lebrano nel greco U.zjj.Fedi Ca- 
pìtolo generale . Generale de’ Ba- 
filiani . 

BaClio greco Impcradore ricupera 
molte città tolte a' Greci da Ot- 
tone il giovane dopo la di lui 
morte L 48. 

S. Bafilio viaggia per le folitudinì 
della Paleilina , Mefopotamia, ed 
Egitto . Fonda monafterj nella 
Cappadocia e^nel Ponto, nella 
cui direzione ’fi ferve delle re- 
gole apprefe dai precedenti PP. 
inditutori della vita cenobitica 
IL u e feg. £’ dato il promulga- 
tore e riformatore della medefi- 
ma , non già il primo autore 2, 
t feg. Si rigetta il contrario fen- 
tìmento . Ivi • La fua regola tra- 
fportata nell’occidente, è tradotta 
in latino aif. Varie fue edizioni 
37. Autori della vita di S. Bad- 
ilo . Iv\ . Lodi dovutegli jr. La 
fua regolaera in molta reputazio- 
ne in Italia nel fecolo x. xi.e 

XII. 108. 

fielifario fpedito in Italia da Giudi- 
niano L ao. La riduce in potere 
dell'Imperatore greco ••• Si enu- 


merano leprovincie napoletane, 
per cui volò quedo generale . Ivi. 
Viene di nuovo fpedito in Italia 
11. E’ richiamato a C.P. aj. 

S. Benedetto limita la vol^tà de’ 
monaci all’odervanza di regole 
determinate II. e ij. Vana 
opinione de’Badliani , che l’han- 
no inferito nel catalogo de’ loro 
Santi, e fodengono aver prefo 
l'abito di S. Badilo . Controver- 
de nella Spagna fu tal propodto 
Ì9. e feg. Si rigettano quede opi- 
nioni 4^ e feg. 

Benevento dabilito ducato da Lon- 
gobardi L 27. Se ne rendono pa- 
droni i Greci 40. Perduto, ritor- 
na in loro potere 41. e 4^ 

Beflfarione Cardinale ridabilifce la 
difciplina, e gli dudj de' monaci . 
Traduce in latino le loro greche 
codituzioni II. Somminidra 
tutto il bifognevole alla gioventù 
del fecolo , affinchè s'applichi al- 
lo dudìo delle fcienze . Dona la 
fua libreria alla repubblica di Ve- 
nezia 141. 

Bizzanzio. Il fuo vefcovo è fublima- 
to alla dignità di patriarca I.130. 
Sorge fopra tutti i patriarchi 
d’oriente, con pregiudizio del 
Pontefice romano 136. Si vale 
della perfecuzione eccitata da 
Leone Ifaurico in Italia contri 
l’adorazione delle SS. Immagini , 
perfottrarre dall’ubbidienza del 
Papa , le fedi vefcovili della Pu- 
glia, Calabria, e Sicilia 137.I pa- 
triarchi hanno contribuito colla 
loro adulazione alla ingerenza 
degl'Imperadori negli affari ec- 
clcdadici 1^2. Ottengono da mc- 
dedmi dabile la dipendenza dal 
loro trono, delle chiefe fottratte 
li a dal 
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dal fbmmo Pontefice 171. De- 
fcrizione delle chiefe dipendenti 
dalli patriarchi di C.P. i 85 . Ten- 
tano d’imprimere nell'animo de’ 
Pugliefi e Calabrefì avVerfione al 
rito della chiefa romana iSp. 
pubblicano editto , che le chie- 
fe della Puglia e Calabria, abban- 
donato il rito latino, fi conformi- 
no al greco s e che i velcovi di 
Gerenza, Turfi, Gravina, bla- 
tera e Tricarico di pendclTero co- 
me fuffraganei dall’ areivefeovo 
d'Otranto ipy. 

Boemondo fuccede a Ruggieri I.nel- 
Ja Macedonia e Bulgaria . Rin- 
cammina alla conquifià della Si- 
ria. Rinnoltra nella cittì d’An- 
tiocbia , di cui è falutato Re . 
Muore nell’oriente I. *85. e feg. 

Bova • Il cambiamento del rito gre- 
co nel latino nella fua cattedrale, 
è confermato da Gregorio XlII. 
I. 4ip. Veftigia recenti dell’eftin- 
to idioma greco 422. 

Bovi . Benedizione de’ bovi . f'.Co- 
rilìano , 

Brindili . Fiorilce il rito greco nel- 
le chiefe inferiori della città I. 
jyp. La fua cattedrale fempre la- 
tina . Ivi . Manca il rito greco 
lotto i Normanni j< 5 i. Vi riman- 
gono le orme nel canto del van- 
gelo, ed epi Itola greche nella 
meffa latina , che inutilmente ten- 
tano di Cancellare alcuni Latini 
j 5 a. Negli ultimi tempi ri ven- 
gono Greci , e Schiavoni , e rin- 
«ovano il greco rito jtfj. Chiefe 
greche ocUa diocefi 364. 


c 

C A labria e Puglia . Soggette le 
loro chiefe al trono di C. P. 
nel fecolo vili. I. 1 58. 

Calendario gregoriano accettato 
dai Greci di Maira HI. 23 Non 
però da quei di Ajaccio 233. 
Capitolo generale de'Bafiliani cele- 
brato in Roma nel i4tftS. , e Tuoi 
fiabilimenti II. 142. Altro capi- 
tolo. Tanno 1508. Ivi, 143. 
Cariofilo alunno del collegio gre- 
co , fue azioni III. 1^5. 

CalTauo. Sua cattedrale non fumai 
greca I.42 2.Ma bensì fiori il rito 
greco nella diocefi . Ivi . 
Catlìodoro fonda il monafierio di 
Squillace fotto la regola di S. Be- 
nedetto II. 34. 

Catalano Nilo lodato II. 221. 

Catania . Sua cattedrale governata 
da Eutimio ièguace di Fozio I. 
444 - 

Catonifirito . Sue opere T.403. 
Celibato . Sua origine nella chiefa 
occidentale I. 222. Fra gli cede- 
fiallici greci tollerato dai Papi 
Tabufo delle mogli 23^. I lacer- 
doti latini della Puglia fprezzano 
il Celibato , e fi conformano ai 
Greci 254. Provvedimenti dati 
da Niccolò II. nel Concilio di 
Mei fi. /vi. Il medefimo difordi- 
ne rimoilo dagli ecclefiafiici di 
Milano per autorità del medefimo 
Pontefice 258. Canonici greci 
della cattedrale di S.Severina am- 
mogliati 433. 

Chiefe di Calabria e Sicilia fottrat- 
te dall' ubbidienza del foitimo 
Pontefice per opera d’Anallafio 
patriarca di C:P. I. i J3. I fuccef- 
fori continuano gli attentati 

ìq6. 
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io($.CaIunnie fparfe da loro con- 
tro alla cbiefa romana 209. Mo- 
derazione de’ Papi nel /offrire le 
loro violenze. Ivi. L’erezione 
di molte cattedre nella Puglia e 
Calabria non fi debbono loro at- 
tribuire , ma ad altri- motivi a 1 5. 
e feg. Dilordini cagionati dai 
Greci nelle mede/ìme aip. Ser- 
bano il depofito della fede fino a 
quando dipendono dai Papi atf y. 
Condannano l’errore degli azzi- 
mi jij. Loro flato dal fccolo vili, 
fino all’undecimo 277. Alcune of- 
fervano il rito greco fino al fe- 
colo XIII. 322.. Altre Io rinun- 
ziano 327. 

Chiefe cattoliche nelle provincie di 
Napoli e Sicilia 1 perchè coti de- 
nominate III. idd.DelIa Cattolica 
di Reggio Cattolica di 

MefTina e fuo rito combattuto e 
difefo 445». e 4SS- 5 ua dignità e 
prerogative , e canto promifeuo 
greco e latino 4^7. 

Chiefe greche nella Sicilia 1 '. 439. 
447. 44S. 449- Il rito greco s’ e** 
/lingue in alcune di effe nel feco- 
le jti. e feguentì 452. 

Chiefa greca in Ancona III. 228. 

Chiefa greca in Livorno IH. 2219. 

Chiefa greca in Napoli III. 97. 

Chiefe greche io Paomia e Ajac- 
cio III. 2Z2 . 

Chiefa greca in Roma III. c.8. 

Chiefa greca in Venezia III. 220. 

Chiefa greca in Trielle III. 227. 

Cocolla bafiliana II. 44. 

Codici greci ferirti da’monaci ba(ì- 
liani II. 123. Alcuni perduti . ed 
altri fparfi nelle biblioteche ,.e in 
quali T24. 

Collegio greco inRonia,. 4 'nr/ro aper- 
to da Leone X. nel quid naie III. 


132. Moderno eretto da Grego- 
rio XIII. 111.149. Provveduto del- 
la badia della Santiflìtaa Trinità 
di Mileto Ita. Sua direzione , e 
governo 153. Utilità, che fi ri- 
traggono dal medefimo i %6. Uo- 
mini illullri educati io effo 1^1. 
feg. Si difende contra alcuni cen- 
fori 2o;. e feg. Suoi alunni godo- 
no l’onore di cantare nella cap- 
pella pontificia Pepinola , e van- 
gelo greco III. 244. 

Colonie latine fpedite daAuguflo al- 
le greche provincie della Sicilia 
L66. 

Color nero proprio degli eedefia- 
flici , c vefeovi greci L 203. HI. 
2 ^ 

Comunione fotto aramenJuc le fpe- 
eie , in quali chiefe greche d’Ita- 
lia , e con quali condizioni prr- 
mellà IH. 229. 

Concelebrazione . S. Gio: Crifofto- 
mo fi duole che Teofilo Alell'an- 
drino , ed altri vefeovi d’ Egitto 
abbiano ricufato di feco concele- 
brare in C.P. I. 100. Fedi Greci , 

Concilio di Melfi decreta contra i 
preti latini ammogliati L 247. 
Priva del vefeovado il vefeovo 
latino di Montepelofo , ed il gre- 
co di Triearico 2^1. Primo ve- 
feovo latino di quella chiefa : ivi . 

Confecrazione de’vefcovi.I'ediTapa. 

Corfù. Sua chiefa cattedrale provve- 
duta di vefeovi greci fino al fe- 
colo XIII. HI- 137. Del proto- 
papa di detta città ivi . 

Corfiotti ricorrono a Paolo III. con- 
tro ai perturbatori del rito gre- 
co III. 137. 

Coriliano nella provincia d'Otranto. 
Vi fi flabilifcono monaci greci , e. 
v’ introducono il rito della bene- 
diiio- 


2J4 INDICE GENERALE 


dizione de* buoi , di cui d narra 
l’origine L 381. e feg. Loro au- 
fiera vita 382. Difcacciati dall’Im* 
peradorc Ottone primo 383. Fa- 
miglia de Monti Iodata 38 }. Fon- 
da un monafterio greco 384. La 
chiefa parrocchiale amminiftrata 
da’Greci 38^. 

Coronei . Fedi cibane/! . 

Corvino famiglia (ìciliaoa, fua origi- 
ne, diverfi rami , e uomini illuftri 
III. 123. 

Cofenza . Suo vefcovo foggetto al 
metropolitano di Reggio acqui- 
ftata gii onori d’ arcivefcovo L 
430- Ebbe dipendenti chiefe gre- 
chi nella diocelì 431. Veftigie del 
rito greco nella cattedrale ivi . 

CoftantinoLafcari maeftro de’mona- 
ci greci nella Sicilia II. 138. Suo 
merito , e riputazione : ivi. 

Collantinopoli . Fedi Bizzamìo • 


D 


D itterei in varie chiefe del Re- 
gno di Napoli , e fuo lignifi- 
cato L atfi?. 

Dionifio Modinò vefcovo greco in 
Roma III. 113. 

Domenico Corvino principe di Mez- 
zojufo , e Aia difcendenza III. 
123. 

Domenico Giordani vicegerente in 
Roma lodato III. 84. 


F 

F llippenfi ricevono la fitdecri- 
fiiana da S. Paolo III. 4. 3. 

Foca Imperadore proccurad'alficu- 
rare al greco imperio la Puglia e 
Calabria , mediante un trattato 
con Ottone il grande L 41. Sua 
morte 4^ 


G 

G Abriele de Marcbis lodato UT. 
SS, 

Gabriele Severo, e fue opere UT. 

Ili; 

Calatina . S. Pietro in Galatina . 
Vi fiorifce il rito greco , che re- 
ità poi abolito L 380. 

Galatona . Il rito greco è combat- 
tuto da religioG mendicanti L 
391. 399. Ufo del canto greco , 
e latino nelle funzioni facre 398. 
Calatone procuratore nel concilio 
fecondo ecumenico di Stefano fi- 
racufano , è diverfo da Calata 
legato dell’ arcivefcovo di Reg- 
gio L 43Si 

Callipoli ritiene il rito greco fino 
1313. Suoi vcfcovi greci , e la- 
tini L 384. 

Generale de Bafiliani eletto nel pri- 
mo capitolo dopo la riforma di 
Gregorio XIII. II. 1^9. E’ammef- 
mefib nella cappella pontificia , e 
luogo che fe gli deve 174. 

Georgio Gafiriota . Fedi Scander- 
begh . 

Georgio Corali lodato HI. 39. 
Georgio Guzzetta fonda ndlà Sici- 
lia agli Albanefi 1’ oratorio di 
S. Filippo, e l’ iftituto della S.Fa- 
miglia III. IIP. 

Gerace . Sua cattedrale greca L 
41S. B2rlaamo fuo vefcovo 417. 
Atanafio Calceofilo ultimo ve- 
fcovo greco 418. 

Gerafimo Iliaco III. 224. 

Geronzio diacono latino di Milano 
eletto vefcovo greco di Nicome- 
dia L 100. 

Giovanni Cafiriota inrefiito degli 
flati di Ferrandina , e Tripalda 
III. i8. 23. 

Gio. 
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Giovanni Digiunatore patriarca di 
C. P. ufurpa il titolo di ecume- 
nico, ed è riprefo da Papi I. ioi«, 
e IJ2. 

Giovanni Filogato bafiliano cala- 
breie antipapa , è punito IT. 20. 

Giovanne di Giovanni riprovato I. 
7J.efeg. 

Giovanni Treraifce fuccelTore di Ni- 
cefora Foca brama la pace con 
Ottone, al cui figliuolo è fpofa- 
ta Teofania I-47. 48. 

S. Girolamo viaggia per l'oriente ^ 
e pet l’occidente , e profcfsa il 
cito greco e latino t promoflb al 
£icerd->aio da Paolino vefeovo- 
d'Antiochia I. P7. p8. 

Giufeppe imnografo I.450.. 

Gìuftiniano per vindicare la morte 
d’ AmalaAinta , e per altri moti- 
vi fpedifcc Belifario alla conqui- 
fta d' Italia I. IO.. 

Greci acquillano la Sicilia I. ao; Al- 
lontanati da alcuni (lati di Napo- 
li 27. Cljiali cittì rvftarono lotto 
la loro ubbidienza 28. Donano alle 
provincia che ritengono , la de- 
nominazione delle perdute , ivi . 
Falfa opinione d’ alcuni fcritto- 
ri , che (1 fono immaginati d’ave- 
re e<Ti nel (ecolo x. appellata C4- 
labrU il paefe de’Bruz} , e la ma- 
gna (irecia 29. Regolamento che 
tenevano nel governo delle pro- 
vincie 31. De’ vari nomi dei lo- 
ro roinifiri e go vernatori 33. 
Rinunziano al dominio d'alcune 
provincie nel trattato d' accomo- 
damento fatto fra- Nieefbro , e 
Carlo M. ivi . Leone UT. rinnova 
loro l’imperial dignità nell’occi- 
dente , gii ellinta fettant'anni 
prima 34. Odiati ^ e fovente in- 
quietati dai Saracini nella Sicilia » 


Calabria , e Puglia «vi. Cagioni 
d'un tale odio35.Gli feon figgono 
nella Calabria 40. Si rendon pa- 
droni , e poi perdono Beneven- 
to ivi • Tentano rimprefa di Sa- 
lerno 41. Difcacciano i Saracini 
dal Garìgliano , e dalle Cala- 
brie 42. Loro frode nel trattato 
del matrimonio d’ Ot tone il gio- 
vine con Teofania figliuola di Ro- 
mano Argirò 4J. Sdegno d’Otto- 
ne contra de’ medelimi ivi . Ria- 
cquìfiano Benevento 48. Si (labi- 
lifconocon maggior po(Tanza nel- 
la Puglia , e nella Calabria nel 
fine del fecolo x. 49. Sconvolgo- 
no il diritto metropolitico (opra 
le chiefe 50. Loro vefeovi inter- 
vengono co' Latini nei Concilf 
romani Sul vefeovi , e facerdoti 
greci celebrane in latino nell’Ita- 
lia’ 103.. T primi concelebrano col 
fommo Pontefice iii. Quali Papi 
fono (lati Greci,e Siriaci di nazio- 
ne , e di rito 114. I greci pa- 
triarchi recano danno alle chiefe 
fuburbicarie 129. 

Greci d’Atri , e Penne HI. <2- 
Greci di Benevento TU. 6 j, 

Greci di Bibbona III. 23 1- 
Greci di Lecce UT. 94. 

Greci di Livorno III. 229. 

Greci di Malta III. 234. 

Greci di Me(fina III. 113. 

Greci di Napoli IH. 97, 

Greci di Paomiaed Ajaccio III, 232» 
Greci di Venezia III. aao- 
Gregorio Aabella arcivefeovo greco 
di Siracufa , e Aie frodi I. 44, 
Gregorio Ceraroeo. yedì Tauromìné . 
Gregorio II- Papa V. Leone Ifau» 
rico . 

Gregorio XIIL erigge il collegio 
gfeco 111 . 149. Sue beneficenze 

verfo 
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ze verfo la greca nazione « ivi . 

S. Gregorio Nazianzeno . Suo cor- 
po trasferito in Roma dall’ o- 
xiente nel lec. ani. o zv. Dalla 
chiefa di Campo Marzo trasferito 
alla balìlica vaticana II- 71. 

Goti fi fanno fentire in Italia L Si 
Motivo del loro odio contro 
agl’ Imperadori greci p. Sotto la 
condotta d’Alerico opprimono 
Roma ivi . Fafiano alle provincie 
di Napoli , e le devafiano u. Af- 
fediano Nola m . Si dìfpongono 
alla conquida della Sicilia , e 
dell’AfTrica i_ii Loro guerre co’ 
Greci aa. Vittorie riportate ivi , 
Sono fconficti , ed cleono dalle 
terre dell’ imperio Fine della 
loro monarchia ivi . Ancorché 
Ariani,non prendono alcuna par- 
te nel regolamento delle cole ec- 
clcfiaftiche , e lakiano vivere gl’ 
Italiani nelle proprie leggi SS? 
Loro llupidez^a asilo fiudio del- 
le lettere 

Guglielmo Braccio di Ferro fi fegna- 
lò cantra de' Greci L tyj. Di- 
chiarato conte di Puglia a7S. 

Guzzetta- yetii Georgia^ 

I 

I Li rione Cicala III. 109. 

Imperadori greci dìfpongono 
altamente del facerdozio la itft. 
Difefi dai canonifii della nazio- 
ne 167. i 83 . 40 y. 

Imperio romano indebolito nell’oc- 
cidente fotto de’ tiranni L ^ 
Cambia fembiante lotto Odoacre 
Re degli Fruii ivi . 

Interpreti nelle chiefe greche , € 
e loro uffizio III. 248. 

Italia loggiace alle calamità portate 
da Attila Lia. inondata dagli 
Alani 


L 

L Aìcì con abito monadico por- 
tati al fepolcro II. ^ 

Latini nell’oriente celebrano in 
greco L top, il < 5 . 118. yedi 
l^to greco e latino . 

Leone il filofofo. Suaoovclla fopra 
il numero deile chieiè orientali s 
e loro dipendenza dal trono di 
C. F. L 17^. 174. Difpofizione 
delle chiefe della Puglia , Cala- 
bria , e Sicilia contenuta nella 
medefima 177. 177. Dichiara ar- 
ci ve fcovadi^racu fa e Catania 
17P. 1 81. Leone Ilaurico muove 
afpra guerra in oriente centra 
ie SS. immagini , e loro adora- 
tori L li 7. Si dudia di f rio efe- 
guire nelle terre del fuo dominio 
in Italia . Sue minacce contro a 
Gregorio II. ij8. ijp. Tenta va- 
namente fipra la vita del Papa 
140. Si follevano i popoli in di- 
fcfa di quelli ivi . Abbatte in Co- 
fiantinopoli l’ infigne immagine 
del Salvatore . Una tal notizia 
coinmove in Italia l' animo degli 
Italiani contro all’ Imperadore . 
Perde gran parte del fuo domi- 
nio . E' fcomunicito da <ite- 
gorio II. 141. 142. Perde il du- 
cato romano I l’efarcato di Ra- 
venna , ed altre città i 44 " 
Rimangono fotto il fuo doiainio 
e de’ greci Imperadori fuoi fuc- 
cefibri il ducato di Napoli, Ca- 
labria, il Eru io , e la Sicilia. 
Aggrava quefte due uftirepro- 
vincie di nuove contf'bwioni . 
Sottrae dalla chlefa romana icea- 
fi , che le pervenivano dai patri- 
inonj pofleduti in quelle proviti* 

eie, 
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eie . Spoglia il Papa delle chiefe 
' dell'illirico, c le unilce altro* 
DO di C. P. 149* 

Leone X. erigge il collegio greco 
nel quirinale Ili» 1 5 >• Sua -bolla a 
favor de’ Greci III" ij5> 

Lezioni latine nelle mede e iblenni* 
tà greche : e lezioni greche nelle 
celebriti latine III. ajj. e feg. 
Lingua greca decade dal iuo iplen. 

dorè nell’ Italia nel lecolo x. ed è 
> barbaramente adoperata dai Nor- 
nanni nelle loro carte 1. 3 i5.Fio- 
rilce nella Puglia elCalabria , an« 

' che dopo introdotto il rito lati* 
Bojai. E’ familiare, c fi dilata 
nella Sicilia Vi è ammetfa col 
rito greco nelle funzioni dell’al- 
tare 435. Prime liturgie celebra* 
te da’ SS.'Apoftoli in lingua gre- 
ca nella Sicilia 70. Suo pregio II. 
ajj. NecelTaria ai Baliliani aiSo. 
Preferitta da’ fommi Pontefici 
nelle pubbliche univerfità 158. Le 
' traduzioni in latino non appaga- 
no i lettori 157. L’ innefiare le 
compofizioni latine con parole 
greche non è effetto di vanità 
149. Fedi Greci • 7 {apoli. Nor- 
manni . "Provincie 'Napoletane . 
Liturgie latine nelle provincie napo- 
letane . Fedi Provincie napoletane. 
Longobardi invitati all’ acquifto 
d’Italia da Narfete irritato contro 
alla corte di Cofiantinopoli I. ad. 
Loro progreffì negli fiati napo- 
letani 2j, Da alcuni ne allontana- 
no i Greci , e fiabilifcon ) il duca- 
to di Benevento ivi. Aftolfo prin- 
cipe longobardo commette oftilità 
nel ducato romano 146. E pofio 
in fuga , rotto , ed obbligato a 
chieder la pace dal Re P'pino 147. 
Lnitprando. Legazione aila^ corte di 
Tom.III, 


C. P. Richieue in ifpofa ad Otto- 
ne il giovine , Teofania figliuola 
di Romano Argirò I. 44. ha 1 da- 
zione alli cefari Ottoni , ed aH'lm- 
peradore Nictfbro Poca in C. P. 
191. Prima fua legazione in detta 
corte ivi . Seconda Tua legazio- 
ne , ed i principali articoli di ef- 
fa 193. Sua malignità contro alla 
corte , e città di C. P. 194 
Lungro . Suoi abitatori , fondazio- 
, ne della badia , -C giuriiilizio- 
■ me III. 79. 

M 

M Acedoni, e Filippenfi illufira- 
ti della luce evangelica dt 
5. Paolo III. 4. f. ricevono , e 
-trattano l' Apollolo corteferoen^ 
te ivi • 

Malta . Greci e chiefe di Malta IIL 
234. Fedi Siracufa . 

S. Maria Hodigetria celebre preflo 
i Greci II. 191. IH. i id. 

Matteo Saraceni . Fedi /{offano. 
Melezio Corraci III. 314. 

Melezio Tipaldi III. 224. 

Me(fina,rua chiefa governata da Gre- 
gorio feguace di F04IO I. 444* 
Fedi Chiefe cattoliche • Greci di 
tdeffìna . 

Metropolitano di Sicilia. Fedi Papa. 
Metodio Moroni III. 124. 

Michele Glica infegna le lettere gre- 
che nella Sicilia II. 139. 

Mileto . Monafierio della Santifii* 
ma Trinità unito al collegio gre- 
co di Roma III. i p. 

Monacato inlralia introdotto innan- 
zi la regola bafiliana lì. a8. e frg. 
Monache greche . S. Sinicletira i 
celebrata per fondatrice delle ver- 
gini viventi in comunità II. 
266. Difciplina delle monache 
K k grc- 
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greche d’ oriente z6j. L'edifica- 
zione de’ monaflerj de'monaci vi- 
cini a quei delle 0)onache,vietata, 
ziilL Accolte in Homa nel mona- 
fterio di camporoarzo , pzflTano 
al rito latino 71. Il corpo di 
S. Gregorio Nazianzeno non fu 
trafportato da loro da C.P. inRo- 
ma ivi . In T^apolì portano il cor- 
po di S. Gregorio Armeno , e ab- 
bracciano il cito latino 7^ 7 {eiU 
CaUbrUìf.^. T^ella Sicilia ivi ^ 
* Si difende il cofiume 

della crocetta d’argento , chele 
bafiliane di S. Salvatore di Paler- 
mo portano pendente fui petto 
371. /« Venezia III. zi£. Vedi Te- 
rapentiii . 

Monaci armeni , e loro monallerj 
in Roma II. fj. 

Monaci falC quali fofiero II. 20. 

Monaci in Italia fi conformano a di- 
verfe regole orientali II. Una 
tale liberti fu riftretta da S. Be- 
nedetto £7, Divengono Benedet- 
tini ij. Non furono Bafiliani nè 
prima , nè dopo la regola di 
S. Balìlio 

Monaci greci nell'oriente ifiruivano 
nelle feienze i giovani laici ne'lo- 
ro monafierj II. 11^. Vedi Trofef- 
fione mon-iflica . 

Monaci greci io Roma . Vengono 
dall’ oriente nel fec.vi i. e vili. 
II. Sono loro aperti molti 
nonafierj 6i. Nel fecole 1*. fan- 
no acquiflo d’ altri 75. Loro vita 
edificante "jS. 

Monaci greci n^lc proviocie di Na- 
poli eSieilia. Vi fi ricoverano nel 
fecole VII. e vili. II. ja. Diffi- 
pati e difperfi nel fecolo ix. gni 
* Si.Refpirano nel fecolo zi. e fi 
■loltiplicano i loro nonafierj 


La maggior parte de’medelTnit 
forgeva in luoghi ioofpiti V ed in- 
culti SIL Loro politU, e fc fof- 
fero foggetti alla giurifdizione 
de’vefcovi diocefani 8j>. Efercizf 
di penitenza , cui s’ abbandonava- 
no pa. p^. p4. 9^. Catalogo dé’ 
loro Santi 10. Sono fublimati al 
reggimento delle chiefe vefe ovili 
lop. elio. Infiituivano iiel le dia 
fcipline i giovani fecolari nei lo- 
ro ironafterj iM. Agevolavano 
agl' Italiani la feienza delle lette- 
re greche colla traduzione degli 
antichi codici izt. Non curavano 
il prezzo cforbitante delle mem- 
brane , e fcrivevano con corret- 
ta ortografia ut. Decaduti dalla 
monacai difciplina , e dallo fi u- 
dio delle lettere lap.e i4;.Prov- 
vedimenti dati da Onorio 111 . Ur- 
bano V., Gregorio XI., Marti- 
no V. ed Eugenio IV. yj. fino a 
137. Ammacftrati nelle lettere 
greche nella Sicilia da Andronico 
Gallinotto , e Coftantino Lafca- 
ri ijS. Gli abbati e archiman- 
driti vivono lautamente colle ren- 
dite de monafierj 137. FtlippoN. 
penfa d’eftinguer la rcligionba- 
filiana , e n’ è ffafiornato 14?. 
Cambiamento dell'efierier poli- 
tla, emotivi della riformanti, 
e feg. Diverfi fentimenci intorno 
alla roedefiroa idt-G regorio Xllf. 
flabilifce la congregazion balilla- 
na 167. Si promulgano nuovi re- 
golamenti 168. Primo capitolo 
generale ivi . Altri regolamenti 
iiabiliti dai fuccefibri di Grego- 
rio XIII. 17^. Soggetti a’velcovi 
latini . Vedi 7{ardò . "NorìMmi. 

Monaci greci , o fieno bafiliani nel- 
le Spagne . Nella provincia d’An- 

dilu- 
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" fia II. 147. Di Cordova I4p. Ivi. 
Introdotta la riforma bafiliana 
HI. Controverse nate fra am- 
nendue le congregazioni , e lo. 
ro decisone ijy lyp. 

MonKÌ baSIiani di Grottaferrata 
cantavano T epifiola e vangelo 
greco nella cappella pontiScia 
111.244. 

MonaSerio del Pineto dove fòSe S- 
tuato II. aiL 

MonaSerj di monaci non S poteva- 

* no ediScare vicino a quelli delle 
monache II. a^8. 

MonaSerj greci nello Sato cede* 
Sadico : di S. BaSIio in Roma 1 
S. Maria di Grottaferrata in Pra- 
feati: S. Maria in Vialata in Velie- 
tri II. 180. al i>p. 

MonaSerj greci nel Regno di Napo- 
li 3 di S. Niccolò dì Otranto II. 
lao. di S. Maria in fbntìbus in 
Lungro III. 2P. MonaSerj , che 
oggidì compongono la congrega- 
zione baSliana nel regno di Napo- 

- li , deferirti fecondo le provin- 
cie , i proprj nomi , fondazioni, 
c altre cofe notabili II. i 2 §. al 

ip8. 

MonaSerj greci nel regno della Si- 

- cilia : di S. Salvatore in MeSìna, 
fua giurifdizione, e polirla II.84. 
Commendato a’ iécolari , ed in- 
duSrie del Card. BeSarìone per 
riSabìIirlo ^ Privilegi , e giu- 
rifdizione dell’abbate commen- 
datario SS. MonaSerj, che oggi- 
dì compongono la congregazione 
baSliana , diSinti fecondo le pro- 
vincie , i proprj nomi , fonda- 
zioni. e altre cofe notabili ip8. 
Sno al 104, Di Mezzojufo eretto 
nel rito greco , fue controverse, 
e decìfioni >04. fino al aao. Suoi 


monaci fpediti in Cimarra col ca« 
rattere di miSionarj,o vicari apo« 
Solici aio. 

Monadica difciplina in riguardo al 
lavoro manuale , e allo Sato lai* 
Cale de’ monaci II. 150. 

Monti famiglia Fedi Coriliano . 

N 

N ApoIi ancorché godeSe la pre- 
rogativa di ducato , non ebbe 
la fua chiefa l’ onore arcivefeovi- 
le, fe non dopo Patino 7J0. L 16. 
Governata dal proprio duca zpz. 
Ritiene una femplìce immagine di 
repubblica, e da greca diviene la- 
tina jjo.La lingua greca ancorchi 
fi andafle eSing uendo,nondimeno 
era in onore ne I fecolo ix. e x. 
331. Rigetta P ereSa arrìana , e 
di MaSimo e ZoSmo fuoi vefeo- 
vi 333. Difende Gregorio II. c 
comincia a creare i duchi indipen- 
dentemente dai Greci,de'q nati ri- 
conofee il dominio 33;. La Sta 
cattedrale governata da vefeovi 
latini , e foggetta al metropoli- 
tano romano 3 3 S. Il rito greco 
Sorifee in alcune fue collegiate 
340. S’ efamina l’articolo ; fe al- 
cun vefeovo greco efercitaSi: le 
funzioni cpifcopali in detta città 
j£o.e feg. 

Nardò . Se la Sta chiefa Sa data go* 
vernata da vefeovi greci L 388. 
Si fupprime il vefeovado in gra- 
zia de' monaci greci , a cui bene- 
ficio fi convertono le fue rendite 
388. , e 3po. ReSa nondimeno 
Sabile il capitolo latino 3po. Ai 
monaci greci fono furrogat’ i Be- 
nedettini, che ferbano il rito gre- 
co nella cattedrale jgo. Ufo fcam* 
K k 3 bie* 
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bievole di due riti ivi . Benedi- 
zione delle acque nel giorno deli’ 
Epifania Cambiamento della 
cattedrale j^j.Cofpirazione con- 
tro al rito greco JP4« 396. E’of- 
fervato nelle colonie della diocc- 
JP7- 

Narfete foftituito il luogo di Beli- 
farlo toglie ai Goti la Sicilia , 
ed altre cittì fuori di elTa L ij. 
Invita ì Longobardi all' acquilto 
d’Italia x£m 

Nettario abbate del monallerio dì 
S. Niccolò d’ Otranto refifle ai 
dogmi del concilio lateranefe, 
ed è ricevuto nella Grecia con 
plaufo L laL. 

Nicallro . Se la fna cbtefii catte- 
drale abbia profelTato il rito gre- 
co L4 i]1 - 

Nicodemo Metazì III. m, 

Niccolò L dairimperador Michele 
richiede la reflituzione della chie- 
ià di Siracufi al metropolitano 
romano L i(?o. 

Niccolò de Marchia lodato III. S 2 < 

Niccolò Niccta abbate del mona- 
flero di S. Niccolò d’ Otranto II. 
lai. e feg. Scifmatico ivi . Rac- 
coglie dalla Grecia una fiorita li- 
breria ivi . 

S. Nilo , e fua vita II. loi. Dedito 
allo Audio delle lettere , e alla 
trafcrizione de’ codici 114. 

Nilo Doxopatrio greco archiman- 
drita calabrefe, fcrittore bugiar- 
do L 186. 187. 

Normanni . Loro orìgine , e ve- 
nuta nell’ Italia . Combattono 
contra i Saraceni nella Sicilia I. 

Fanno acquici fopra i Greci 
374. Loro capitani 278. Afflig- 
gono i Pugliefi , e fanno prigio- 
ne S. Leone IX. 278. Metodo, che 


tenevano nella fofcrizione de’ di- 
plomi ap3. Loro pietà apd. Rein- 
tegrano i Papi negli antichi di- 
ritti ufurpati dai Greci joo. Soc- 
corrono la balilica lateranefe 
ap7. Introducono nelle chiefe il 
rito latino jod. Pubblicano leg- 
gi e diplomi in greco e latino 
jii. Titoli, che s’arrogano i loro 
Re Jia. Soggettano! greci mo- 
naci , e feco/ari ai vefcovi lati- 
ni 517. S’ efpongono alcune pa-^ 
rolc , che fi leggono nei loro di- 
plomi appartenenti a detta fog- 
ge alone ^18- 

o 

O Doacre fiabilifce la fua reggia 
in Pavia , ed è falutato Re 
d’Italia L ij. E’ fconfitto da Teo- 
dorico ivi . 

Ogerio e Bafilia duchi d’ Altomonte 
fondano il monafierio greco in 
Lungro , ed il Ciflerciefe in 
Acquafòrmofa III. ^ 
Onorio Imperadore riacquilla Ro- 
ma L la- 

Oppido . Sua cattedrale prima gre- 
ca , di poi latina I. 4»?- Alcune 
colonie della diocefi ritengono 
il rito greco fino al fecolo xvi. 
41J. 

Ordinazioni feambievoH di Greci 
nel rito latino , e di Latini nel 
greco III. 217. I vefcovi latini 
ordinano i greci nelle lorodio- 
cefi a 18. Fedi greco , « lo» 
tino . 

Oftia . Sua forma da quadra in ro- 
tonda permelTa ai monaci bafi- 
liani II. 227. Richieda e negata 
dal S. Uffizio ai Greci d'Otranto t 
con- 
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I eoDMduta dal vefcovo d’AIeffano funzioni dell’apoftolato in lingua 

I ai l'uoi Greci aa8. i greca 73. 74. 

Otranto; Sua chiefa arcivefcovile Paolo Maria Parrino lodatoIII.ro. 

di folo onore I. 160. Otranto e 143. 

' Bafiltcata comprefe fott’ il nome Paolo Terzo. Sua coftituzione fo* 
di Puglia ip7. Riceve il rito gre* < pra il rito greco III. 133. 

' co iptf. 197. Coftituita metro* Papa efercita la potefiì di patriar* 
poli co’ fuffraganeì 198.: 199.. ca e di metropolitano 1 . 31. Con- 
Governata da Marco fcifmatito troverlìe fopra quelli diritti 32. 

2^3. 'Ritorna al rito latino- nel ' I vefcovi delle provincie diNa- 
fecolo XI. ed i provveduta di ve* poli e Sicilia lo riconofcono per 

' icovi fuffraganei dai Papi 374. proprio metropolitano , ancorché 

Dal fecola zr. a quella parte è alcuni fieno fiati onorati colla 

indipendente dai patriarchi di divifa del pallio 33. 38. Varj fen- 

C. P. ^73. Cbiefe greche nella timenti degli ferittori ficiliani in* 

I città d’Otranto 378. Altre nella torno al metropolitano di SicU 

diocefi 378. Concih'o in Otranto lia 39. Riconofciuto per fovrano 

I eompofio-, fra gli altri, di dia- nel ducato romano, ed Efarcato 

gento làcerdoti greci 379* Cele* di Ravenna 143 .Si duole cogrim- 

I Sino HI. fcrrve all’arcivefcovo peradori greci dell’ ufurpazione 

d'Otranto fopra un articolo del delle chiefe Illiriche e fuburbi- 

I rito greco /vi. y.Ofiiat Mona- carie ido.Riacquilla nel fecolo z. 

I yicr/ greci nel regno di “ì{apoU< e i patrimoni della Calabria e Sici- 

Sicilia . lia 299. Reintegrato dai Norman* 

Ottone il grande conviene con Ni* ni nel diritto di confecrare ì ve* 

ce foro Foca fopra la pertinenza Icovì della Sicilia , Puglia, e Ca* 

della Puglia, e Calabria I. 43. labria 300. Permette che talvolta 
Ottone il giovine toglie ai Greci ricevano l'ordinazione dai metro* 
molte città 48. V- Greti . Luìt- politani delle proviocic 301. 

I fronda . . Patriarchi di C. P. f'edi Bizzanzìa . 

! Cbiefe di Calabria e Sicilia . 

p Patrimoni di S. Pietro confifeati dai 

Greci l. 131. Ricuperati dai Pa- 

S Pacoraio le fia fiato illitutorc pi 299. 

A della vita cenobitica II. (S.Pre- S. Pietro pallà per Napoli , vi pre- 
cedeva a feimila monaci , e loro dica , battezza , ordina S.Afpre* 

difc'plina . Ivi , e feg. no, e celebra la mefla in lingu» 

Pantaleonc Ligaridio III. 208. greca I. 73. 73. 

Paoi'iano fratello di S. Girolamo , Pio IV. Sua bolla contra gl’Italo* 
ordinato diacono e facerdote in greci s’efamina III. 139. 
greco da S. Epifanio vefeovo dr PoTtcallro. Rito greco olfervaco in 
Cipro I. 99. due collegiate della Terra di Ra- 

S. Paolo in Italia 1.^3. Fonda la vello I. 3 5<f. Controverfie nate 

chiefa di Reggia , ed efercita. le fopra di quello , e decife ivi . 

Man* 
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Manca nel feeolo xvi. 3 
Frofellione monaftica, come G prat- 
ticaiTe nei primi fecoli II. jj. feg. 
f'.f'oti pronunzUti . 

Frofellione monaSica baliliana. Suo 
rito (liverfo oggigiorno da quetio 
fu oQèrvato innanzi alla riforma 
introdotta da Greg.XlIf.il.. 172. 
V. S.Bcneiett», 

Protopapi in varie chiefe delle pro^ 
vincie napoletane I. i(?y. V.^g- 
gio. MeJJìna. Chiefe cattoliche • 
Fro vincie napoletane efenti dalle 
calamità di Attila L ii.Devalliite 
da Genferico ^ Ricevono il do* 
no della fede da SS.Pietro e Pao- 
lo 6j. Liturgie latine introdotte 
Lenza il pregiudizio delle greche 
74. Quelle non turbate dai Goti 
% 2 i Da’Greci padano a’ Norman- 
ni 271. 

R 

R Eggio.Dichiarata metropoli co* 
fuffraganei L irp- Arcìvefcovi 
di Reggio prima latini, dipoi gre- 
ci L402. Due parrocchie greche 
40J. Collegiata della Cattolica,' 
fuo clero, funzioni, controver- 
lìe 405. Della dignità di proto- 
papa, Aia prefentazione , e colla- 
zione 408. Delle colonie e chie- 
fe una volta greche della dio- 
celi 4op. 

Rito di recitarli lezioni greche 
nelle funzioni latine , e lezio- 
ni latine nelle celebrità greche t 
Aia origine , antichità particolar- 
mente nella cappella pontificia 
III. feg. anche nella chiefa 
di C. P. 247. 

Rito greco nella Sicilia innanzi al 


feeolo vili. 1.75. Difefo dai fom- 
mi Pontefici nella Sicilia, eCa- 
•I labria III. jp. e Ij4. Siccome an- 
; core nelle ifole foggette al do- 
^ minio veneto, di cui A narrano 
le controverlie fatto Leone X. e 
Paolo UI. III. tì%, e feg^i Altre 
contreverfie Lotto Pio IV. IIL 

ijp. 

Rito greco e latino Icambievolmen-' 
te efercitati ne’.primi fette fe- 
coli della cbiefa I.py. loy. I Gre- 
' ci ricevono gii ordini maggiori 
r. in rito latino! III. ii>. Vedi Ge- 
tonzia . . S. Girolamo^ ^ardò . 
Taoliinó . • , . c > - , 

Rito italogroco ,.ch’è in ufo nella 
. congregazione bafilianà , in che 
confina -II. 24T. Sua introduzio- 
'ne. uAi ài aji. Combattuto da 
due miniftri generali dell'ordine 
Si efaminano e> A rigettano 
le loro ragioni 2; 7. al 25:^. Le 
diete , e i capitoli generali con- 
fermano il rito italogreco 242. 
Abbandonato dalli monallerl del- 
• ( laCalabria , è fiato reintegrato da 
^Benedetto XIV. 2^j. 

Ri to’latino . Vedi- Trovincie napole- 
tane • 

Roberto Guifeardo occupa Cofen- 
za , e altre città della provincia 
T-aRn. Inveliito degli flati acqui- 
llati nella Puglia e Calabria , e 
fregiato del titolo di duca 281. 
feg. Afiedia Bari , e ne difcaccia i 
Greci 2^4. 

Roma efente dalle calamità portate 
da Attila L u. Saccheggiata da 
Vandali ^ 

Roflfano fede vefcovile innalzata 
all’ onore d’arcivefeovado , e go- 
vernata da Greci L 424. feg. Suo 
capitolo greco 42;. RolTancli ri- 

cufa- 
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cufjno il vefcav^ latino ivi. Set- 
te monaflerj bafiliani nella dio- 
.'Cefi J^i 6 . L'arcivefcovo Matteo 
‘(Saraceni intr,od|ice< il rito là^- 
co , e varia fua fortuna 4itf‘L,eg- 
gefì tuttavia il Vangelo ed cpi- 
ftola (greca inc/la domenica ideile 
Palme jfjo. , lut > i 
Ruggicri-l. venuto dalla|Kornan- 
> dia. affligge .i Greci; melUCalap 
. bfia 1 . 1 8 1. .'Altre fue- prodezze . 

. Si flabilifce 'nella Sicilia col titolo 
di conte . PalTattll’oricntc.. Soc« 
corre Gregorio VII. Ritorna alla 
Bulgaria , e muore aSj. e feg. 
Rnggieri II. fuo Sglinok» fuccede al 
ducato di tingila «:Calabria, e 
forma una monarcltia I. 388. Di. 

• feordie con Inooceozo IL a8y. 

s 

S Alerno . Sua chiefa cattedrale 
fondata dai Normanni I. aptf. 
Santa Severina metropoli I.iyp.Go- 
vernata da vefeovi greci 4^2. Suoi 
canonici greci fciolti dalla legge 
del celibato 43 J. 

Saracini inquietano ì Greci I.54. Ca- 
gioni dell’odio verlo di quelli 
ivi. Scorrono le provincic na- 
poletane 37. Infettano la riviera 
' romana 39. Sconfitti nelle Cala- 
brie '^o. Difcacciati dal Gariglia- 
no 41. 

Scanderbegb , o fla Georgio Ca- 
llrioia . Sua difeendenta UT- 13» 
Educazione , e azioni militari con- 
tro a’ Turchi 14. feg. Soccorre 
Ferdinando Re di Napoli 17. Im- 
plora aiuto da Paolo II. 19. feg. 
Muore 23. Su2 linea mafehile 
eflinta fin dal 1584. ad. 17. Au- 
tori delia fua vita fcritta in di- 


verfe lingue 24.6 feg. 

Sculco Mooflgnor D. Bonaventura 
vefeovo dìBiflgnano lodato III. 
<57. ( • 

Seminarlo italogreco eretto nella 

• Calabria III. 74. Io Palermo 121. 

Siciliani lì lagnano di S. Grego- 

• I rio M. perché introduceva nelle 

loro chiefe il rito romano I- 83. 
Dipendono dai patriarchi diC.P. 

: ' 157. Compongono inni facri in 
greco 450. Di Gìufeppe Inno- 
grafo ivi . La loro pietà non re- 
ila offefa dalla condotta irrego- 
lare d'alcuni vefeovi feguaci di 
Fozio 45$. Tre idiomi nella Sici- 
lia nel fec.zii>e XIII. 455. 

Siracufa arcivefeovado !• 179. Per- 
chè metropoli nella Sicilia foprn 
le altre città 181. Vefeovadi a 
lei una volta foggetti 1S3. Chie- 
fa di Malta fua fuSraganea ivi . 
Vefeovi greci io Siracufa 437. 
« 440 . 

Squillace . Sua chiefa cattedrale go- 
vernata da’ vefeovi greci 1. 411. 
e feg. 

S. Stefano del Bofeo , monatterio 
fondato dai Normanni I.apd. 

T 

T AlaJa vefeovo greco d’Alef- 
fandria è trasferito al vefeo- 
vado latino di Nola I. loj.Prefie- 
de ai Latini 127. 

Taranto . Sua cattedrale Tempre la- 
tina I. 309. 

Tauromina governata da’ vefeovi 
greci Zaccaria Cofo , Gregorio , 
e Teofane Ccrameo I. 443-447. 
Teodorico col titolo di Re regge 
l’Italia I. id. Sue difpottzioni nel- 
le provincic napoletane ivi • Ri- 

fpet- 
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fpettofo alla chiefa romana 1 7.8^. 
Converte la moderazione in cru* 
delti 18. 88. Sua morte ip. 

Teofane Cerameo . y.Tauromina. 

Teofane Senachi III. aj 2. 

Terapeutidi monache menavano vi> 
ta' penitente vicino agii uomini 
Trapeuti , e loro onefta conver* 
fazione li. 268. 

Tipaldi Melezio lodato III. 114. 

Tornalo VvagflatTc cavalier ìnglefe 
lodato III. 201$. 

To’.ila Re goto acquilla le perdute 
provincie io Italia I.ai. Sua mor- 
te 2}. 

Trani . Sua cattedrale provveduta 
di vefcovi latini lotto il governo 
de’ Gteei I. 3^7. 

Tricarico . Sua chiefa provveduta 
di vefcovi greci 1 . 201. Il primo 
latino eletto nel concilio di Melfi 
ivi . e 2do. Nelle cbiefe inferiori 
fiori II rito greco anche ne’ tempi 
fuQeguenti 202. 203. I Canonici 
ritengono il color nero. Vefligio 
dell’antico grecifmo 203. Canta- 
no l’epiftola e vangelo io greco 
Jvi . y.ConciU» di Mtlfi . 

Tropea . Suo vefcovo greco fino ai 
fecolo XI. 1.415. 

Troyli fcrittore della floria gene- 
rale del regno di Napoli , a ca- 
.gione d’ un errore non dee cf- 
icre oltraggiato I. 136. 


V ' ; 

V Angelo ed cpHllola grPca nel- 
le folennki latine . y.lezto» 
ni. Ulto. ' 

Velamino Rùtski monaco ruteno 
alunno del collegio greco in Ro- 
ma , lue virtù , predicazione e 
roaravi^iole coUverfioni lll.ipai 
Venezia . Grecia velcovo , e mo- 
nache greche di Venezia IH. 120. 
Vefcovo greco in Calabria privo di 
giuri rdizione-Soo uffizio, ed abito 
III. 74. e fegg. 

Vi f-ovo greco in Roma III, zttf. 

Vi f ovo greco in Venezia III.iio. 
Vifcovi greci d’Italia ordinavano i 
~ Latini HI. a 18. > 

Vhi greco e d’altra qualità fi gufta- 
Va nelle funzioni della cappella 
pontificia dal clero greco e lati- 
no in a'cune folennitl III. 246. 
Voti pronunziati fé fodero necef- 
fari anticamente alla profefiionc 
monallica II.13. y.TrofeJJìmt mo- 
naflica . 

Urbano 11 J'.^zzimo, e fermentato . 

z 

Z Accaria Cofo . F. Tanromi- 
I na . 

Zaili Filoteo lodato li. 223 . IH. 

2ip. 


ERRORI 

Pag. 46 . 47. 4*. Carati 

iid. lia.10. gU Scrittoti 


CORREZIONI 

Cotafi 

Sidee aggiugnere : Do Frefne hift. Byz. I4. 
n.t4. Ivioafaucon Paleogr. l.tf.pag ^S}. En. 
ricut Scheret Alhiai Maitaout pag.43. 
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